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il ColMtU 


CAPITOLO PltlMO renza dulia natura, e sventò i calcoli lutti della 

sa (rarità mercantile, aggiungendo un'altra pro- 
„ . , . . va alle iuliuile, che 

Ecco un degno favonio di Marte. 

SHAKSeK.VHL. L'umana Mitezza ina è che follia. 

Fra le citta dei vasti territori defili Stati C- 
■liti, poche soggiacquero a minori cambia- 
menti nel decorso d’un mezzo secolo. Intanto 
che si andavano sviluppando le immense ritor- 
te dell 'interno porto, la bella isola sulla quale 
è fabbricala l' anzidetto cftlù serviva di abita- 
zione ai numerosi coloni che venivano dal mez- 
zofiiorno a cercarvi un ricovero contro le vam- 
pe ed i malori dell'iiifocuto loro clima, e respi- 
rare l’aere vivificante delle marine brezze. Gli 
abitanti tifila Carolina e della Giammaica. sud- 
diti don governo medesimo, riuuivasi iu ami- 
chevoli croccili, paragonatolo i loro costumi, 
e le iHililichc istituzioni, e reciprocamente si 
illudevano in una speranza comune, che i loro 
discendenti alla terza fienerazione cominciano 
oggidì a conoscere etl a vedere svanita. 

Tali relazioni produssero sui semplici etl in- 
esperti nipoti dei Puritani , effetti funesti , e 
felici utl un tempo. Gli abitanti del intese, men- 
tre attingevano da quelle relazioni le dolci e 


Ninno di muniti conoscono clic sia il tumulto 
e l'attività il'una città commerciante d'Ameri- 
ca ravvisereblie nel vecchio mercato tli Ilio mle- 
Itland , in oggi così silenzioso, un luogo che nei 
giorni di sua prosperità era uno tra i porti ili 
maggior importanza su tutta 1'estesa linea delle 
nostre costiere. 

A tutta prima sembrerebbe che la natura a- 
vesse espressamente aperto quel porlo (nule 
prevenire i bisogni ed i voli del marinaio. For- 
nito di quattro vantaggi, di un porto sicuro e 
ben situato, d'un bacino tranquillo, d’una foce 
e di una comoda rada, New pori agli occhi dei 
nostri antenati Kuropei sembrava destinato a 
serv ir d’asilo alle flotte, e ad educare una razza 
di robusti ed esperti marinai. Benché questa 
ultima predizione siasi in qualche parte avve- 
rata, nondimeno in complesso fu delusa l’ a- 
spettativa de’ nostri maggiori ! I n felice rivale 
sorse vicino a questo porto favorito in upjia- 
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gentili maniere clic lanlo li distinguono dai 
coloni inglesi di mezzogiorno, s’imbcvellero 
altresì dei principi sulle distinzioni sociali die 
contraddistinguono in modo eminente il loro 
carattere. Ithode-lsland fu la prima tra le pro- 
vince della Nuova Inghilterra a deviare nei 
costumi e nelle opinioni dalla semplicità dei 
suoi fondatori. Fu dessa che vibrò il primo 
colpo a quei modi rigidi e grossolani , consi- 
derali altre volle siccome indivisibili compagni 
della vera religione, come una specie di pegno 
esterno garante delia purità dell’animo; e fu 
pur dessa che incominciò a deviar da quelle 
salutari massime che serv ir potrebbero di scu- 
sa ad un contegno anche piò ributtante. Per 
uno strano miscuglio di circostanze, vero del 
pari che inesplicabile, i negozianti di Newpnrt 
divennero ad un tempo traflìcatori di schiavi, 
f (/entrimeli incominciando a fare la tratta I, 
allorché iugcntilivasi i loro costumi. 

Qualunque del resto fosse la condizione mo- 
rale degli abitanti nel 175!), l'isola non era stala 
mai più ridente e piacevole. Le elevate sue col- 
line erano allora incoronale di boschi vecchi 
come il mondo, le sue valli coperte dalla splen- 
dente verdura del settentrione, e le sue case di 
campagna proprie, e comode, benché umili, 
erano ombreggiate da boschetti, e adorne di 
giardini belli di fiori. La liellezza e la fertilità 
di quei lunghi valse loro un nome che ne’pri- 
mi lempi aveva di certo maggior forza che non 
credevasi. I paesani appellarono Ithode-lsland 
il Giardino «'America, e gli ospiti loro venuti 
dalle infocate pianure del mezzodì, non ebbero 
cosa alcuna d'opporre a (pici titolo pomposo. 
Esso discese line a noi , né fu obliato se non 
dopo che i viaggiatori contemplarono le mille 
deliziose vallale, che cinquant’anni fa giacevan 
sepolte nelle oscure profondità delle foreste. 

L’epoca da noi accennala {(75!)' fu quella 
d’ una crisi importantissima nelle colonie In- 
glesi d’America. Una guerra di sangue e di ven- 
detta, principiata con rovesci e sconfitte, era 
vicina a chiudersi col trionfo. La Francia a- 
veva perduto tln rullimi) de’ suoi stabilimenti 
marittimi , mentre r immensa contrada che 
stendesi tra la baia d’ Hudson e. il territorio 
spagnuolo soltomettevasi al potere dell'Inghil- 
terra. Gli abitanti delle colonie avevano larga- 
mente contribuito alle, vittorie della madre- 
patria. Perdile , e smacchi sostenuti per gli 
insolenti pregiudizi dei comandanti europei 
dimentieavansi nell’ebhrezza del trionfo.Gli er- 
rori di Hraddock, l’indolenza di London, l’im- 
perizia di Abercrombie, vennero riparali dal- 
l’energia di Amherst, e dal genio di Wolfe. Le 
armi inglesi trionfavano in tulle le iiarli del 
mondo. 1 fedeli coloni mostravansi i più ar- 
denti nel loro entusiasmo, i primi a dare sfogo 
alla gioia , non riflettendo quanto sin piccola 
la porzione di gloria clic una gran nazione ce- 
de, e con ripugnanza, a' suoi (iipendenli, quasi 
che l’ amore della gloria, al pari deH'avnrizin, 
s’accresca insieme co' mezzi per soddisfarla. 

MJ S intende il rommercio depili settimi afTrie.ini. che i 
coloni degli Stati-Uniti esercitavano. ?// TmJ.) 


Il sistema d’oppressione e tirannia, clic pro- 
dusse aitine una separazione inevitabile, non 
praticavasi ancora. La madre-patria, in man- 
canza di giustizia, si mostrava almeno com- 
piacente. Come tulle le antiche e polenti na- 
zioni, s'abbandonava al lusinghevole, ma peri- 
coloso piacere dì pavoneggiarsi. Le doli e i ser- 
vigi d’ una razza giudicata inferiore vennero 
tosto obliali, o se pure li rammentò, fu per 
biasimarli, considerandoli sotto ima falsa vi- 
sta. Il mal contento, elTetto delle civili discor- 
die, avvelenò il male, e crebbero le ingiustizie 
come se dominasse uno spirito di vertigine. 
Uomini, i quali avrebliero iier esperienza do- 
vuto essere meglio informati, punto non arros- 
sirono di manifestare lino nell' assemblea su- 
prema della nazione (S) una completa ignoranza 
del carattere d’ un popolo con cui erasi mesco- 
lato il loro sangue, l.’amnr proprio accreditò 
queste insensate opinioni, e fu sotto tale ini- 
qua influenza che udironsi veterani avv ilire la 
nobile lor professione (gin gagliolferie, che sop- 
portale non si sarebbero in bocca d’un mascal- 
zone. Fu sotto l’ influenza medesima che Itur- 
goyne fece nella Camera dei comuni la memo- 
randa promessa di marciare da Quebec a ISo- 
slon con una truppa che stimò conveniente di 
nominare; promessa che ebbe effetto in segui- 
lo allorquando egli traversò il territorio stesso 
con un doppio numero di compagni di prigio- 
nia. Fu per ultimo sotto questa influenza che 
l’Inghilterra sacrilicò pazzamente centomila 
uomini, e gittò via cento milioni di tesori. 

La storia di cmlesla memorabile lotta cono- 
sciuta dii ogni Americano. Pago di saliere che 
la sua patria trionfo, ei s’ accontenta che l’isto- 
ria ne registri gli effetti gloriosi. Vede che l' in- 
dipendenza del suo paese poggia sovra basi 
ampie e naturali, non bisognose dell’appoggio 
di prezzolali scrittori, e fortunatamente per la 
tranquillila di sua coscienza, e per la dignità 
del suo carattere, conosce che la Hepuhhlica 
non ha d' uopo per fiorire dell’ avvilimento del- 
ie vicine nazioni. 

L’ argomento che prendemmo a trattare ci 
riconduce a quel periodo di calma anteriore 
agli anni burrascosi della rivoluzione. 

Nei primi giorni dell’ottobre 175!) Newport, 
come tutte le altre cittàd’ America, era immer- 
sa nella gioja e nella tristezza. Piangevano gli 
abitanti la morie di Wolfe e festeggiavano la 
sua vittoria: Quebec chiave del Canadà, ed ul- 
tima fortezza occupata da un popolo (3) che 
essi per educazione guardavano come loro ne- 
mico naturale, aveva mutato padrone. Era a 
que' giorni vivissima la fedeltà alla corona d’In- 
ghilterra e apiKilesossi con mille sacrifìci tin- 
chè s’ eslinse, nè probabilmente sarebbesl tro- 
valo un solo colono il quale non associasse ti- 
no ad un cerio segno 1' onor suo alla gloria im- 
maginariadel capo della famiglia di Brunswick. 

Il giorno in cui s’ apre il nostro racconto era 
destinalo a manifestare la («urte che la polla- 


rti !! Parlameli ii Inglese. (Il TraJ.I 

M I Francesi allora in guerra cogli Inglesi pel possesso 
del Cinadii. (fi Tt /id ; 
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zinne della città e delle vicinanze prendeva al 
trionfi) delle armi reali. Era stato annunciato, 
come il furono dappoi mille altri ftiorni. dal 
rimbombo delle rampane, e delle salve d’arti- 
glieria, e la popolazione crasi sparsa di buon 
mattino nelle vie della città con deriso propo- 
sito di divertirsi, il che d’ordinario rende in- 
sipido il piacere già calcolato. L’ oratore del 
giorno avrò sfoggiata la sua eloquenza in una 
specie di monodia prosaica in lode del morto 
eroe, dando laudante prova d’affezione alla co- 
rona col deporre umilmenle a pie del trono, 
non solo la gloria di Abererombie, ma ben an- 
che quella acquistata da laide migliaia di prodi 
suoi commilitoni. —Paghi d’aver in tal guisa 
manifestata la loro fedeltà, gli abitanti comin- 
ciavano ad avviarsi a rasa, imicliè il sole decli- 
nava verso le immense regioni laddove sten- 
devasi uno sconosciuto deserto senza confini, e 
fecondato oggidì dai prodotti e dai godimenti 
del civile consorzio. I contadini delle adjacen- 
ze,dirigevansi verso le loro abitazioni con quel- 
l’economica antiveggenza propria degli Ameri- 
cani anche nell'istante in cui sembra che diansi 
in braccio ai piaceri. 

Temevano essi, che la vicina notte li trasci- 
nasse a spese non considerate come necessarie 
l>er esprimere i sentimenti che loro ispirava 
quella festa. 

In una parola, l’ ora degli stravizzi era tra- 
scorsa, e ciascuno riassumeva le semplici sue 
occupazioni con una premura e moderazione, 
che facevano prova non ohbliar essi affatto 
il tempo speso in manifestare sentimenti, che 
già cominciavano a non essere sinceri. 

Il rumore del martello, della scure e della se- 
ga ristornavano di nuovo per la città. I.e fine- 
stre di più (Luna bottega erano semiaperte, co- 
me se il proprietà rio avesse conchiuso una 
s|>eeie di patto fra i suoi interessi e la sua co- 
scienza. I Ire unici albergatori clic tasserò in 
Newport stavano seduti innanzi le loro porte 
guardando i contadini che si ritiravano con 
una espressione che palesava cercar essi degli 
avventori fra una popolazione sempre più in- 
clinata a vendere che a comperare. 

Alcuni marinai ciarlieri, ed oziosi in servizio 
su vascelli del porto, e jKichi frequentatori di 
osterie furono i soli che risposero ai loro inviti, 
alle domande intorno la salute delle mogli, e 
de’ tigli, ed ahechiamatc, talvolta positive, con 
cui i suddetti invitavano i passeggieri a entrare 
per lievere c riposarsi. 

Le cure di questo mondo cui s’ unisce il pen- 
siero costante, ma talora alquanto vago del fu- 
turo , erano il pensiero dominante e caratte- 
ristico delle popolazioni della Nuova Inghil- 
terra. 

Ma non ohliliavann perciò il grande affare 
della giornata, benché stimassero inutile l’esa- 
minarlo col nicchierò alla mano. I viaggiatori, 
lungo le varie strade conducenti nell’ interno 
dell’ isola, si raccoglievano in crocchio esami- 
nando litierameulc le politiche conseguenze 
del grande avvenimento nazionale, e il modo 
con cui gli avevano trattati gli individui scelti 
|ier ligurarc nelle cerimonie celebrale in quel 


giorno. Nondimeno nei loro discorsi mostra- 
vano gran risjietto verso iiersnnaggi che aveva- 
no una riputazione già stabilita. Convenivano 
lutti che il sermone che dir potevasi storico, 
era edificante e ben tessuto; e quantunque lo 
criticassero alcuni clienti d’ un avvocato nemi- 
co dell’ oratore, si conchiudeva che giammai es- 
si avevano udito pronunziare un discorso mi- 
gliore. 

In egual maniera giudicavano gli operai d’tin 
vascello allora in costruzione nel porto, e il 
quale.a loro avviso, era il più perfetto model- 
lo die esistesse d' architettura navale, giudizio 
ispirato da vinello spirito ammirativo dei pro- 
vinciali, che immortalizzò dappoi un sì gran 
numero di editici, ponti, e individui ne’ limiti 
rhqieltivi del loro paese. 

(jui forse è necessario parlare dell" oratore, 
affinché un uomo di si prodigioso ingegno ab- 
bia il suo posto nel debole nostro schizzo dei 
grand’uomlnl di quell’epoca. Era egli l'oracolo 
quotidiano del vicinato, allorché faceva me- 
stieri concentrare le Idee su d’un grande avve- 
nimento come quello di cui parlammo, lai sua 
educazione veniva a Imon diritto considerala 
siccome una delle più compite ed estese; si nar- 
rava con asseveranza aver egli sbalordito più 
d'un dotto Europeo che aveva voluto battersi 
con lui nell’arena della letteratura antica. 

Era uomo die trur sapeva grandissimo par- 
tito da’ suoi non comuni talenti. Una sola vol- 
ta arrischiò un passo die scemar poteva il cre- 
dito acquistato, e fu coi |iermettere die uno dei 
capi d’opera della sua eloquenza si slam|>as- 
se,o come diceva lospiriloso,ma non cosi felice 
suo rivale, l’altro solo uomo di legge della cit- 
tà, sofferendo che fermassero nel passaggio uno 
de’ suoi soggi fuggitivi. Ma anche la prova del- 
la slamila, quali pur ne fossero le conseguenze 
all' esleru, servi ad accrescere la di lui riputa- 
zione in |inese. Splendette allora agli ocelli dei 
suoi ammiratori di tutta la luce dell' impres- 
sione; e invano la miserabile rozza d’ animalet- 
ti, die nutrousi colla sostauza del genio, ten- 
tarono rovesciare una fama consacrata dall’ o- 
pinione di tante parrocchie. 

I.’ opuscolo venne diffuso con sollecitudine 
nelle provi ncie.lello nelle conversazioni, e por- 
tato alle nuvole nei giornali da qualche penna 
omogenea, come indicava la somiglianza dello 
stile, finalmente mercé lo zelo d’un partigia- 
no più entusiasta, o forse più interessalo degli 
altri, caricato a bordo del primo vascello che 
mise alla vela per ritornare alla cara patria, 
come a que’dì nominavasi affettuosamente l'In- 
ghilterra, sotto coperta indirizzata niente me- 
no die al Ite. L'effetto che produsse sul rigido 
spirito del dogmatico Alemanno occupante il 
trono del Conquistatore i , non fu mai cono- 
sciuto, benché quanti erano a parie nel segre- 
to della spedizione aspettassero lungo lenipo 
una ricompensa, premio di un parlo si mera- 
viglioso dell' ingegno umano. 

Malgrado si eminenti doti dell' oratore, occu- 

fi) Guglielmo il Normanno, dotto per antonomasia il Con- 
quistatore a impadronì dell' Inghilterra, nel 1066 . fruii J 
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liavasi allora in cose del suo mestiere allatto 
aliene dagli uffizi di indilli ieo scrittore, e con 
tanta annega/ione di sé ■medesimo, come se 
■taluni accordandogli sì grandi pregi non v'a- 
vesse unita la consueta dose d’amor proprio. 
Un osservatore critico avrebbe nondimeno ve- 
duto. o immaginato vedere, traverso la forza- 
ta umiltà de’ suoi modi, una eerla espressione 
di trionfo die ad .altro attribuir non pnlevasi 
fuorché alla presa di Quebec. I,’ abitudine com- 
mendevolissima d’ economizzare i minimi ri- 
digli di tempo ernia causa dell’attivilà straor- 
dinaria da Ini spiegatane! suo mestiere, ad on- 
ta ile’ recenti sforzi del suo spirito. 

Ila questo favorito detta natura, e del caso, 
noi passeremo ad un individuo ben diverso in 
un altro quartiere della città, li luogo nel qua- 
le vogliamo introdurre il lettore è la bottega 
d’ un sarto, die non isdegnava occultarsi nelle 
più miuulc cose del suo mestiere, non avendo 
alcun garzone. 1/ umile casuccia sorgeva poco 
lungi dai mare all’estremità di Ne» pori talché, 
il proprietario poteva conlempiare la bellezza 
del bacino interno ed anche jier una strada 
aperta tra te isole all’ ingresso del porto, il mar 
tranquillo come un placido lago. Eravi una 
piazzetta poco frequentala innanzi alla sua ca- 
sa; la quiete ed una certa negligenza dimostra- 
vano non essere quel remoto quartiere la sede 
della vantata ricchezza commerciale di New- 
port. 

Quel dopo pranzo somigliava ad un mallino 
di primavera, poiché la brezza die increspava 
ad ora ad ora l'acqua del bacino, aveva quel 
mite tepore die rende si dolce l’autunno in 
America. 

Il buon sarto lavorava assiso sul banco vi- 
cino ad una lineslra «perla, più conlento di sé 
stesso di molli uomini die la fortuna collocò 
sotto tende di velluto e d'oro. Fuori della pic- 
cola sua bottega un contadino d’alta statura, 
e di forme atletiche , ma gaglioffo . dondola- 
vasi appoggiando la sdiiena alia parate, quasi 
die le sue gnmlie non ingesserò sostenere il 
corpo senz'mi appoggio. Egli aspettava l'abito 
die slava terminando il sarto, e di cui voleva 
far pnrtipa la prossima domenica nella sua par- 
rocchia. 

Il contadino, per abbreviare il tempo, ed il 
sarto per soddisfare la sua passione, incomin- 
ciarono tosto a discorrere. Siccome il loro col- 
loquio si riferisce al nostro racconto, ci per- 
metteremo di (pii addurre quanto è necessario 
a schiarimento della narrazione. Badi il letto- 
re, die il sarto era un vecchio il cui esteriore 
annunziava clic egli perseguitato dalla fortuna 
•sfuggiva la miseria soltanto con un lavoro as- 
siduo , ed una grande tranquillità: il giovane 
l*oi, e per l’età e pei modi mostrava, die ('ac- 
quisto d’un aitilo completo era un avvenimen- 
to d’ importanza che faceva epoca nella sua 
vita. 

— Si , gridava l' instaurabile sartore, man- 
dando una s|iecie di sospiro, effetto della som- 
ma di lui contentezza,!) forse della fatica (l'un 
si lungo lavoro, si. rare volle uscirono dalla 
IXH'ca d' uomo pili belle parole di quelle che 


oggi disse lo scudiero. Quand'egli favellava del- 
le pianure del padre Àbramo I), del fumo e 
della strage della battaglia, mio caro Perdono, 
egli mi commosse profondamente, a segno bi- 
le, die mi viene quasi in lesta di ablundona- 
rc l'ago, e andarmene a cercare la gloria sotto 
le bandiere del re. Perdono, il cui nome di bat- 
tesimo, o il nome dato, come chiamasi anche 
oggidì nella Niiova-lnghillerra, era stato umil- 
mente scelto da’suoi padrini spirituali per e- 
sprimere le sue future s|>eranze, rivolse la te- 
sta verso l’ eroico sarto con ironico sguardo. 
Ciò provava die natura gli aveva conceiiiiio il 
dono dello scherzo, benché fosse represso dal- 
le abitudini e dall'cdurazione. 

— Ora è il momento di farsi largo |>er un 
ambizioso, vicino Ilomespun, diss’egli, poiché 
Sua Maestà Ita |ierduto il suo miglior geuera- 
le (2). 

— Si, sì, rispose l’altro die in giovinezza, o 
nella \ irililà erasi cotanto ingannato nella scel- 
ta dello staio , é una lusinghiera prospettiva 
per colui che Ita soltanto venticinque anni. Ma 

10 sono oramai al termine de’miei giorni e deb- 
bo [lassare i pochi die m'avanzano (lui in mez- 
zo al baagrun ed alToano/iividr (3). Chi ha tinto 

11 vostro panno giovanotto? fc il più bel colore 
die io m'abbia maneggialo quest'autuimo. 

— Mamma se ne intende , sapete . per dare 
un colore solido «'suoi tesso li, e vi accerto vi- 
cino Ilomespun , clic tra poco non vi sarà in 
tutta l’ isola un giovane meglio vestito del tiglio 
di mia madre. Ma poiclié non volete essere ge- 
nerale, buon uomo, abbiale almeno la conso- 
lazione di saliere che più non si latiteranno 
senza di voi. Tutti credono die i Francesi non 
resisteranno lungo tempo, e che noi avremo 
pace per mancanza di nemici. 

— Tanto meglio, tanto meglio , giovanotto. 
Olii ha veduti com’ io gli orrori della guerra, e 
la Dio mercè ne vidi di lutti i colori (Tj , sa 
qunulo sieno apprezzabili le dolcezze tisidie 
della imee. 

— Voi dunque buon uomo non siete affatto 
straniero ai novello stato die pensate abbrac- 
ciare? 

— lo! io passai per cinque lunghe e sangui- 
nose guerre, e |hisso dire, die grazie a Dione 
uscii abbastanza felicemente, non avendo avu- 
to una sola scallitura come quella d’un ago. — 
Si , cinque lunghe , sanguinose , e posso ag- 
giungere, gloriose guerre che traversai sano e 
salvo ! 

— In un un tempo assai pericoloso per voi, 
o vicino; ma non mi ricordo d'aver udito par- 
lare in vita mia di più di due guerre cui Fran- 
cesi. 

— Voi siete fanciullo a paragone d’uno che 
lui compiuto il sessantesimo anno. Avv i in pri- 
mo luogo codesta guerra ormai terminata. — 

(1) Dove eblie luogo la gran battaglia tra i Franri*.si o gli 
Inglesi. ili Trai. ) 

(t Wnllc ucciso ncll'anzalelta battaglia. (ItTrad. J 

(:i ; Specie di stoffe. 

{i) Allude alle guerre ilei rollini americani, contro i Fran- 
cesi bianchi, i Selvaggi color di rame, e gli schiavi negri. 

(UTnuU 
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Il cielo die tulio (roventa colla sua sapienza ne 
sia lodato. — Vi Tu |Misria fallare del 174.1 quan- 
do il bravo VVarren percorse in lungo e in lar- 
go le nostre spiagge, difensore de' sudditi leali 
di sua Maestà e flagello de simi nemici. Quindi 
veld* un aliare in Allemagna ili cui udimmo 
terribili racconti, e dove gli uomini radevano 
come 1’ erba sotto la falce maneggiata ila un 
braccio vigoroso. K Ire. — lai quarta fu la ribel- 
lione del ITta. di cui a dir vero non vidi gran 
cosa essendo io in allora giovanissimo. La quin- 
ta fu lo s|iavenloso rumore diffuso nelle pro- 
viene d una sollevazione generale Ini i Negri 
e gli Indiani , che doveva sprofondare lutti i 
cristiani nell'eternità senza lasciar loro un mo- 
mento per riconoscersi l’un l'altro. 

— In fede mia v aveva sempre tenuto per un 
uomo |>acilìco, e sedentario, rispose il conta- 
dino stupefatto, né mi venne giammai in testa, 
che vid aveste veduti movimenti così seri. 

— Non volli vantarmi . Perdono . altrimenti 
aggiungerei alla mia lista altre guerre impor- 
tanti. Vi fu una gran lotta in Oriente nel (itti 
pel trono di Persia, Ebbene! questo medesimo 
trono che fece leggi inalterabili , erti allora lo 
scopo if una lotta terribile , in cui il sangue 
scorreva come acqua; ma ciò non. accade va in 
liaese cristiano , ed in non so rendervi conto 
per es|ierienza, benché possa discorrervi della 
sommossa relativa a Porteus (t) con certezza 
poiché accade in una parte dello stesso regno 
in cui vivo. 

—Voi avete dumpie viaggiato assai, e vi met- 
teste in via di buon mattino |ier aver vedute 
laute cose, e nulla solferto. 

— Sì, sì feci un poco il viaggiatore; andai a 
boston per terra due volte, e attraversai un’al- 
tra volta il gran canale di Khode-lsland jier 
scendere alla città (l'York. Quesfultima impre- 
sa é rischiosa per la distanza , e massime |>er 
dover passare da un luogo , il quale somiglia 
1*1 noine all’antro di Tophct. 

— lidii spesso nominare il luogo detto Porla 
dell'Inferno , e posso (lini eh’ io pure conosco 
un uomo che l’ha traversata due volte , runa 
andando a York, l'altra tornando a casa sua. 
E v’accerto che ne fu sazio. Vi parlò egli della 
gran pignatta che bolle, e crepita come se bel- 
zebù v’attizzasse sotto un fuoco d’inferno? Vi 
parlò egli del Dorso di Cinghiale lungo il quale 
precipitasi l'acqua più furiosamente, io scorn- 
ine tto.che dalle grandi cascate deU’Ovest.Grazle 
all’abilità dei nostri marinai, ed al raro corag- 
gio dei passeggieri noi ne uscimmo a buon pat- 
to. e deggio nondimeno confessare, e poco mi 
cale di chi riderà, che l'entrare in quello stret- 
to terribile é una prova di gran coraggio. Noi 
gettammo l'ancora vicino a certe isole lontane 
poche verghe da questa parte della città, in- 
viando la scialuppa col capitano e due vigo- 
rosi marinari per esplorare la spiaggia e ve- 
dere se lutto era tranquillo. Il rapporto essen- 
do favorevole, i passeggieri furono posti in ter- 
ra , ed il vascello arrivò , grazie a Dio, sano e 

(t) Vedilo prigioni d'Edimburgo, romanzo di Waller- 
Scoll, tomo I. capitolo L III Triid.) 


salvo. Noi ci felicitammo di esserci raccoman- 
dati alle preghiere della Chiesa innanzi abban- 
donare le paciliclie e sicure nostre case. 

Voi traversaste la Porla dell'Inferno per ter- 
ra, domandò l’attento contadino. 

— Certo ; sarebbe stato un bestemmiare . e 
tentare la Provvidenza in empio modo ope- 
rando altrimenti allorché il dover nostro non 
ci chiamava ad un simile sacrilìcio; ma il pe- 
ricolo è passalo, come passerà, lo s|*ro, que- 
sta sanguinosa guerra in rni ambulile figuram- 
mo , ed allora se il grazioso nostro Sovrano 
avrà campo di rivolgere gli augusti suoi pen- 
sieri ai pirati che Infestano le coste, ordinan- 
do ail aliamo ilei suoi bravi capitani d’inlllg- 
gere ni bricconi quei gaslighi, con cui essi Inr- 
ineiitann in oggi gli altri , sarebbe un gradito 
s|iellarolo poi miei ocelli indebolii! vedere il 
famoso Corsaro bosso , inseguito da sì gran 
tempo, trascinato a rimorchio nel nostro |»r- 
to da un vascello del re. 

— E dunque un terribile assassino costui? 
disse Perdono. 

— Egli! Tulli in quel vascello conlrabban- , 
diere, lino all'ultimo mozzo, sono furfanti a- 
vidi di stragi e rapine. E un gran dispiacere, 
una vera desolazione, l’udire ii racconto delle 
loro piraterie sui mari del re! 

— lo ho udito sovente parlare del Corsaro, 
ripigliò il contadino, ma non conosco le ]>ar- 
ticolarilà de’suoi misfatti. 

— Come potreste conoscere , o giovinetto , 
vivendo nell'Interno del paese, ciò clic accade 
sul vasto Oceano, come noi abitanti d'un por- 
to si frequentalo dai marinari? Temo che non 
ritorniate tardi a casa. Perdono , aggiunse il 
sarto alzando gli ocelli a certe linee segnate 
sugli assi di sua liottega, per mezzo delle (pia- 
li egli calcolava il corso del sole. 

— Stanno per suonare le cinque ore, e voi 
avete dieci miglia da fare avanti potere, m«- 
ralmenle parlando , giungere sui fondi di vo- 
stro padre, la strada è buona, risjMise il con- 
tadino , al quale poco im|>ortava di ritornare 
anche a mezzanotte, purché avesse da narra- 
re qualche terribile avventura di mare, a per- 
sone le quali , com’egli ben sapeva, s'aggrup- 
perebbero al suo riiomo per sapere le novità 
del porlo. 

— E il corsaro è realmente temuto e ricer- 
cato (pianto dice ii ito polo ? 

— Ricercato I Tophct é egli cercalo ila! cri- 
stianl che pregano ? Vi sono pochi marinari 
sul vasto Oceano, fossero pur valorosi in guer- 
ra come Giosuè il gran capitano ebreo, die non 
preferiscano vedere la terra anziché le vele di 
codesto maledetto pirata. Gli uomini , o Per- 
dono, combattono (ter la gloria, ed lo lo pos- 
so dire avendolo veduto traverso tante guer- 
re; ma ninno ama incontrare un nemico che 
tosto inalbera una sanguigna bandiera, pron- 
to a far balza re in aria amici e nemici, se scor- 
ge che il braccio di Satanasso non è abbastan- 
za lungo per soccorrerlo. 

— Se il furfante è cosi arrabbiato . ripigliò 
ii giovane, raddrizzando con orgoglio le ner- 
borute sue membra, i*rchè mai l'isola , e le 
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piantagioni non spediscono un vascello costie- 
re |>cr (|ui tradurlo, onde godersi possa il sa- 
lutare spettacolo d uo paliliolo? clic il tambu- 
ro suoni a quest’ effetto nelle vicinanze ; lo 
accerto clic si presenterà almeno un volon- 
tario. 

— Ecco parole d’uno die non ha mai vedu- 
ta la guerra ! Che servirebbero i correndoli , 
e le forche contro uomini venduti al diavolo ? 
Il Corsaro fu spesso veduto sul tramontare del 
sole al banco denti incrociatori di Sua Maestà, 
clic avendolo ben circondalo , speravano con 
fondamento di metterlo in catene ; ma allo 
spuntare del mattino, l'uccello era snidalo, il 
diavolo sa come. 

— E gli scellerati sono tanti avidi di sangue 
che si diede loro il soprannome di Ruui '! 

— Questo è il titolo del loro capo, rispose il 
degno sarto, superbo di sé per conoscere una 
tale leggenda, e il vascello porta lo stesso no- 
me; perché nessun uomo ponendovi il piede 
ritornò mai a raccontare se altro ve ne sia mi- 
gliore o |ieggiore — no, in fede mia, né viag- 
giatore nè marinaio. 

— Il bastimento è della portata d'uno tloop 
reale, a quanto dicesi, e somigliante ad esso 
per la costruzione e per l’equipaggio. Ma sfug- 
gì miracolosamente a fregate veliere, ed una 
volta, si susurra, giacché nessun leale suddito 
ardirebbe ripetere ad alla voce un racconto cosi 
scandaloso, egli rimase un' ora intera esposto 
al fuoco d’ un vascello di cinquanta cannoni , 
e parve agli occhi di tutti inabissarsi come lo 
scandaglio sino al fondo del mare ; ma nell’i- 
stante in cui ciascuno battendo le mani ral- 
legravasi del gastigo dei furfanti, entrò in por- 
to un bastimento delle Indie Occidentali de- 
predato dal Corsaro , la mattina dopo la not- 
te in cui credevasi che fosse partito con tutti 
i suoi (ter l'eternità. E ciò die rende ancora 
piò serio l'affare , o giovanotto , è che il va- 
scello del re si racconciava , e chiudevansi i 
buchi fatti dai cannoni; il Corsaro bordeggia- 
va lungo la costa , tresco e pronto come nel 
giorno ch'era uscito dal cantiere. 

— Ebbene! ciò è straordinario, esclamò il 
contadino , sul quale il racconto incomincia- 
va a produrre una sensibile impressione. E 
desso veramente un vascello di bella figura? 
E per dir tutto , è proprio un vascello? 

— I .e opinioni sono diverse: alcuni dicono 
di si, altri di no. Ma io conosco perfettamente, 
un uomo che viaggiò una settimana in compa- 
gnia d'un marinaio, il quale tras|Mirlato dalla 
tempesta passò alla distanza di cento piedi da 
questo vascello. E buon per lui che la mano del 
Signore sconvolgeva i flutti , e che il Corsaro 
ebbe troppo a fare per impedire che il suo ba- 
stimento non sprofondasse. L'amico del mio 
amico vide adunque benissimo e il vascello ed 
il capitano senza correre il menomo rischio. 
Egli mi narrava , che il Pirata era un uomo 
piò grosso della metà del gran predicatore là 
basso, e che aveva i capelli dei colore del soie 
tra le nebbie, ed occhi che nessun uomo vor- 
rebbe affissare due volle. Egli lo rimirò tanto 
bene com' io ora vi vedo ; perchè il furfante 


stava sul cassero del suo vascello facendo se- 
gui all’ onesto mercante con una mano larga 
come la fidila dell’abito, di non avanzarsi onde 
le due navi non s'urtassero. 

— Questo mercante era un intrepido mari- 
naio per ardire di avvicinarsi cotanto ad un si 
implacabile pirata. 

— lo v’assicuro. Perdono, die ciò accadde 
diabolicamente contro la sua volontà; ma le te- 
nebre erano cosi dense!.. 

— Dense! interruppe l’altro — e come dunque 
riuscì a vederli si bene? 

— Nessuno saprebbe dirlo , rispose il sar- 
tore; ma in quanto al vedere , egli vide sic- 
come già dissi. Inoltre ritenne i eonlrassegni 
ilei vascello |ier riconoscerlo , se il caso, ola 
Provvidenza glielo facessero incontrare mi’al- 
Ira volta. Era un lungo tiastimeuto nero, im- 
merso nell'acqua come un serpente tra l'erba, 
con un aspetto di sceleratezza diabolica, e una 
dimensione straordinaria. Inollre tutti sosten- 
gono che egli sembra vogare più celeremente 
delle nuvole, poco curandosi da qual parte sor- 
tii il vento: aggiungasi essere quindi più faci- 
le lo sfuggire la sua caccia che non i lattivi 
trattamenti se vi raggiunge. Da quanto udii 
narrare somiglia un poco al Negriero là bas- 
so, die ancorassi nella passato settimana nel 
nostro porto. Dio sa il perchè. 

Siccome il ciarliero sartore aveva perduto 
molto tempo prezioso narrando la sua storia 
si mise a ricuperarlo con somma attività, ac- 
compagnando il rapido movimento dell' ago 
con un movimento analogo della testo e delle 
spalle. Frattanto il contadino colla mente con- 
fusa per quanto aveva udito , girò gli occhi 
al vascello die il sarto gli accennava col dito . 
onde formarsene un’idea, e niellersi bene in 
tasto ciò die riferivasi ad un’ istoria cosi in- 
teressante, per raccontarla in seguito con tutti 
gli accessori. Mentre ciascuno degli interlocu- 
tori occu|iavasi in tal guisa dai canto suo v'eb- 
be necessariamente una pausa nel colloquio. 
Ma d’ improvviso il sartore ruppe il silenzio ta- 
gliando il (ilo con cui terminava di cucire l’a- 
bito ili Perdono, e gettatolo sul banco , rialzò 
gli occhiali sulla fronte: incrociando le brac- 
cia e le ginocchia in modo da formare un grup- 
po, e. sporse il capo dalla tinestra, guardando 
il vascello al quale gli occhi dei compagno sta- 
vano intenti. 

— Sapete voi, Perdono, diss’egli, quali stra- 
ni pensieri , quai sospetti crudeli mi turbano 
lo spirito intorno a questo vascello ? Dicesi che 
sia un Negriero qui venuto per far prov vista 
d’acqua e di legno; è là da una settimana, ed 
io voglio morire, se trasporto a bordo una sola 
asse, e v’accerlo che per ogni goccia d’acqua si 
caricarono almeno dieci barili di rum giam- 
maico. Osservate di più che frettò l'ancora in 
un luogo, dove un solo cannone del Porte può 
colpirlo, mentre se fosse realmente una timida 
nave mercantile, sarebliesi ihisIo in un luogo, 
ove se qualche avido Corsaro s'aggirasse intor- 
no al porlo lo trovasse in mezzo al fuoco. 

— Siete ben furbo, buon uomo, rispose il 
contadino con stupida meraviglia; quand'an- 


CAPITOLO II. 



Il Sartore Hoompun nella tua bolle*.» 


che un vascello si fosse posto sotto le batterie 
dell’isola, io v'avrei appena badato. 

— E l'abitudine. l'esperienza, o Perdono, che 
forma gli uomini, lo saper deggio qualche co- 
sa di batterie, io che vidi tante guerre, e ser- 
vii durante una campagna d’ otto giorni nella 
fortezza, allorché si sparse la voce die i Fran- 
cesi salivano da Luisburgo una flotta a in- 
crociare lungo la costa. In tale occasione fui 
collocato iu sentinella vicino a quell’ islesso 
cannone , e lo esaminai venti volle in tutti i 
sensi per vedere dove dirigere il colpo nel ca- 
so che sgraziatamente fosse necessario darvi 
fuoco caricandolo di buone palle. 

— E chi sono costoro ? domandò Perdono col- 
la sciocca curiosità in esso risvegliata dalle 
maraviglie narrate dal sartore. Sono marinai 
del Negriero, od oziosi di Newport? 

— Essi ! sciamò llomespun guardando il pic- 
colo gruppo , essi sono per certo forestieri , e 
sarà bene esaminarli da vicino in questi tem- 
pi turbolenti. Olà! Nab, pigliate quest'abito, 
e battete le cuciture, perche il vicino Hopkins 
ha fretta , men|re la vostra lingua corre al pari 
di quella d'un giovane avvocato in una corte 
di giustizia. Non risparmiate i gomiti giova- 
notta , non è mussolina che dovete lisciare col 
ferro, ma una stoffa sulla quale si potrebbe edi- 
licare una casa : ali ! la madre vostra se ne 
intende, o Perdono, e quando staccasi dal suo 
telaio il panno non abbisogna di soppressa. 
Cosi dicendo il sarto, porse l'abito per darvi 
l'ultima mano alla sua serva di bruito viso, 
la quale dovette interrompere il cicaleccio con 
un vicino per ubbidire agli ordini del padro- 
II Corsaro liosso 


ne, il quale usci quindi dalla bottega zoppi- 
cando , perch’era zoppo lin dalla nascita. 

Ma siccome noi stiamo per introdurre in 
Iscena personaggi di maggiore importanza, dif- 
feriremo di presentarli al lettore fino al seguen- 
te capitolo. 

CAPITOLO II. 

Ottimamente; io «copro il mistero. 

SnAKSPEARE. 

Tre erano gli stranieri; e che veramente fos- 
sero tali lo susurrò all’orecchio del suo com- 
pagno il buon uomo llomespun: conosceva e- 
gli non solo il nome, ma eziandio l’istoria se- 
greta di quanti vivevano a dicci miglia di cir- 
conferenza intorno la sua casa: fossero uomi- 
ni, o donne, o stranieri di truce e minaccio- 
sa lisonomia. E perchè i lettori diano peso a 
quest’ ultima congettura, è d' uopo oflerire una 
descrizione alquanto circostanziata di quegli 
individui che avevano la disgrazia d’ essere 
sconosciuti al ciarliere sartore di Newport. 

Quegli ch’avea l’aspetto più imponente, era 
un giovine che dovea aver vedute da venti- 
cinque a ventisette primavere; ma per con- 
vincersi che queste primavere non erano in- 
teramente stale composte da giorni sereni e 
ila placide notti, bastava osservare il bruno 
colorito del suo volto, clic ormai aveva resa 
quasi olivastra la di lui bianca carnagione. 
Senza alterare per nulla le tracce della più ro- 
busta salute. I suoi lineamenti erano più no- 
bili e vigorosi , che non regolari c simmelri- 
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ci. Il di lui naso non era in vero esattissimo 
nelle sue proporzioni, ma però tale, che con- 
giunto alle sopracciglia sporgenti dava al suo 
volto quell'espressione marcala d’intelligenza 
caratteristica di quasi tutti gli Americani, l.a 
espressione della sua bocca era ferma e viri- 
le , e mentre ci parlava tra sé e sè con signi- 
ficante sorriso, nel punto die il curioso sar- 
tore a lui avvlcinavasi a bel tvello, lasciò scor- 
gere due lila di regolari e bianchissimi denti 
che per la bruna tinta del volto più candidi a[>- 
parivano. 

Le sue chiome nere come il lustrino cadc- 
vangli in disordinate anella sovra le spalle. Gli 
occhi erano più grandi che non lo sono d’or- 
dinario, e mobilissimi, quantunque più dolci 
che severi. 

La statura del giovine appalesava al tempo 
stesso attività e vigore. Essa sembrava il ri- 
sultamento d’un perfetto accordo. Unito ne era 
armonica la proporzione e seducente la grazia. 

Sebbene queste qualità tìsiche diverse sca- 
pitassero sullo l'abito semplice, benché livido 
e di buon gusto da marinaio, nulladimeno e- 
rano abbastanza imponenti per intimidire il 
sospettoso sartore , e farlo titubare a dirigere 
la parola allo straniero, il cui sguardo sembra- 
va fisso per un prestigio sul supposto Negrie- 
ro ancorato all’ imboccatura del porto. 

Una contrazione del suo lahbru superiore ed 
uno strano sorriso, in cui il disprezzo pareva 
unirsi alle parole ch’ei mormorava, misero ter- 
mine in un subito a tale irresoluzione. Nè o- 
sando egli tampoco turbare quella profonda 
mediUizione, e lasciando il giovine appoggia- 
to al muro del molo, nella quale positura sta- 
va da lungo tempo senza punto av vedersi del- 
la presenza d’alcun importuno, si affrettò a ri- 
volgersi per esaminare gli altri due personaggi. 

L'uno era bianco e l'altro era Negro. Ambe- 
due aveano oltrepassata la mezzana clà , ed il 
loro esteriore provava evidentemente ch'erano 
stali lunga pezza esposti ai rigori del clima e 
ad un'inlinilà di tempeste. Il loro abito tutto 
catramato ed avente più d’una traccia delle in- 
giurie del tempo, indicava appartenere costo- 
ro all’ intima classe dei marinai. 

Il primo era piccolo e tarchiato, ma robusto 
a un tempo e vigoroso. Per una l’elice dispo- 
sizione della natura ed in virtù d’una lunga a- 
biludine, la principal sede della sua forza era 
posta nelle larghe c carnose spalle e nelle mu- 
scolose braccia. 

Le altre parti inferiori del corpo erano stale 
da essa piu trascurate , imperciocché non ad 
altro sembravano destinate che a trasportare 
le superiori nei luoghi in cui dovevano spie- 
gare la loro energia. Il bianco avea la testa e- 
norme; bassa la fronte e quasi interamente co- 
perta di capelli; gli occhi vivacissimi , talvol- 
ta lieri, sovente insignilicanti ; il naso grosso, 
comune e bernoccoluto; grande la bocca ed in- 
dicante avidità, il mento largo ed espressivo. 
Uuesl’uomo così singolarmente costrutto, se- 
deva su di un vuoto barile colle braccia incro- 
cicchiate, esaminando il Negriero di cui abbia- 
mo si sovente parlato, e compartendo a quan- 


do a (piando al Negro suo compagno le osser- 
vazioni che gli suggeriva la sua grande espe- 
rienza. 

Il Negro occupava un posto più umile e più 
conforme alle sue abitudini sommesse. Nella 
distribuzione della forza animale , eravi fra i 
due una grande rassomiglianza , se non che 

uest’ultimo aveva il vantaggio della statura e 

elle proporzioni, Quantunque natura avesse 
improntato sopra i suoi lineamenti mie’ segni 
distintivi che caratterizzano la razza da cui u- 
sciva, non gli avea però date quelle forme di- 
sgustose che ella sovente dà nella sua collera 
contro questo popolo percosso dalla sua ripro- 
vazione. I suoi lineamenti erano più distinti 
che non lo sono ordinariamente; il suo sguar- 
do mansueto prendeva facilmente l’espressio- 
ne della gioja e qualche volta ancora, ad esem- 
pio del suo compagno, quella del motteggio: 
le chiome cominciavangli a incanutire: la pelle 
avea iierduto quel lucente colore del lustrino, 
che la distinse in gioventù ; e le sue membra 
ed i suoi movimenti annunciavano un uomo, 
il corpo del quale erasi incallito con un lavoro 
non interrotto. Seduto sopra un sasso poco e- 
levato occupavasi a gettare in aria alcuni sas- 
solini , spiegando la sua destrezza nel ripren- 
derli colla medesima mano con cui li avea slan- 
ciati: occupazione che provava il naturai istinto 
del di lui spirito, cercando, divertirsi di mi- 
nuzie, e la mancanza dei sentimenti più eleva- 
ti, frutti dell'educazione. Non pertanto questo 
giuoco serviva a mantenere in esercizio la for- 
za fisica del Negro; ed affine di potersi abban- 
donare senza ostacolo a questo divertimento 
puerile , egli avea ripiegato sino al gomito le 
maniche del suo abito di tela , mostrando uu 
braccio da servir di modello a quello di un Er- 
cole. 

Certamente non eravi nulla d’ imponente nei 
due marinai per intimidire un uomo così pro- 
clive alla curiosità qual era il nostro sartore. 
Invece pertanto d’ abbandonarsi a un tratto al 
suo primo movimento, stimò opportuno far 
conoscere al eampagnuolo come in simil caso 
dovesse comportarsi e dargli una prova sor- 
prendente di quella sagacità di cui andava tan- 
to superbo. Dopo avergli con precauzione fallo 
un segno d’ intelligenza, avvirinossi adagio a- 
dagio per di dietro sulla punta de’pledi, affine 
(l’essere a portata d’ascoltare ogni cosa, se mai 
alcuno de’ marinai si lasciasse involontaria- 
mente sfuggire qualche segreto. Tale previden- 
za però non fu seguita d’alcun importante ri- 
sultalo; essa non gli diede a conferma de’suoi 
sospetti altro indizio se non quello che potea 
nascere dal suono della loro voce. In quanto 
alle parole, benché il buon uomo credesse che 
implicassero tradimento, non perciò era forza- 
to di riconoscere che esse erano troppo ben 
celale per non isfuggire a tutta la sua sagacità. 
Noi lasseremo giudice il lettore medesimo sul- 
la giustezza di queste congetture. 

— Ecco un bel pezzo di bacino , o Guinea , 
disse il Bianco aggirando il tabacco che tene- 
va in bocca nel levare per la prima volta gli 
ocelli dal bastimento che già da un pezzo con- 
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(emplava; ed é questo un sito dove si amereb- 
be vedervi la propria fregala, allorché è espo- 
sta senza difesa al soffio dei vento. Posso dire, 
senza vantarmi , die io sono alquanto inten- 
dente di marina: ebltene. al diavolo se arrivo 
a indovinare quale lilusolia lui il capitano per 
lasciare la sua nave nel porto esteriore, quan- 
doché la potrebbe tirare in quella «ora da mu- 
lino in meno d’un quarto d'ora. Davvero ei 
renile un cattivo servìzio alla sua barca, Ne- 
grollo mio , ed è ciò ch’io ch’io chiamo trar 
cattivo partito dal tempo. 

Il Negro aveva il soprannome di Scipione 
l'Africano datogli per una specie di raflina- 
mento di spirito molto più comune alle Pro- 
vince die non agli Stali Americani e che po- 
pola le ultime classi della società d’ una folla 
di rappresentanti almeno di nome, di Illusoti, 
di poeti , e di eroi romani. Per esso era indif- 
ferente die il vascello fosse nell'esterno o nel- 
l’ interno del porlo , e lo provò rispondendo 
con aria d’ indifferenza seta’ interrompere il 
suo fanciullesco passatempo. 

— lo capitano , creder tutta acqua di dentro 
essere sopra un'altura. 

— Vi dico , Guinea , riprese l’altro in tuono 
brusco e [icrentorio, che quell’ uomo non se ne 
intende niente. Se appena appena avesse la mi- 
nima cognizione del modo ui regolare un va- 
scello , lasrerebbc forse il suo in una rada al- 
lorché potrebbe ancorarlo in un bacino come 
questo? 

— Cosa chiamar lui rada? inlerrupiie il Ne- 
gro, cogliendo coll’avidità dell' ignoranza l'oc- 
casione di rimarcare il leggiero errore, in cui 
il suo avversario era caduto confondendo il 
porlo esteriore di Newport con la rada più 
estesa che Io separava dal porto medesimo, 
non importandogli né punto né poco, come 
tutti gli individui della sua specie, se l’ ob- 
biezione applieavasi in qualche maniera al ve- 
ro punto in discussione: io non aver mai in- 
taso loro chiamar rada un ancoraggio circon- 
dato dalla terra. 

— Ascoltate un po', signor Costa d’Oro (1) 
esclamò borlwtlanuo il Uianco chinandola le- 
sta da un lato in aria di minaccia, quantun- 
que tuttavia sdegnasse di rivolgere gli occhi 
sul suo umile avversario, se non desiderate 
aver le ossa almeno per un mese condite con 
agra salsa, credete a me , ancorate il vostro 
sjiirito, e fate ben attenzione al modo con cui 

10 lasciate correre la bordata. Itispondetemi 
solamente una parola; se v’ aggrada: un («ir- 
to non è egli mi porto, ed il mare non é egli 

11 mare? 

Siccome queste erano due proposizioni che 
la sottigliezza di Scipione non potea contesta- 
re, saviamente si astenne di contraddire, ac- 
contentandosi di dimenar il capo in aria di 
compiacenza, ridendo dell’ immaginario trion- 
fo avuto sul suo compagno con quella espan- 
sione di cuore, come se giammai avesse avuto 
alcun affanno o non fosse mai stato esposto ad 
umiliazione e ad oltraggi. 

fi) Pachi d'Africa dove faccvasi un gran commercio di 
schiavi ( // Traiti 


— Sì, sì, brontolò il bianco ripigliando la pri- 
miera abitudine ed incrocicchiando nuova- 
mente le braccia, che avea separale alcun poco 
|>er dar piò forza alla sua minaccia, presente- 
mente voi state sorbendo l'aria come una cor- 
nacchia affamala quasi credeste d’avermi ca- 
lato a fondo nell'aifl'are in questione. Un Ne- 
gro è un animale privo di ragione: il Signore 
io ha creato precisamente cosi: ed un marinaio 
die ha oltrepassato i due (tapi c scorsi tutti 
i promontori tra Eundy e borii non sarebbe 
forse in dritto col rischio ili gettar il liato inu- 
tilmente, di dar una lezione ad un essere del- 
la sua specie? Vi dirò dunque, Scipione, poi- 
ché tale è il vostro nome sui registri del va- 
scello , abbeiichè fossi pronto a scommettere 
un mese di paga cimlru un uncino di legno , 
die vostro («idre non era conosciuto ai suo 
paese che sotto il nome di Quashee , e vostra 
madre sotto quello di Ouasheeba ; vi dirò 
dunque, io, Scipione l’ Amicano, die questo 
è suppongo il nome di tutti adoro del vostro 
colore, che quel camerata là giù nella parte 
esteriore di questo porto di mare che vedete, 
o non $’ Intende niente d’ancoraggio , ovvero 
dovrebbe gettare un’ ancora per rimorchiare 
in qualche parte verso 1’ estremila meridio- 
nale di quella piccola isola die si vede, e lon- 
neggiandovi il vascello, io uminorchierebbe 
sino al luogo in queslione con buone cor- 
de di canape a dei grappini di ferro. Ora, Ne- 
gatilo, ascoltate la discussione della cosa, sog- 
giuntegli iti tuono più dolce clic provava die 
fa piccola scaramuccia testé successa non avea 
durato più d'una improvvisa burrasca, si dal- 
l’ uno die dall’altro le tante volte esperiinen- 
tate, che d’ordinario dava luogo a una subita 
calma; seguite il iilo di quanto ini compiaccio 
d| narrarvi. Egli è venuto in questo ancorag- 

io o per qualche cosa, ovvero |ier nulla; nun 

così? Suppongo die sarete pronto ad ammet- 
ter questo. Se per nulla, avrebbe potuto rimor- 
chiare pienamente al di fuori , e non ho più 
niente a dire su di ciò; ma s’egli è venuto per 
qualche cosa, se la potrebbe procurare con più 
facilità se fosse precisamente net luogo che vi 
indicai jioc’anzi , o mio giovinoti» . e nun là 
dove gli piacque di collocarsi, quand’anche ciò 
di cui abbisogna fosse leggiero quanto un pu- 
gno di quelle piume che servono d’origliere al 
capitano. Ora se «vele qualche risposta per af- 
fogare il mio ragionamento , da bravo che io 
son pronto ad ascoltarlo come uomo ragione- 
vole che non dimenticò le convenienze impa- 
rando tilosolia. 

— Velilo somare solamente di là . rispose 
l’altro stendendo il robusto suo braccio verso 
nord-ovest, e vascello guadagnare il mare pre- 
stamente, prestamente; come poter egli anda- 
re cosi lontano per aver vento favorevole ? Oh ! 
rispondete a quesiti: voi molto dotto, s|g. Dick, 
ma voi giammai vedere vascello ramni mare tra 
denti del vento, nè udire parlar scinda. 

— Il Negro ha ragione! esclama il giovine 
die a quanto sembrava, avea inleso tuba la di- 
scussione, mentre sembrava altrimenti occu- 
pato ; il capitano del negriero è rimasto nel 
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porto esteriore, conoscendo che il \cnto è qua- 
si sempre all’ ovest in questa stagione , e voi 
vedete die altresi egli lia alzate le antenne. seb- 
bene sia bastantemente ciliari», giusta il modo 
con cui le vele sono piegate, che egli ha un nu- 
meroso equipaggio. Sapreste dirmi, o mici a- 
mici, s’egli aldiia l’ancora sotto la chiglia, ose 
è assicurato da un semplice gomena? 

— Bisogna che quel capitaiio abbia perduto 
la testa per stare cosi al largo senza gettare l’an- 
cora per rimorchiare , o almeno impennellare 
affine d’ impedire al vascello d’agitarsi, ripre- 
se il Bianco dandosi a credere die non vi fosse 
autorità più grande delia sua per decidere su 
questo punto. Io nvea di già rimarcato eh' ci 
non conoscea l’ancoraggio, ma non si sarebbe 
mai creduto che un uomo che tiene ogni cosa 
in sesto là in alto immaginasse d' attaccare il 
vascello per alcun tempo ad un semplice cap- 
pio , affinchè s’ agiti per ogni verso , e faccia 
capriole come quei pollo attaccato ad una lun- 
ga corda che abbiamo veduto sulla strada ri- 
tornando per terra da Boston. 

— Essi aver gettata ancora da rimorchio ed 
aver lasciate tutte le altre al loro posto , disse 
il Negro il cui lucido occhio guardava il vascel- 
lo qual conoscitore, mentre continuava a get- 
tare i sassolini in aria: essi aver tutto disposto 
jier correr presto, presto, quando lo vorranno! 
lo desitlerare veder Dick galoppar lesto con 
pollo attaccato albero! 

Il Negro s’ abbandonò nuovamente al suo 
buon umore, manifestandolo collo scuotere il 
capo e collo schiattar dal ridere , che l’anima 
sua compiacessi all’immagine bizzarra die la 
sua rozza fantasia avea scongiurato, e di nuo- 
vo parimenti il suo compagno gettò contro di 
lui alcune imprecazioni energiche, il giovane 
die sino allora sembrava prendere poca parte 
alle querele ed alle arguzie dei due avversari , 
teueva gli ocelli costantemente (issi sul vascel- 
lo, il (piale in quel momento pareva ispirargli 
un interesse straordinario. Crollando quindi il 
capo alla sua voltà, come se i suoi dubbi toc- 
cassero al (ine, allorché la clamorosa gioia del 
negro si fu calmata, esclamò. 

— Si. Scipione, avete ragione, esso è soste- 
nuto sull’ancora da rimorchio, tenendosi pron- 
to per mettere alla vela quanto prima. In meno 
di dieci minuti può esser fuori dal tiro della 
batteria, semprechè si sollevi un leggier soffio 
di vento. 

— Voi sembrate un eccellente giudice in tal 
materia, disse una voce incognita dietro di lui. 

Il giovine si rivolse con vivacità, e s’avvide 
per la prima volta delle persone cn’erano so- 
praggiunte. Né fu il solo ad esserne sorpreso, 
perchè il ciarliero sartore era stato sino allora 
troppo occupato a spiare ogni minimo movi- 
mento dei due interlocutori per aver osservato 
ravvicinarsi d'un uomo che gli era per anco 
sconosciuto. 

Quest’uomo avea trenta o quaranta anni ; il 
suo portamento e vestiario erano di tal natu- 
ra da eccitare la curiosità già attiva del buon 
uomo ilornespun. La statura, quantunque sot- 
tile e mediocremente grande , annunciava un 


gran v igore. Ui di lui carnagione era stata d’u- 
ria bianchezza feminiie; ma alcune lince d’un 
rosso carico disegnate nella parte inferiore del 
suo volto , maggiormente distinte intorno a un 
bel naso aquilino, ne toglievano la soverchia 
mollezza. Le di lui lemma erano cojierte di 
biondi e inanellati capelli. Perfetta ne era la 
bocca ed il mento, se non che nell’uua spun- 
tava facilmente il disprezzo , ed in ambedue 
appariva un non so che di voluttuoso. Azzurri 
erano gli occhi, e non troppo vivaci; sebbene 
ordinariamente esprimessero dolcezza , pure 
a tempo a tempo tu vi potevi scorgere alcun 
che 'li feroce. Il cappello alto e formato a co- 
no, era posto alquanto da un lato in modo da 
dare alla sua Usonomia una leggiera espres- 
sione di braveria. Un nastrano color verde- 
chiaro, calzoni di pelle di daino, grandi stiva- 
li, con siieroni completavano il di lui abbiglia- 
mento. Egli teneva in mano una bacchettina 
con cui rendeva l'aria nel momento in cui fu 
scorto per la prima volta , senza turbarsi per 
nulla delia sorpresa cagionata dalla sua im- 
provvisa apparizione. 

— Pico, signore, che sembrate un eccellente 
giudice su tale materia, ci ripetè dopo d' aver 
tollerato lo sguardo freddo e severo del giova- 
ne marinaro per lo spazio di tempo compati- 
bile colla dose di pazienza di cui era provvisto: 
voi parlate qual uomo che sente d’aver il dirit- 
to d anrtunclare la propria opinione ! 

— Trovate strano che non s’ ignori una pro- 
fessione esercitata accuratamente durante tutta 
la vita? rispose l’altro. 

— lluml trovo stravagante l’udire che s’aj»- 
pliclii il pomposo nome di professione ad un 
mestiere ch’io chiamo puramente meccanico. 

— Noi legali, su’quali s'arresta il sorriso sin- 
golare delle dotte università , non sapremmo 
dirne di più ! 

— F.bbene! chiamatelo mestiere, sia pure, 
giacché un marinaro non desidera aver nulla 
di comune cogli erodili della vostra specie , 
rispose il giovane volgendogli le spalle con un 
dispetto che non cercò nascondere. 

— Ecco un giovanotto di buon senso ! mor- 
morò l’altro rapidamente e con significante 
sorriso. Amico; non alterchiamo per una pa- 
rola, ed una freddura. Confesso la mia igno- 
ranza assoluta su tutto ciò che concerne la ma- 
rina, e prenderò volentieri alcune lezioni da un 
uomo tanto versato in questa nobile professio- 
ne. Parlavate, mi sembra della maniera con cui 
quei vascello ha gettato l'ancora, e dello stato 
nel quale si trova tanto sotto come sopra? 

— Sotto come sopra ! esclamò il giovane 
marinaro rimirando fisso colui che lo inter- 
rogava collo stesso tuono di cui crasi servilo 
prima. 

— Sotto come sopra, ripetè l’altro con calma. 

— Ammirava la i>arle supcriore del basti- 
mento, dove ogni cosa mi sembra tenuta in 
buon ordine; ma non mi vanto di i>oter giudi- 
care della parte inferiore a questa distanza. 

— Errai dunque; ma voi perdonerete l’igno- 
ranza d’un novizio , giacche sono tale in que- 
sta professione, lo sono, come già vi dissi , un 
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indegno avvocalo al servizio di Sua Maestà, In- 
vialo in c|ueslu paese per una missione parti- 
colare. Se non fosse un com passi onevot gio- 
chetto di parole . potrei aggiungere che nun 
sono per anco giudice. 

— Se i ministri di Sua Maestà sapranno de- 
gnamente apprezzare il merito modesto , non 
ho alcun dubbio che voi non v'innalziate ad 
un tal posto, a meno che non v'accada d’esse- 
sere prematuramente... 

si morse il giovine le labbra , e sollevando 
altissima la testa si mise a passeggiare lungo la 
spiaggia seguito dai due marinai suoi com- 
pagni , i quali conservavano lo stesso sangue 
freddo. Lo straniero dal verde soprabito segui- 
va coll’occhio i loro movimenti con calma, ed 
anche apparentemente con una tal quale com- 
piacenza , percotendosi leggermente lo stivale 
colla bacchetta , e riflettendo giusta lo stile di 
coloro che voglion rinnovare la conversazione. 

— Appiccato! disse finalmente tra i denti co- 
me per terminare la frase lasciata imperfetta 
dall'altro. — E veramente bizzarro che quel gio- 
vin pazzo osi predire a me un simile innalza- 
mento. • 

E preparava a seguirlo . allorché senti po- 
sarsi famigliarmcnte sul braccio una mano , 
che l’obbligò a fermarsi. Era quella del nostro 
amico il sartore. 

— Deggio dirvi una parola all’orecchio, dis- 
se quest’ultimo facendo un gesto espressivo in- 
dicante che aveva un importante segreto da 
comunicargli; una sola parola, signore, giac- 
ché siete al servizio di Sua Maestà. 

— Perdono, vicino mio, aggiunse il sartore 
con tuono nobile ed aria di protezione, il gior- 
no ormai tramonta, e temo che non arriviate 
troppo tardi a casa vostra. La serva vi darà i 
vostri abiti e che il cielo vi guidi ! Non dite 
nulla di quando avete inteso prima che non 
abbiate ricevute le mie istruzioni in proposi- 
to; perchè sarebbe vergognoso che due uomi- 
ni, i quali hanno acquistalo nella guerra pre- 
sente Pinta esperienza , mancassero di discre- 
zione. Addio, mio giovanotto ! i miei saluti al 
papà, quel bravo aiutiamolo! nè dimenticate 
l’onesta massaia vostra madre. A rivederci, mio 
degno amico; state sano. 

Homespun avendo in Pd guisa congedato il 
compagno, aspettò in un nobile atteggiamen- 
to, che l’attonito campagnuolo avesse abban- 
donato la spiaggia, prima di rivolgere nuova- 
mente gli ocelli alto straniero. Questi era ri- 
masto immollile allo stesso luogo conservando 
un sangue freddo imperturbabile, sino all’i- 
stante in cui gli ebbe una seconda volpi diret- 
ta la parola il sarto, del quale fratPinto purea 
aver prese le dimensioni, e misuratone in cer- 
to modo il carattere con uno de’ suoi sguardi 
rapidissimi. 

— Voi dite, signore, d’essere un dei servitori 
di Sua Maestà, gli chiese Homespun, deciso di 
assicurarsi dei dritti che io straniero aver po- 
teva alla sua confidenza prima di compromet- 
tersi facendogli rivelazioni troppo precipitale. 

— l’osso dir di più, signore, sono suo inti- 
mo coulidenle. 


— Egli è dunque al di lui intimo conlìdente 
che ho l'onore di parlare! E questa una con- 
solazione che mi penetra, sino all’anima, ri- 
spose l’artigiano lisciando colla mano i capel- 
li, ed inchinandosi quasi lino a terra, una con- 
solazione veramente eccessiva , un privilegio 
graziosissimo. 

— Chiunque voi siale , o amico, m’ incarico 
di dirvi a nome di Sua Maestà che siete il ben 
venuto. 

— Una condiscendenza tanto magnificaapri- 
rebbe ogni più segreto ripostiglio del mio cuo- 
re quand’anche non racchiudesse che tradi- 
menti ed infamie d’ogni specie. Sono fortuna- 
to, ornatissimo e molto glorioso signore, d’ab- 
bracciare quest’occasione, onde dar prova del 
mio ossequio per il re dinanzi alcuno die non 
mancherà di palesare i miei deboli sforzi all'o- 
recchio di Sua Maestà. 

— Parlate pure liberamente , interruppe lo 
straniero in tuono di condiscendenza princi- 
pesca, — benché un uomo meno semplice e 
meno occupato delia nascente grandezza che 
non era il sartore, sarebbesi accorto senza fa- 
tica , che le di lui ossequiose proteste troppo 
prolungate cominciavano ad impazientarlo: 
parlate senza riserva, amico; come noi faccia- 
mo ogni giorno alta corte. Quindi , percolan- 
dosi lo stivale colla bacchetta, disse fra se ag- 
girandosi leggermente sul calcagno con non- 
curanza: S’ei lo crede è più stupidod’un’oca (1 J. 

— Quanto siete buono! è un vero tratto di 
carità per parte vostra, nobil signore, il com- 
piacervi d’ascoltarmi. Vedete quel gran vascel- 
lo laggiù, posto nella parte esteriore di questo 
regio porto di mare? 

— Lo vedo; mi pare che sìa l’oggetto della 
generale attenzione fra i degni abitanti del 
luogo. 

— Signore, voi fate troppo onore alla fuga- 
cità de’ miei compatrioti! : sono oramai più 
giorni che quel vascello è là dove il vedete pre- 
sentemente . e non ho ancor udito proferire 
una sola sillaba sul mistero die lo circonda da 
anima vivente, me eccettuato. 

— In verità! esclamò lo straniero, mordendo 
l'estremità della bacchetta, e rivolgendo scin- 
tillante lo sguardo sulla lisonomia del bravo 
uomo, gonfio e pettoruto dell'importante suo 
segreto , e qual può essere f indole de’ vostri 
sospetti? 

— Ascoltate, signore, io posso aver torto, c 
in questo caso Dio mi perdoni; ma ecco nè più 
nè meno ciò che mi venne in pensiero su que- 
sto soggetto. 

— 1 buoni abitanti di Newport credono con 
tutta l’ingenuità che il vascello e il suo equi- 
paggio s’occupino innocentemente nel Iranico 
dei Negri; ed infatti tutti sono ricevuti a me- 
raviglia , il vascello in un buon ancoraggio, 
ed i marinai nelle taverne, e presso ogni mer- 
cante. Non state a credere però che giammai 
sieno usciti dalle mie mani giubbe o calzoni 

(1) Gioco di parola intraducibile: {‘originai o dico hisgoo- 
u c joost in inglese’ significa oca, C il ferro dio usano i sarti 

f II Trad.l 



Il 


II. CORSARO ROSSO 


per quella sorte di genie: no , no davvero ; e 
perché voi lo sappiale , essi si servirono del 
giovine sartore dilaniato Tape, die attira a sé 
lutti gli avventori direndo cose orribili di co- 
loro die conoscono il mestiere meglio di lui: 
no, vi dico , credete die non ho cucito un sol 
punto, nemmeno per l'ultimo mozzo dell'equi- 
paggio. 

— Siete lien fortunato di non esservi impac- 
ciato con que'furbi , rispose lo straniero ; ma 
dimenticaste di palesarmi l’olfesa particolare 
di cui deggio accusarli innanzi a Sua Maestà. 

— Vengo al punto importante , con tutta la 
speditezza possibile. Dovete adunque sapere , 
degno e rispettabile signore, ch'io sono un uo- 
mo che lia mollo veduto e molto sofferto al ser- 
vizio di Sua Maestà. Mi sono trovato in cinque 
lunghe e sanguinose guerre, senza parlare d'al- 
tre avventure c d'altre prove, tali che ad umi- 
le suddito conviene sopjiortare pazientemente 
ed in silenzio. 

— Tutti questi servigi verranno riferiti fe- 
delmente all'orecchio reale; frattanto, mio de- 
imo amico, sollevate il cuore comunicandomi 
francamente i vostri sosiwtti. 

— Grazie, onoratissimo signore; non dimen- 
ticherò giammai tanta bontà a mio riguardo ; 
ma non sarà mai vero che si dica che la pre- 
mura di cercare il sollievo di cui parlate m'ab- 
bia agitato al punto di farmi dimenticare la ma- 
niera giusta e convenevole d’ aprirvi l’animo. 
Voi saprete , rispettabile gentiluomo , che jeri 
stando seduto lutto solo, ed a quest'ora mede- 
sima sul mio banco, riflettendo tra me stesso... 
ber la semplicissima ragione che il mio invidio- 
so vicino avea attirati alla sua bottega tutti gli 
avventori giunti di f resto; poiché, signore, la 
testa lavora allorché le mani restano oziose.... 
Stava dunque seduto là , come vi dissi breve- 
mente , riflettendo tra me stesso come uomo 
ragionevole , alle calamità della vita , ed alla 
grande esperienza da me acquistata nelle guer- 
re. Imperciocché fa d'uopo sappiate , valoroso 
gentiluomo, che, passando sotto silenzio l’ af- 
fare che mi risguarda nel paese dei Medi e dei 
Persiani , non che l’ ammutinamento per bor- 
teus a Kdimborgo, passai per cinque lunghe e 
sanguinose... 

— Realmente scorgesi nel vostro portamen- 
to un non so che di marziale , interruppe lo 
straniero , che faceva visibili sforzi per com- 
primere la sua iin|iazienza ognor crescente ; 
ma siccome il temim mi è preziosissimo, de- 
sidererei sapore oramai (pianto avete a darmi 
rapporto a quel vascello. 

— Sì, signore, si acquista il portamento mar- 
ziale a forza di veder battaglie. Ciò posto, per 
fortuna d'amhedue , eccomi giunto alla parte 
del mio segreto, che risguarda in ispcciaf mo- 
do quel vascello. Slava seduto là . riflettendo 
alla maniera con cui i marinai stranieri era- 
no stati assassinati dal mio virino con quelle 
sue maniere melliflue; poiché, sappiatelo, que- 
sto Tape [Siria, parla.... Un giovili |>azzo, che 
non ha veduto che una sola guerra . . . Ri- 
fletteva dunque alla maniera colia quale m’in- 
volava i miei legittimi avventori, allorché 


un’idea ne conduce sempre un'altra — questa 
conclusione naturale — come dire il nostro re- 
vcrcndomiiiistro tutte le settimane nc'suoi ser- 
moni che squarciano il cuore — si presenta alla 
mia immaginazione: — se quei marinai fos- 
sero Negrieri onesti, e coscienziosi , abbando- 
nerebbero un povero diavolo che ha una nu- 
merosa famiglia , per gettare il loro oro legit- 
timamente guadagnato sul capo d'un birbante 
ciarlone? All’istante feci la risposta a me stes- 
so; sì, signore non esitai punto a farmela , e 
dissi di no. Allora indirizzai apertamente la 
seguente questione alla mia intelligenza: — Se 
non sono Negrieri, chi saranno essi? Questio- 
ne, che il re medesimo ne converrebbe colla 
di lui reai saggezza , era più facil il proporla 
clic non il rispondervi, bore risposi: — Se.il 
vascello non é un franco Negriero, né un in- 
crociatore ordinario di Sua Maestà, egli è chia- 
ro quanto il giorno che non può essere uè più 
nè meno che il vascello di quell’ infame pirata, 
il Corsaro Rosso. 

— Il Corsaro Rosso! esclamò io straniero , 
strabiliando in modo da provare che la sua at- 
tenzione, stanca nramai (felle interminabili di- 
gressioni del sartore , erasi a un tratto forte- 
mente risvegliata: questo sarebbe davvero un 
segreto che vale un tesoro! Ma donde nasce in 
voi un tale sospetto ? 

— I)a moltissime ragioni che mi accingo a 
spiegarvi nel rispettivo loro ordine. In primo 
luogo egli è un vascello armato ; secondaria- 
mente non è un legittimo incrociatore , altri- 
menti lo sapremmo; ed io pel primo, atteso- 
ché gli è ben raro che non mi pervenga qual- 
che denaro dai vascelli del re; in terzo luogo 
la condotta brutale ed il disordine del piccolo 
numero dei marinai che sono venuti a terra, 
servono a comprovarlo; e Analmente, ciò che 
è dimostrato ad evidenza , può essere ritenuto 
ver certo. Tali sono, signore, le primizie, come 
o le chiamo, delle mie induzioni, le quali vi 
prego di sottomettere alle reali osservazioni di 
Sua Maestà. 

L’avvocato ascoltava le congetture, alipianto 
prolissamente dedotte dllomespiin, con mol- 
la attenzione, malgrado la maniera oscura c 
confusa con cui le esponeva. Il di lui occhio 
penetrante guardava rapidamente ed a vicen- 
da ora il vascello, ora il volto del suo compa- 
gno; ma trascorsero alcuni minuti prima ch'ei 
giudicasse convenevole di dare qualche rispo- 
sta. I.' aria d’ allegria e di non curanza colla 
quale si era presentato, e che avea conservata 
sino allora in tutto il colloquio , si cangiò in 
una astrazione meditabonda, dimostrando con 
ciò, che |ier quanto fosse ordinariamente leg- 
gero, era suscettibile di mature e profonde ri- 
flessioni. Non pertanto disparve in un subito 
dal suo viso quell'espressione di gravità, e sot- 
tentrovvi invece un singoiar miscuglio di sin- 
cerità e (l'ironia; posando quindi in modo fa- 
migliare la mano sulla spalla del sartore, che 
stava colle orecchie tese, gli disse : 

— Voi avete adempito ii dovere d on leale e 
fcdel servitore del re, e le vostre osservazioni 
sono infatti di somma importanza. K ben noto 
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che una «rossa somma è promessa a chi con- 
segnerà un solo dei compagni del Corsaro , e 
che maguiliclic ricompense, e veramente reali 
spellano a colui che perverrà a far cadere nelle 
mani del carnelire lolla rolesla Landa di mi- 
scredenti; e potrebbe anciie darsi che qualche 
contrassegno ragguardevole della reai satura- 
zione rimuueri un simil servizio; vi fu l'hipps, 
uomo di bassa origine , che acquistò il titolo 
di cavaliere... 

— Di cavaliere ! ri|>elè ii sartore, in una spe- 
cie destasi. 

— Certo, di cavaliere ripetè lo straniero con 
sangue freddo, d'illustre ed onorevole cavalie- 
re. linai è il nome che i vostri |iareuli vi han- 
no imposto nel battesimo? 

— Mi hanno dato quello di Ettore, grazioso 
gentiluomo. 

— Ed il casato, il titolo distintivo di fami- 
glia? 

— Fummo sempre chiamali Hoinespun. 

— Sir Ettore llomespuu ! ecco un nome che 
suona bene al |iari di qualunque altro: ina per 
assicurarvi tali ricompense , amico mio , fa 
d' uopo molta discrezione. Ammiro la vostra 
perspicacia, e mi arrendo ai vostri invincibili 
argomenti : avete dimostrato in modo si pal- 
pabile la ragionevolezza dei vostri sospetti, clic 
sono tanto certo essere quel vascello il Corsa- 
ro, quanto di vedervi fra poco calzare gli spro- 
ni , e di sentirvi chiamare sir Ettore: questi 
sono due fatti stabiliti nella mia mente ; ma è 
necessario die in tale occasione ci regoliamo 
con prudenza. Mi diceste di non aver comu- 
nicato ad alcuno il risultato delle vostre lumi- 
nose osservazioni f 

— Ad anima vivente. Tape medesimo è pron- 
to a giurare che le persone dell'equipaggio so- 
no onesti Negrieri. 

— A meraviglia. Fa d’ uopo d' altronde che 
noi ci assicuriamo bene delle nostre conclu- 
sioni, ed in allora penseremo alla riconqiensa. 
Venite questa sera alle undici ore , la giù in 
quel luogo non tanto elevato, dove la terra s’in- 
terna nel jiorto; di là noi faremo le nostre os- 
servazioni, e tutti inostri dubbi una volta schia- 
riti ne parleremo domattina, e le nostre paro- 
le eccheggeranno dalia colonia della Baia sino 
agli stabilimenti di Agletliorpe. Separiamoci 
lino all'ora prelissa , giacché non è prudenza 
die alcuno ci scorga confabulare pili a lungo 
insieme. Non dimenticate le mie raccomanda- 
zioni. Silenzio, precisione, e favore del re, ecco 
la nostra parola d’ordine. 

— Addio, onorevole gentiluomo, disse il sar- 
tore inchinandosi sino a terra, mentre il di lui 
compagno portava leggermente la mano al cap- 
pello. 

— Addio, sir Ettore, rispose lo straniero dal- 
l'abito verde , con all'abile sorriso , facendogli 
un grazioso saluto colla mano. Quindi rimon- 
tando lentamente sul molo sparve dietro la casa 
d’tlomespuu, lasciando il capo di questa anti- 
ca famiglia, come molli suoi antenati, e senza 
dubbio come i suoi discendenti , talmente as- 
sorto nel sentimento di sua futura grandezza, 
e si acciecato di sua follia, clic quantunque fi- 


sicamente ei vedesse a dritta ed a sinistra, gli 
ocelli dell'anima sua erano compiutamente of- 
fuscali dal fumo dell’ambizione. 


CAPITOLO Ili. 

Alonso — Buon nocchiero, all ena, 
SllAKSPE.vnE. La lemprfla. 

Appena lo straniero ebbe lasciato il credulo 
sartore, sparì dal suo volto quella mentita e- 
spressione, c ne assunse una più tranquilla e 
naturale. Non pertanto la riflessione non era 
per esso nè un’abitudine, nè un piacere, poi- 
ché percuotendosi Aeratamente lo stivale colia 
bacchetta eulrò nelle, principali contrade della 
città con passo leggiero c in aria distratta. Mal- 
grado però una tale apparente distrazione non 
passava alcuno ch’egli non lo squadrasse con 
rapido sguardo. Chiaro apiiariva dalla solleci- 
tudine d'esaminare tulio, che il suo spirito non 
era meno attivo del suo corpo. Uno straniero 
in tali arnesi ed avente sulla propria persona 
le prove d'aver fallo un lungo viaggio, risve- 
gliava l’aUcuzione dei previdenti albergatori , 
di cui favellammo nel primo capitolo. Sordo 
alle premurose gentilezze di coloro che erano 
più in voga, si soffermo per una singoiar Liz- 
zarla , ad un albergo , ordinario convegno di 
tulli gli oziosi del porto. 

Entrando nella sala comune di questa locan- 
da , come la chiamavano ( quantunque fosso 
probabile che nella madre pairia le sue preten- 
sioni si sarebber limitate all' umil appellativo 
di taverna) la Irovò piena della solita genia. 
L’arrivo d'on ospite, che giudicandolo dall'a- 
spetto e dall’abbigliamento , sembrava al dis- 
sopra di coloro che abitualmente là frequenta- 
vano, fu causa d'una leggiera inlerruzlone; ma 
tal movimento cessò dacché lo straniero si pose 
su di una panca, e domandò all'albergatore ciò 
die desiderava. Questi servendolo credette di 
fargli alcune scuse che nel tempo stesso desti- 
nava a coloro de’ suoi avventori che si trova- 
vano a portata d'udirlo, sulla maniera con cui 
un individuo collocalo all’estremità della sala, 
clic era lunga e corta, accaparrava non sola- 
mente la conversazione, ma sforzava eziandio 
lutti coloro che lo circondavano ad udire una 
sorprendente istoria eh’ ei slava laro raccon- 
tando. 

— E desso il contro-mastro t) del Negriero 
ancorato nel porto, o mio scudiere . aggiunse 
il degno allievo di Bacco, un uomo che ha pas- 
sato sull’ acqua più d'un giorno , e che ha ve- 
duto cose meravigliose e tante da empirne un 
grosso volume. Lo chiamano il vecchio Borea, 
benché il suo legittimo nome sia Giacomo 
Nlgh tingale. il roridi/ vi aggradisce, o signore? 

Lo straniero si forbì rolla lingua le labbra , 
e con un gesto affermativo decise sulla tavola 
il liquore da lui appena gustato. Rivolse poscia 
la testa per esaminare colui, che al suo modo 

(I) £ questi il secondo ulDziale delle manovre. (Il Tro4.) 



10 


II. CORSARO ROSSO 


<li perorare poleva dirsi . nel linguaggio del 
paese, il fecondo oratore del giorno. 

Una statura clic eccedeva d'assai sei piedi (I), 
enormi mustacchi die nascondevano intera- 
mente la meta del suo tetro volto, uno sfregio 
avanzo indelebile di profonda ferita die avea 
minacciato di suddividere questa metà in mol- 
le parti; membra proporzionate, il tutto Insie- 
me ancor più rimarchevole per l’uniforme di 
marinaro, una lunga catena d'argento appan- 
nato, ed un fischietto dello stesso metallo, ser- 
vivano a rendere l’ individuo di cui parliamo 
degno di osservazione. Senza dar a divedere 
di porgere attenzione all'arrivo d’un uomo co- 
tanto al dissopra della classe degli uditori or- 
dinari, questo tiglio dell’Oceano continuò il suo 
racconto con voce che la natura gli avea fornita 
come per far contrasto col suo nome armonio- 
so (2); ed i suoi accenti aveano siffatto rappor- 
to col muggito pel toro, chefacea d’uopo l’o- 
recehia ne fosse abituata per intendere un ger- 
go così stranamente pronunciato. 

— Kbbene , disse egli stendendo il vigoroso 
suo braccio, e col pugno chiuso e il pollice in- 
nalzato indicava il punto necessario della bus- 
sola, la costa della Guinea poleva esser qua ed il 
vento soffiava da questa parte a buffi come se 
il vecchio scaltro che lo tiene in un otre all’uso 
di noi marinai, ora lo lasciasse passare g tra- 
verso le sue dita, ed ora ne otturasse Votre con 
gran cura a doppio nodo (3). Voi sapete bene, 
camerata che cosa sia un otre? 

Quest’ acre domanda era diretta all’ attonito 
campagnuolo che il lettore di già conosce ; il 
quale tenendo sotto il braccio l’abito fluito dal 
sartore, strada facendo erasi fermato ad ascol- 
tare la storia del nocchiero per unirla alla rac- 
colta d’aneddoti coi (piali sperava divertire gli 
amici del suo villaggio. Un riso generale ec- 
clieggiò nella sala a spese dell’onesto Perdono. 
Nightingale slanciò un significante sguardo ad 
uno o due de’ suoi favoriti, e approliltando di 
quest'occasione onde rinfrescarsi il palato tran- 
gugiando una pinta di vino ed acqua, continuò 
il racconto in tuono d’ammonizione. 

— E può darsi clic venga un tempo, o ami- 
co mio, in cui potrete conoscere che cosa sia 
un doppio nodo, se voi non terrete a due mani 
la vostra onestà. Il collo dell’uomo è stato fatto, 
o mio camerata, per tener la testa fuori dell’ac- 
qua , e non per esser teso come una gomena 
che si tira a forza di braccia. Così dunque ab- 
biale cura che tutti i vostri conti sieuo rego- 
lati a tempo , e che la coscienza scandagli il 
terreno allorché vi sentirete spinto contro gli 
scogli delia tentazione. Quindi aggirando il ta- 
bacco die tenea in i iucca, e riguardando a sé 
d’ intorno con aria di soddisfazione come colui 
die uvea adempito a uu dover morale, conti- 
nuò in questo modo : 

— Cosi dunque la terra era qua, e come dis- 
si, il vento era là al sud-est, e forse al sud-sud- 
est, ora soffiando da arrabbiato, ed ora lascian- 

(I) Circa 5 piedi c 7 pollici parigini. (fi Trad.) 

(2 Nightingale io inglese significa usignuolo. {Il Trad.) 

(3 ; Allude ad una superstizione marinaresca, che i venti 
chiusi in un otre escano da esso per forza di magia. {Il Trad ) 


do ondeggiar le vele contro il cordame e le 
pertiche come se la tela costasse non più della 
licnedizionc d’un ricco. A me non garbava pun- 
to l’aspetto del tempo, perchè era troppo equi- 
voco per lusingarsi di lare tranquillo il proprio 
quarto (4). Me ne andai dunque verso poppa 
affine di essere a porlata di dire la mia opi- 
nione se ]ier caso mi si facea l’onore d’inler- 
lellarml. Povete saliere, camerata, che, giusta 
e mie idee in fatto di condotta e ili religione, 
l’uomo non si valuta gran cosa se noti ila buo- 
na dose di un saper-rirere ; il perchè non mi 
vedranno mai ficcare il mio ruccliiajo nella 
marmitta del capitano , a meno che non sia 
invitato; e ciò per la semplicissima ragione che 
il mio posto è dinanzi e il suo di dietro. Non 
dico a qual estremità del vascello si trovi delle 
due il miglior capo: è questo un punto che può 
essere discusso , sebbene la maggior parte di 
coloro che se ne intendono siano d’accordo su 
tal materia: ma in conclusione mi diressi ver- 
so la poppa onde meltcrmi in grado di dire il 
mio parere se mi veniva chiesto. Non appena 
giunsi là clie l’affare andò precisamente com'io 
l’avea preveduto. 

— Signor Nightingale, disse il capitano, — 
imperciocché il capitano è un uomo che sa Je 
convenienze, nè si dimentica mai del suo caper- 
t'ir ere allorché trovasi sul ponte, ed allorquan- 
do ei parla a qualcuno dell'equipaggio; -Signor 
Nightingale , disse , che pensate voi dì quello 
sparso gruppo di nuvole là giù al nord-ovest? 
disse. — In fede mia , capitano . arditamente 
gli risposi — poiché io non mi trovo mai im- 
barazzalo a rispondere allorché mi si parla 
convenevolmente; — in fede mia, capitano, gli 
risposi, salvo miglior avviso di vostro onore,— 
ciò non era che per fargli la corte, impercioc- 
ché egli non è che un fanciullo presso di me, 
tanto per l’età die per l’esperienza; ma non 
getto mai cenere calila al vento; — In fede mia, 
capitano, gli dissi, il mio parere sarebbe quel- 
lo di piegare le tre vele di gabbia , e di chiu- 
dere quella di trinchetto. Noi non siamo però 
affaccendati per la semplice ragione clic la Gui- 
nea apparirà domani, o la vedremo questa se- 
ra. In quanto poi aU'impedire die il vascello 
rulli (5) in mezzo alla burrasca , noi abbiamo 
la gran vela... 

— Voi l’avrcsle dovuta piegare egualmente , 
esclamò una voce dietro a lui, il cui suono non 
era meno perentorio benché un po’menoaspro 
di quello del nocchiero. 

— Chi è l’ignorante die dice questo? gridò 
furibondo Nightingale, come se tutta la sua iòle 
gli fosse corsa sulle labbra per un’interruzione 
così ardita (pianto inattesa. 

— Un uomo che ha attraversato l’Affrica da 
Bon sino al Capo dì Huona-Speranza più d’ una 
volta, e che sa die cos’è un turbine , rispose 
IiicW Fid avanzandosi arditamente verso il suo 
furioso avversario, e adoperando le larghe sue 
«palle onde aprirsi un passaggio, malgrado la 

(V) I quarti sono gli spazi di tempo in cui dividesi la 
guardia a bordo d‘un vascello. [H Trad.) 

(5) Rullare ò il moto oscillatorio che fa il bastimento in- 
torno aliasse di suo lunghezza. ( U Trad.) 
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sua piccola statura , traverso la folla che cir- 
condava il personaggio importante di Nightin- 
gale; — sì, camerata, si è un uomo, ignorante 
o no , che non consiglierebbe mai al proprio 
capitano di tener tante vele dietro al vascello 
allorché è probabile che il vento lo incalzi in 
poppa. 

Udendo emettere cotale opinione in tuono 
così decisivo che ogni astante trovava auda- 
cissimo, insorse nella sala un tumulto genera- 
le. Incoraggiato dalle prove non equivoche del 
favore pollare, Nightingale non rimase a boc- 
ca chiusa, e la sua risposta non fu meno acre. 
Quindi ne seguitò un concerto clamoroso ed 
unanime, nel quale le voci strillanti ed acute 
degli astanti facevano il falsetto, mentre quelle 
dei due campioni che reciprocamente si sca- 
gliavano asserzioni, mentite ed ingiurie senza 
numero, eseguivano la parte di basso. 

Durante alcun tempo non fu possibile cono- 
scere in che consiste l’alterco, tanta era gran- 
de la confusione delle lingue ; e certi sintomi 
sembravano altresi presagire che Fid ed il noc- 
chiero erano disposti a venirne a un mezzo più 
efficace per decidere la questione. Fid era |>er- 
venuto a porsi di rimpetto al suo gigantesco 
avversario, affrancandosi sulle gambe che mai 
non avevano vacillato. 1 gesti energici si suc- 
cedevano con una rapidità tanto più spaven- 
tevole in quanto che dimostravano la forza di 
quattro atletiche braccia, le ossa e le vene del- 
le quali risaltavano in modo da minacciare 
d'abbattere qualunque resistenza. Nullameno 
a misura che il tumulto generale si calmava , 
la voce dei due campioni maggiormente si fa- 
ceva distinguere; e come se l’uno e l'altro mu- 
li Corsaro /fosso 


tua serva mura 

tualmente bramassero di confidarne la difesa 
al vigore dei loro polmoni, grado a grado ab- 
bandonarono l'attitudine ostile , preparandosi 
a far assalto di eloquenza. 

— Voi siete un famoso marinaio, camerata, 
disse Nightingale ritornando al suo posto, e se 
le parole fossero azioni, senza dubbio voi fa- 
reste parlare un vascello. Ma in quanto a me 
che ho veduto flotte composte di vascelli di due 
o tre ponti , di tutte le nazioni , eccettuatane 
forse la vostra dei Mohawks (1) , di cui devo 
confessare di non aver incontrato mai alcun 
incrociatore ; — io che ho veduto flotte d’ogni 
specie restare in | tanno (S) , tranquille come 
gabbiani colle vele di gabbia imbrogliate (3) , 
io so, credo, come si debba contenersi in si- 
mili casi. 

— Ed io sostengo che non si deve far uso 
delle vele posteriori , rispose Dick. Impiegate 
le vele di straglio (4) se ciò v’aggrada; non po- 
trà derivarne alcun male; ma giammai un buon 
marinaio che sappia il suo mestiere non rice- 
verà un buffo di vento tra l'albero maestro e 
le sartie (5) anteriori; ma le parole sono come 

(1) Una delle popolazioni dei selvaggi Americani.'// Trad.) 

(2j Essere in panno significa disporre le vele in modo che 
mentre alcune tendono a far progredire il bastimento in a- 
vanti, oltre vorrebbero farlo ritrocedere, per cui è obbligato 
di restar fermo ad onta d'avere le vole spiegate. (Il Trad.) 

(3) Cioè legale iutomo ai rispettivi pennoni, chiamandosi 

imbrogli le corde. (fi Trad ) 

(4) Oli tiragli sono cavità le quali servono a reggere ed 
assicurare gli alberi al loro poeto, ed ogni albero ba il suo. 

(Il Trad.) 

(5) Grosse funi disposto lateralmente per sostenere gli 

alberi ed impedire che ai rompano per gli sforzi laterali del 
vento. (fi Trad.) 
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il tuono clic fa mollo rumore là in alto senza 
mai discendere lungo la pertica, per quanto io 
ne sappia; così dunque prendiamo per giudi- 
ce alcuno che sia stato sul mare e che conosca 
heue la manovra. 

— Se fosse qui presente il più anziano am- 
miraglio di Sua Maestà non indugierebbe a di- 
chiarare chi ha torto e chi ragione. Ascoltate, 
miei camerali, se v’ha tra voi alcuno che ab- 
bia il vantaggio d' aver avuto un' educazione 
marinaresca , parli pure , affinchè la verità di 
questo incidente non rimanga nascosta come 
una caviglia (1) serrani tra la girella d'un brac- 
cio e un’antenna adii ini cala. 

— Perbacco! ecco I’ uomo , esclamò Fid ; e 
stendendo il braccio ghermì Scipione nel col- 
letto, e lo trascinò senza cerimonie nel mezzo 
del circolo formatosi intorno ai due antagoni- 
sti. E questi un giovanotto che ha fiuto un 
viaggio più di me da qui in Affrica pel motivo 
che egli vi è nato. Vediamo, Moretto, da qual 
parte mettereste in panno, temendo il turbine, 
lungo le coste del vostro paese? 

— lo niente adatto mettere in panno, rispo- 
se il Negro: io far fuggire vascello presto presto 
davanti il vento. 

- Senza dubbio; ma per esser pronto in raso 
di burrasca lo sottoporreste voi alla gran vela, 
lasciandolo fuori di linea del vento sotto una 
vela posteriore? 

— Più sciocco mozzo saper questo, soggiun- 
se Scipione borbottando, giacché un tale inter- 
rogatorio cominciava a stancarlo: se voi voler 
disvirarc i2), come il potere sotto grande vela? 
Rispondere a questo, signor Dick. 

— signori , riprese Nightingale guardando 
attorno a se con molla gravità, io domando a 
loro, è egli convenevole condurci un Negro di 
forme tanto eterogenee i>erchè dica il suo pa- 
rere alla barba d'un Bianco? 

Un tale appello all’ollesa dignità dell’assem- 
blea produsse il suo effetto sollevando uu mor- 
morio generale. Scipione, che nulla potea smo- 
vere dalla propria opinione , e che l’ avrebbe 
sostenuta alla sua manierii contro chiunque 
avesse intrapreso a contrastarla, non ebbe co- 
raggio di resistere alle evidenti dimostrazioni 
che a si chiare noie emergevano nella adunan- 
za. Il perchè incrocicchiando le braccia senza 
pur dire una parola in propria difesa , uscì 
dalla bettola colla sommissione e mansuetudi- 
ne di un essere da troppo lungo tempo alleva- 
lo nell’umiltà jver opporre resistenza. Fid, tro- 
vandosi inopinatamente privo del suo difen- 
sore , lo chiamava con quanta voce area in 
corpo per farlo ritornare; ma vedendo che get- 
tava il fiato inutilmente , si riempiè la bocca 
di taliacco e masticando , seguiva l’Africano , 
tenendo gli occhi rivolti sul suo avversario, e 
giurando che secondo il proprio sentimento se 
si scorticasse a dovere il Negro, tosi trovereb- 
be essere il più Hianco dei due. 

Il trionfo del mniro-maulro, fu allora com- 
pleto, nè le felicitazioni vennero risparmiate. 

(1) Chiodo di legno di rovere quest cilindrico. Il Trnd.) 

(*J Cioè muovere l’argsno in senso opposto. Il Trad.) 


— Signori , imprese a dire rivolgendosi coti 
maggiore importanza all’uditorio composto ili 
si strani elementi, signori, voi credete che la 
ragione assomiglia ad mi vascello il quale sol- 
ca i fiulti in diritta linea coi coltellacci (3) di 
ogni lato senza perdere il tempo bordeggian- 
do. lo detesto, ascoltatemi bene, io detesto le 
smargiassale, nè so chi sia quel eamerala che 
fuggi; ma quello eli’ io so benissimo è che non 
si può trovare fra Baston e le Indie Occidentali 
un uomo che sappia meglio di me fare scorre- 
re un vascello, o mettere In panno... 

Nightingale arrestassi improvvisamenle come 
se avesse a un trailo perduta la parola, e i suoi 
occhi restarono fissi quasi per forzati’ incanto 
sullo sguardo scintillante dello straniero dal- 
l'aiuto verde, che in quel punta erasi caccialo 
in mezzo alla folla che lo circondava. 

— Può darsi , riprese finalmente il contro- 
m miro , dimenticando la frase incominciata 
all'inattesa vista (l’un uomo, il cui sguardo im- 
mobile su di lui , era tanto imponente , può 
darsi che (juel signore abbia qualche cognizio- 
ne di marina; nel qual caso potrebbe decidere 
sul punto controverso. 

— Nelle università noi non istudìamo la tat- 
tica navale, rispose lo straniero con disinvol- 
tura; ma il poco clic intesi basterebbe per far- 
mi fuggire presta presto dinanzi al vento. 

Queste parole furono pronunciate da lui con 
tal enfasi da far dubitare se egli avesse l'in- 
tenzione di scherzare sul significata delle me- 
desime; tanto più che gettò sulla tavola quanto 
ei dovea alitaste lasciando tosto libero il cam- 
po a Nightingale. Questi, (lupo una breve pausa . 
riprese il racconto; ma fosse stanchezza od al- 
tro motivo, era facile lo scorgere che non de- 
clamava più con quel tuono perentorio di po- 
c’anzi, e che abbreviava la narrazione. Termi- 
nata bene o male la sua istoria e il suo grog 
trascinossi alta riva, dove una barca lo venne 
a prendere per condurlo a bordo-del vascello, 
che durante tutto questo tempo non avea ces- 
sato d’essere l’oggetto della particolare atten- 
zione di tlomespun. 

Frattanto lo straniero proseguiva il cammi- 
no lungo la contraila più granile della citta. 
Fid dava la caccia al Negro sconcertalo, borbot- 
tando strada facendo, e permettendosi alcune 
osservazioni non troppo gentili sulle cognizio- 
ni e le pretese del conlro-iruutro. Lo raggiunse 
da li a non molto, ed il suo mal umore si con- 
verse tutto contro il povero Scipione, colman- 
dolo ampiamente d’ingiurie per averlo abban- 
donato In un momento in cui avrebber potuto 
calar a fondo il loro avversario. 

Allettata senza dubbio dal carattere bizzarro 
di questi due esseri stravaganti, o forse spinto 
dal proprio capriccio, lo straniero si pose sulle 
loro tracce. Dopo d’ essersi allontanali dalla 
sponda del mare si diressero verso una collina; 
ma in quel mentre l'avvocalo ( volendo con- 
servargli il nome da lui assunto ) gli perdette 

(3) Vele supplemenlarie lunghe e strette che quando è 
buon tempo ai uniscano s tsto dello maggiori per accre- 
scere Is superficie spinta dal senio. ili Trad.) 
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quasi Oi vista , statile che la contrada , o per 
dir meglio lo stradale , giacché aveano oltre- 
passati anche i sobborghi, in quel luogo faceva 
un angolo. Ha dopo alcuni minuti raddoppian- 
do il passo ebbe la soddisfazione di scorgere 
i due amici seduti sotto una siepe. Essi stava- 
no facendo un pasto frugale colle provvigioni 
contenute in un sacchetto che il Bianco recato 
uvea sotto il braccio , e di cui generosamente 
ne Iacea parte al suo compagno, il quale ora- 
gli seduto vicino per modo da dare a divedere 
che la pace era interamente ristabilita fra loro, 
benché alquanto indietro per la differenza ilei 
colore privilegiato. L’avvocato s’accostò ad 
essi. 

— Se continuale a cavare dal sacco senza 
riserva come fate, il vostro terzo compagno se 
ne anderà a letto digiuno. 

— Chi chiama a parlamento? esclamò Dick, 
levando la lesta dall'osso die slava rosicando, 
coli un’espressione non dissimile da quella di 
un liero mastino allorché viene interrotto in 
un momento cosi importante. 

— intendeva solamente dì rammentarvi che 
avete un altro commensale, riprese cavallere- 
scamente lo straniero. 

— Volete prendere un boccone , camerata? 
disse Fid presentandogli ii sacchetto colla ge- 
nerosità propria d’un marinaio , credendo die 
fosse una maniera indiretta per aver parte al 
banchetto. 

— Non mi avete per anco inteso. Sulla spiag- 
gia voi avevate un altro compagno. 

— Si, si, vedetelo là al largo esaminando l’e- 
stremità del faro, cosi mal costrutto , se pure 
non è la per indicare la strada alle v ostre mute 
di buoi ed ai vostri mercanti dell’ interno: lag- 
giù, signore, dove scorgesi quell'ammasso di 
pietre vicine a rovinare del tutto. 

Lo straniero guardò nell’ indicatagli direzio- 
ne. e vide infatti il giovine ritto ai piedi d’una 
vecchia torre, che minata dal tempo s'incur- 
vava insensibilmente, situata a poca distanza 
dal luogo in cui egli stava. Gettando un pugno 
di piccole monete ai due marinai , ed augu- 
rando loro un miglior posto, scavalcò la sie- 
pe, appareutemeute iter esaminare anch’egli le 
ruine. 

— Il camerata getta senza riguardo questi 
pezzi di rame, disse Dick sospendendo l'ope- 
razione de’ suoi denti |ier esaminare di nuovo 
e più minutamente io straniero; ma siccome 
essi non nascerebbero nel lungo dove li piantò, 
cosi, Moretto, potete far loro prendere il cam- 
mino delle mie tasche. Non tiene le mani chiu- 
se quel furbo, ma codesti legali tirano il loro 
danaro dalla borsa del diavolo, nè punto sono 
imbarazzati a procacciarsene altrimenti se av- 
viene che gliene manchi dal foro. 

Lasciando che il Negro raunasse le monete 
per riporle , giusta il fattogli comando , nelle 
mani di colui, che se non era suo padrone, era 
per altro sempre pronto ad esercitare sopra 
di lui la medesima autorità come se ne avesse 
avuto il diritto, noi seguiremo lo straniero che 
si dirigeva verso la crollante torre. Era difli- 
cile l’indovinare ciò che potesse risvegliare fra 


quelle ruine l’attenzione di un uomo , che se- 
condo i suoi propri discorsi, avea avuto infi- 
nite occasioni d'ammirare dall’altra parte del- 
l’Atlantico mine molto più imponenti degli 
antichi tempi. Era una piccola torre circolare 
che sorgeva su rozzi pilastri congiunti da ar- 
cate, le quali furono costrutte nell’ infanzia del 
pese per serv ire di tortezza, benché più pro- 
babilmente fosse un edilizio di natura più pa- 
cilìca. Più d’un mezzo secolo dopo l'epoca in 
cui parliamo, questo fabbricato ragguardevole 
per la forma , (ter le ruine e per i suoi mate- 
riali, divenne a un tratto oggetto delle ricerche 
e delle investigazioni di que’ jiersonaggi erodi- 
li— imi. die si sono prodigiosamente moltipli- 
cati, — gli antiquari Americani. — Non è nulla 
sorprendente che avanzi tanto onorevoli sicno 
divenuti argomento di molle dotte e calde di- 
scussioni. Mentre che gii amatori cavallereschi 
delle arti e delle antichità del paese hanno con 
galanteria rotto alcune lance attorno di queste 
muraglie cadenti in polvere, gli uomini meno 
istrutti e meno zelanti riguardavano i combat- 
tenti colla sorpresa, che avrebbero manifestato 
se fossero stati presenti allorché il celebre ca- 
valiere della Mancia armeggiava contro quei 
mulini a vento, cosi ingegnosamente descritti 
dall’ immortale Cervantes. 

Nell’avvicinarsi lo straniero diede una leg- 
giera percossa di 1 tacchetta al suo stivale onde 
attirar l’attenzione del giovine marinaio, che 
sembrava immerso in profondi pensieri; e av- 
vicinandosi senz'altro cerimonie, gli disse: 

— Questa mina non sarebbe priva di bellez- 
za, se fosse ricoperta d’ellera, e situata al con- 
fine d’un bosco, dove scorgere si potesse a 
capo d’uu viale ; ma perdono , quelli della 
vostra proftuione non badano a simili cose. 
Che importa loro di boschi e d’ imponenti 
ruine' Ecco la torre , soggiunse accennando 
l'albero maestro del vascello die era nel porlo; 
ecco la torre che vi compiacete di contempla- 
re, ed i naufragi sono le uniche vostre rame! 

— Voi sembrate, signore, mollo cognito dei 
nostri gusti, rispose freddamente il giovane. 

— Lo sarò per istinto, imperciocché egli è 
indisputabile che ebbi pochissime occasioni 
di istruirmene per relazioni dirette con qual- 
che membro di una tale corporazione, né mi 
sembra d’essere |tiù fortunato in questo mo- 
mento stesso. Vogliamo esser leali, amico mio, 
e parliamo senza asprezza : che mai itotele 
scorgere in questo ammasso ili pietre che pos- 
sa stornarvi dall’ ammirare quel nobile e su- 
|terbo vascello che consideraste con tanta at- 
tenzione? 

— E forse sconvenevole che un marinaro 
senza impiego esamini un bastimento di suo 
genio, forse nell' intenzione di chiedere un im- 
piego sov Fesso? 

— Il suo comandante avrebbe perduta la te- 
sta se rifiutasse una simile offerta: ma voi 
siete troppo saccente iter occupare un berth 
secondario. 

— Un- ih ! ripetè il giovane (Issando nuova- 
mente lo sguardo sullo straniero cou una e- 
spressione singolare. 
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— Sì, berth. Non è questo il vostro termine 
tecnico di marina per significar posto o gra- 
do ? Noi non conosciamo gran fatto il vostro 
vocabolario, noi altri avvocati; ma cotesta pa- 
rola credo poterla arrischiare con sicurezza. Ilo 
l'onore di ottenere il vostro assenso? 

Il giovin marinaio sorrise; e come se questa 
arguzia avesse rotto il ghiaccio, le sue manie- 
re divennero più famigliari durante il resto 
dell’ abboccamento. 

— Egli è tanto chiaro , rispose questi , che 
siete stato sul mare, come io sono andato alla 
scuola. E poiché l’uno e l’altro abbiamo avuto 
questo contento, vogliamo esser generosi ces- 
sando di parlare con parabole. Per esemplo, a 
che credete servisse questa torre prima che la 
medesima cadesse in mina? 

— Per giudicarne , rispose lo straniero , fa 
d'uopo esaminarla più da vicino. Saliamo. 

Dicendo queste parole l’avvocato ascese in 
effetto una pessima scala, e passando per una 
toppa aperta trovossi su di un pianerottolo 
poggiante sopra colonne centinate. Il suo com- 
pagno esitava a seguirlo; ma vedendo che l’al- 
tro lo aspettava in cima alla scala indicando- 
gli un gradino sconnesso , vi stili esso pure 
aggrappandosi con l’agilità e la sicurezza par- 
ticolare alla sua professione. 

— Eccoci giunti ! esclamò lo straniero, con- 
siderando i nudi muri, composti di pietre cosi 

E iccole ed irregolari che traballavano ; — un 
uon pavimento di quercia per tolda, giusta 
quanto dicevate voi, ed il cielo per tetto, come 
noi appelliamo all’università la sommità d’una 
casa. Presentemente parliamo di questo basso 
mondo. A . . . A . . . Dimenticai il vostro 
nome. 

— Ciò può dipendere dalle circostanze. Por- 
to differenti nomi secondo le circostanze. Nul- 
lameno se mi chiamerete Wilder non mancherò 
di rispondere. 

— Wilder! questo nome, spero che non di- 
pinga il vostro carattere 1). Voi altri figli del 
mare ordinariamente siete tute altro che sel- 
vaggi, quantunque abbiate riputazione d’esse- 
re a volta a volta un poco incostanti nei vostri 
gusti. Quante belle avete abbandonato pian- 
genti sotto un fronzuto pergolato, deplorando 
fa vostra ingratitudine, mentre voi tolcaraie— 
è la parola tecnica, credo — mentre voi solca- 
vate il vasto oceano? 

— Vi sono poche persone che sospirino per 
me, rispose Wilder pensieroso , benché inco- 
minciasse a stancarsi di un così lungo inter- 
rogatorio, e fatto cosi liberamente. Continuia- 
mo se v'aggrada, il nostro esame sulla torre. 
A che pensate voi possa aver servito? 

— Osserviamo in primo luogo a che serve 
presentemente, cosi potremo scoprire più fa- 
cilmente in seguito a qual uso era destinata 
altre volte. Ora essa contiene in sé due cuori 
sufficientemente leggieri, c se non m’inganno, 
anche due teste leggiere del pari , né molto 
provedute di criterio. Altre volte essa avea t 
suoi granai dì frumento , e non ne dubito, e- 

(I) H’iU sigillile* aelvaggio, feroce. Ili Trad ) 


zìandio certi piccoli quadrupedi colle zampe 
leggiere quanto la nostra testa e il nostro cuo- 
re. Il buon inglese era un mulino. 

— V’ ha però chi opina essere una fortezza. 

— Rum ! la piazza potrebbe far resistenza 
all’uopo, riprese lo straniero, gettando una 
rapida occhiata a sé d’ intorno. Ha per quanto 
desiderio si possa avere di trovarle una più 
nobile origine, non per tanto era un mulino. 

— La situazione es|>osta al vento, i pilastri- 
ni per preservare l’ interiore del fabbricato 
dair invasione degli insetti: tutto insomma lo 
comprova. Ticche-lacchr , licche-tacche, nel tem- 
po passato si é fatto uon poco fracasso in (me- 
sto luogo , sulla mia parola... Zitto) Si direbbe 
che ne fa tuttavia. 

Accostandosi con passo leggiero ad una pic- 
cola apertura che serviva altre volte di finestra 
alla torre, v’ introdusse pianto pianino la testa, 
nè la ritrasse se non mezzo minuto dopo, ac- 
cennando a wilder di rimanere in silenzio. 
Questi obbedì, nè stette lungo temilo a cono- 
scere la cagione di tale raccomandazione. 

La voce soave d’una duuna si udi a poca 
distanza, e guari non andò che avvicinossi il 
suono gradatamente , sino a che si distinse 
partire dal piede della torre, w ilder e l'avvo- 
cato scelsero ciascuno un posto favorevole pel 
loro progetto , e fintanto che le due persone 
parlanti insieme rimasero presso le mine, stet- 
tero immobili al medesimo sito, esaminandole 
a lor piacere senza essere veduti ; e, dobbia- 
mo dirlo a vergogna de’due personaggi i più 
importanti della nostra istoria, ascoltando con 
gusto e attenzione. 

CAPITOLO IV. 

Ecco in qual modo mi trattano 
è cosa da impazzire. 

SHAKSPEARE. 

Le persone che si trovavano abbasso erano 
in numero di Quattro: l’una era una signora 
sul declinar dell’età; aveva l’altra varcato il 
mezzo della vita: la terza era in quell’età che 
davate diritto di comparire nel mondo nel sen- 
so che dassi a questo vocabolo in società; e la 
quarta era una Negra, la quale poteva avere 
un venticinque anni. Quest ultima a quell’ e- 
poca e in quel paese, essere non poteva fuor- 
ché un’ umile serva , quantunque fosse privi- 
legiata. 

— Ed ora, mia figliuola, die vi ho dato tutti 
gli avvertimenti che richiedevano le circostan- 
ze ed il vostro cuore eccellente, diceva la si- 
gnora più attempata { furono queste le prime 
parole che giunsero all’orecchio degli uditori ) 
passo da un tale disgustoso dovere a un altro 

iù aggradevole. Assicurerete vostro padre 

elt'alletto di’ io pii porto mai sempre , e gii 
ricorderete che giusta la di lui promessa, voi 
dovete ritornare ancora una volta prima die 
per sempre ci separiamo. 

Tale discorso era diretto con tuono affettuo- 
sissimo alla più giovine , la quale sembrava 
ascoltarla con tenerezza. Allorché ebbe termi- 
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nato, essa aliò gli occhi brillanti di lagrime 
che evidentemente sformasi nascondere , 
e. rispose con voce così soave che ai due 
giovani uditori sembravano gli accenti d’ una 
sirena. 

— Egli è inutile , mia cara ria , rammentar- 
mi una promessa die tanto m' interessa ricor- 
dare; spero però molto più di quello che voi 
non avete desiderato. Se mio padre non ri- 
torna meco questa primavera, non sarà certo 
per mancanza di sollecitudini da parte mìa. 

— La buona nostra Willys ci presterà il suo 
aiuto, rispose sorridendo là zia; guardando la 
terza donna con quella dolcezza mista e gra- 
vità che caratterizzava le cerimoniose maniere 
d’allora, e che un superiore mancava di rado 
di adoperare (piando indirizzava la parola ad 
un subalterno. — Essa ha diritto d'aver qual- 
che influenza sul Generale Grayson per la di 
lei fedeltà non meno che pe’siioi servigi. 

— Essa ha diritto a tutto ciò clic l’ amore 
ed il cuore possono offrire, esclamò la nipote 
con tanto fuoco che provava come essa avreb- 
be voluto raddolcire i gentili complimenti del- 
la zia colla grazia delle più affettuose maniere 
Non è certamente a lei che mio padre riliuterà 
alcuna cosa. 

— siete voi ben certa che mislriss willys sia 
del nostro partito? domandò la zia, senzachè 
le dimostrazioni di sua nipote le facessero di- 
menticare l'attaccamento ch'ella avea alle con- 
venienze. — Con un’alleata così possente la no- 
stra lega sarà invincibile. 

— Sono tanto persuasa, signora, che la fe- 
lice temperatura di quest’isola salutare è fa- 
vorevole alla mia giovane allieva, che trala- 
sciando qualunque altra considerazione, cer- 
tamente farò lutto ciò che da me dipende af- 
flile di secondare le vostre brame. 

willys parlava con dignità, ed eziandio con 
un po’" di quella riserva che esservi necessa- 
riamente doveva sino a un certo punto fra la 
ricca e nobile zia e la governante dipendente 
e salariata dall'erede di suo fratello; nullame- 
no I suoi modi erano pieni di grazia, e la sua 
voce dolce come quella della di lei alunna. 

— Noi dunque possiamo tenerci sicuri della 
vittoria, siccome diceva mio marito il contro 
ammiraglio; l’ammiraglio di Lacey, mia cara 
mistress Willys, adottò di buon’ora una mas- 
sima direttrice di tutta la sua condotta , e fu 
conformandosi ad essa eli’ egli andò debitore 
dell'acquisto di una buona parte della riputa- 
zione die godeva nella marma; questa massi- 
ma si era, che per riuscire in qualunque pro- 
getto bastava volerlo fermamente ; nobile ed 
energico pensiero , il quale non poteva man- 
care di condurlo a quei prefissi risultati , che 
non fa mestieri il rammentarvi, giacché li co- 
nosciamo tutti. 

Willys chinò il capo per render omaggio 
alla verità di questa opinione ed alla fama del 
defunto ammiraglio; ma non stimò necessario 
il rispondere, e cambiando d’argomento si ri- 
volse verso la giovane allieva dicendole in tuo- 
no scevro affatto d’ogni rilenutezza: 

— Geltrude, mia cara amica, vi sarà grato 


il ritornare in quest’isola ridente presso que- 
sti deliziosi flutti. .. 

- E sopra ogni cosa presso di mia zia! e- 
selamò interrompendola Geltrude; vorrei che 
fosse iwssibile persuadere mio padre a dispor- 
re delle sue proprietà alla Carolina, e a veni- 
re al nord per risiedervi tutto l’anno. 

— Non è si facile ad un ricco proprietario 
il cangiar dimora quanto voi vi immaginate 
figlia mia, rispose mistress di Lacey. l’er quan- 
to sia desiderosa che un tale progetto sì ef- 
fettui, non solleciterò certo mio fratello ad e- 
seguirlo. D'altronde sono ridotta a credere che 
se avvenisse alcun motivo nella nostra fami- 
glia, sarebbe quello di ritornare definitivamen- 
te alla nostra patria. Scorse oramai più d’un 
secolo, mistriss Willys, dacché i Gravsons sono 
stabiliti alle colonie. Il mio bisavolo sir Eve- 
rardo, era in discordia con suo fratello secon- 
dogenito, e tale dissenzione indusse mio non- 
no a stabilirsi alla Carolina, ma siccome l'af- 
fare è da lungo tempo acquetalo, penso sovente 
che mio fratello ed io potremmo ritornare ai 
focolari de’nostri antenati; ciò dipende per al- 
tro dal modo con cui disporremo del nostro 
tesoro in questa parte delrAtlanlico. 

Terminando una tale osservazione mistress 
di Lacey, che possedeva un buon cuore , seb- 
bene avesse un po’troppo d'amor proprio, get- 
tò un’occhiaia su colei che era il f «ornai quale 
avea fatto allusione. Geltrude erasi rivolta co- 
me faceva ordinariamente ogni qual volta sua 
zia regolava la governante di qualche aneddoto 
di famiglia, presentando un viso animato da 
un colorito vermiglio, reso ancor più vivace 
dalla dolce influenza della brezza vespertina. 
Allorché mistress di Lacey ebbe cessato di par- 
lare, sua nipote si rivolse prontamente verso 
le compagne, ed accennando col dito un va- 
scello di bella apparenza che stava ancorato 
nel porto interno, i cui alberi si innalzavano 
al di sopra delle rase della città, esclamò sic- 
come volenterosa di cangiar in qualche modo 
il subietto della conversione. 

— Ecco la tetra prigione che sarà la nostra 
dimora durante tutto li prossimo mese , mia 
cara mistress Willys! 

— Mi lusingo che l’avversione che dimostrate 
al mare vi faccia esagerare la durata del tra- 
gitto, rispose dolcemente la governante. Il pas- 
saggio ila qui alla Carolina si fa sovente in 
minor tempo. 

— Sì, vi si impiega minor tempo, lo posso 
certificare, riprese la vedova dell ammiraglio, 
attaccandosi con un po’ di ostinazione a una 
serie d’idee, le quali non era sì facile deviare 
dal loro corso una volta che si fossero risve- 
liate nella di lei immaginazione; allorché il 

efunto, il mio stimabile, e tutti coloro che 
mi ascoltano mi permetteranno d’aggiungere, 
il mio valoroso sposo , guidava una squadra 
del suo regio padrone dail’una all'altra estre- 
mità dei suoi domini americani in un lasso 
di tempo assai più corto che non è quello de- 
scritto da mia nipote. Fa d'uopo considerare, 
è vero, che non è sorprendente ch’egli andasse 
con tanta velocità poiché inseguiva i nemici 
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del suo re e della sua patria. Ma nullameno il 
fatto prova che si può fare il viaggio in meno 
di un mese. 

— K quella terribil porta d' inferno con quei 
bandii di sabbia e con quei scogli da una par- 
te, e la corrente che chiamasi il Gorgo dall’al- 
tra ! esclamò fremendo Geltrude in preda a 
quel terrore naturale alle donne , che rende 
alcuna volta la timidità cotanto attraente, al- 
lorché essa si presenta accompagnata dallagio- 
ventù e dalla bellezza. Senza celesta porla d’in- 
ferno colle sue tempesle, co’ suoi scogli e coi 
suoi gorghi , io [>enserei soltanto al contento 
di rivedere mìo padre. 

Mistress Willvs che non incoraggiava mai 
nella propria allieva questi leggieri sentimenti 
di debolezza per quanto amabili , per (pianto 
miracoli potessero sembrare agli occhi al- 
trui, slanciò sulla giovanetta uno sguardo fer- 
mo e (piasi severo rispondendo con tale pron- 
tezza e con tale precisione , che annunciava 
il di lei fermo desiderio che più non si parlas- 
se di spavento. 

— Se tutti i pericoli che voi lemete esistes- 
sero realmente, non si tragitterei)!* ogni gior- 
no e a tutte l'ore senza il minimo accidente. 
Voi siete, non ne dubito, signora, venula dalla 
Carolina per mare coH'ammiraglio di Lacey? 

— Non mai, rispose la vedova con prontez- 
za ed anche un po'aspramente. Il mare non 
si confa colla mia salute, quindi viaggiai sem- 
pre per terra. Ma non ostante dovete sapere , 
Willvs, che qual moglie e vedova d'un capo 
squadra, non sarebbe conveniente ch’io fossi 
affatto estranea alla scienza della nautica. So- 
no d’avviso esservi poche donne in tulio l’im- 
pero britannico che conoscano meglio di me 
i vascelli isolati, o riuniti in isquadra e so- 
prattutto questi ultimi. E una conoscenza che 
acquistai naturalmente come moglie di un uf- 
ciale che il dover suo chiamava al comando 
delle (lotte. Presumo che queste siano cose a 
voi totalmente ignote. 

La fisonomia nobile e piena di dignità di 
mistress Willys sulla quale sembrava che an- 
tiche e penose reminiscenze avessero impron- 
tata una dolce e permanente tristezza, tempe- 
rati dalla fermezza e dal coraggio tralucente 
dal fermo suo sguardo, si coperse per un i- 
stanle di una tinta più pronunziata di melan- 
conia. Uopo d’ aver alquanto esitato come se 
fosse di lei intenzione cangiar discorso, le ri- 
spose: 

— li mare non è per me un elemento af- 
fatto straniero. Nel corso di mia vita ho fat- 
to lunghi ed anche alcuna fiata pericolosi tra- 
gitti. 

— Come semplice passeggierà. Ma noi mogli 
di uffizioli di marina siamo le sole del nostro 
sesso che possano vantarsi di conoscere in tut- 
ta l'estensione del termine questa nobile pro- 
fessione. Che v’ha egli mai, o clic può mai es- 
servi di più bello , esclamò la vedova in pen- 
sione, invasa da un entusiasmo navale, di un 
superilo vascello che solca i flutti minacciosi, 
come intesi l’ammiraglio ripeterlo le mille vol- 
te, fendendo l’onda collo sprone ed il suo ta- 


gliamare (11, sdrucciolando in seguito siccome 
un animoso serpente che s'allunga sulle pro- 
prie spire. Io non so, mia cara Willys . se mi 
spiego ; ma in quanto a me , cui simili rose 
sono famigliar! , questa edificante descrizione 
mi richiama tutto ciò che vi ha di più bello e 
di più sublime ! 

il sorriso impercettibile che serenò la fron- 
te della governante avrebbe potuto tradire la 
segreta riflessione ch’ella stava facendo , che 
il defunto ammiraglio avrebbe dovuto avere 

10 spirito malizioso e scherzevole proprio del- 
l'uomo di stalo, allorché in quel medesimo i- 
stanle un lieve rumore somigliante al mor- 
morio del vento, ma che in effetto altro non 
era che uno scoppio di riso represso , si fe.’ 
sentire dai piano superiore della torre. Il mot- 
to «è ammirabile.» stava per uscire dalle lab- 
bra di Geltrude , la quale sentiva tutta la bel- 
lezza del quadro che sua zia uvea tentato di 
delineare, senza punto fermarsi a criticarne il 
dettaglio; ma tutt’ a un tratto mancolle la vo- 
ce, ed il suo volto annunciava un’attenzione 
eccitata profondamente. 

— Avete udito nulla? esclamò essa. 

— I topi non hanno per anco abbandonato 

11 mulino, rispose freddamente la governante. 

— Il mulino ! mia cara mistress Willys; jier- 

sislele tuttavia a denominare queste pittore- 
sche mine un mulino ? 

— M'accorgo (pianto scapitano [ier un tal 
nome , massime agli ocelli (l’una fanciulla di 
diciatto anni; ma in coscienza non posso so- 
stituirne un altro. 

— Le mine non abbondano gran fatto in 
questo paese, mia cara governante, soggiunse 
Geltrude ridendo , mentre i di lei ocelli scin- 
tillanti provavano l’interesse eli’ essa poneva 
nel difendere la sua favorita opinione — per- 
ché noi togliamo loro , mancando di prove 
positive , il poco di diritto che possono avere 
alla nostra venerazione. 

— Ebbene ! il paese è vieppiù felice ! Le 
ruine in una contrada, come la maggior [girle 
dei segni di decrepitezza nei corpi umani , 
sono le tristi prove d’ intemperanza e di pas- 
sione in ogni genere, che hanno atfrettato i 
guasti del tempo. Queste provincie sono al 
[lari di voi, mia Geltrude, nella loro freschezza 
c gioventù, e comparativamente anche nella 
loro innocenza. Auguriamo |>er l’ una e per 
l’altra una lunga, utile e felice esistenza. 

— Grazie infinite per me e pel mio paese! 
ma con tutto ciò non posso ammettere die 
queste pittoresche ruine sieno state un mu- 
lino. 

— Siano pure quel che voi volete , egli è 
già gran tempo clic esse occupano questo po- 
sto, c secondo ogni apparenza vi resteranno 
ancor di più, ciò che noi non poliamo dire 
del nostro carcere; giusta il nome che avete 
dato a quel superbo vascello a bordo nel quale 
ci dobbiamo imbarcare. — Eh ! se i miei oc- 
chi non in’ ingannano, signora, vedo l’albero 

(1; Parte anteriore della prua, cosi della perché fende il 
mare. TradJ 


CAPITOLO IV. 


23 


maestro sumere lentamente e sorpassare i co- 
mignoli delle rase. 

— Avete ragione, Willy*; 1 marinai sono 
in movimento per rimorchiare il vascello e 
porlo a galla; quindi l'attaccheranno alle an- 
core affinché non possa muoversi sino a tanto 
che non siano pronti a spiegar le vele e par- 
tire di buon mattino. E questa una manovra 
che si fa spesso, e che l’ammiraglio mi spiegò 
così chiaramente die mi riuscirebbe tacitis- 
simo ii comandarla personalmente se dò con- 
venisse al mio sesso ed al min grado. 

— Ciò stante, tali movimenti ci devono ri- 
cordare che gli apparecchi della nostra par- 
tenza non sono per anco terminati. Per quanto 
delizioso sia questo luogo, o Gelinole, fa (l'uopo 
abbandonarlo, almeno per qualche mese. 

— E vero, soggiunse mistrcss di Lacey, se- 
guendo a lenti passi la governante che già 
erasi avviata innanzi; intere notte furono so- 
vente rimorchiate alle loro ancore aspettando 
che il vento e la marca fossero favorevoli. 
Ninna persona del nostro sesso conosce i pe- 
ricoli dell'oceano, eccettuate noi sole diesiamo 
siate congiunte dal piò tenace dei nodi ad uf- 
ficiali di allo grado e di gran merito; e ninna 
altra può gioire deliziosamente della vera gran- 
dezza di questa nobile professione. Si è un 
dilettevole spettacolo quello di un vascello che 
fende i flutti rolla poppa (1) slanciandosi sul 
proprio solco , come uno spumante corsiero 
che corre sempre sulla medesima linea, quan- 
tunque vi si precipiti a tutto corso. 

La risposta di mistress W illvs non pervenne 
sino all’ orecchio dei due indiscreti nascósti 
nella torre. Geltrude avea seguito le sue com- 
pagne, ma dopo aver fatti alcuni passi s'ar- 
restò |ier gettare un ultimo sguardo su quei 
muri rovinosi, b'n profondo silenzio regnò per 
alcuni minuti, 

— Cassandra, disse lilialmente alla giovine 
Negra rimasta presso di lei, avvi un certo che 
nella disposizione di quelle ruiue, che nasce 
in me il desiderio che altre volte non fossero 
un mulino. 

— Esservi dentro topi, rispose quest'ultima 
rolla sua schietta semplicità; voi aver inteso 
ciò che dire buona mistress Willys! 

Geltrude si volse, percolendo lièvemente la 
guancia, nera come il lustrino, della sua ca- 
meriera, con dita che il contrasto facea pa- 
rere più bianche della neve , quasi per sgri- 
darla d’ aver tentalo di distruggere la dolce 
illusione a cui si compiaceva d’ abbandonarsi; 
quindi rivolgendosi per raggiungere sua zia 
e la governante discese la collina saltellando 
colla leggerezza d’ mia nuova Atalanta. 

I due provvisori abitanti della torre rima- 
sero in agguato sino a che poterono scorgere 
la piò leggiera piega della ondeggiante veste 
di lei, e quindi si guardarono in faccia l'un 
l'altro, per qualche tempo in silenzio, ognuno 
di loro procurando di leggere negli ocelli del 
compagno. 

(I) U parola inglese Iraffrait significa leueralmcnie U 
parte superiore della poppa. (// Trad.j 


— Sono pronto a giurare davanti il lord can- 
celliere, esclamò d’improvviso l'avvocato, che 
queste ruine non sono mai siale un mulino ! 

— Come mai la vostra opinione si è in un 
subito cangiata? 

— La mia ragione è. stata dilucidata, com’ò 
vero ch’io spero divenir giudice. La questione 
fu discussa da un valido avvocato, ed ho ri- 
conosciuto il mio errore. 

— E nondimeno vi sono de’ topi nella torre. 

— be' topi di terra, o de’ topi d'acqua? chiese 
prontamente lo straniero lanciando sul suo 
compagno uno di mie’ sguardi vivi, e pene- 
tranti di cui usava frequentemente. 

— E gli uni e gli altri a quanto parmi, ri- 
spose Wilder con tuono aspro e caustico: ma 
certo almeno della prima specie se la fama 
non fa ingiuria alle persone togate. 

L'avvocato sorrise, né parve offendersi della 
libera maniera con cui facea allusione alla 
scientifica ed onorevole sua professione. 

— Voi altri marinai , diss' egli , avete una 
franchezza cosi leale e piacevole che in parola 
d’onore non v’ha luogo a resistere. Sono en- 
tusiasta della vostra nobile professione, e ne 
conosco alcun poco i termini. Infatti , quale 
spettacolo più dilettevole (l'un su|ierbo vascello 
eoe fende i flutti colla poppa, e che si slancia 
sul proprio solco come un veloce corsiero! 

— E come un sinuoso sentente che s'allun- 
ga sulle proprie spire. 

Quindi come se provassero un singoiar pia- 
cere a rammentarsi le poetiche immagini de- 
scritte dalia degna vedova del prode ammi- 
raglio, si misero a smascellarsi dalle risa tutti 
e due nel tempo stesso e in un modo tanto 
clamoroso, che la vecchia torre ne fu scossa 
come all’ epoca in cui il vento faceva girare 
il mulino. L’avvocato fu il primo a riprendere 
il suo sangue freddo, imperciocché il giovin 
marinaio crasi abbandonato senza riserva a 
tutta l’espansione della gioia. 

— Ma é questo un terreno sul quale è pe- 
ricoloso a chiunque ('avventurarsi fuorché alla 
vedova d’ un uomo di mare , diss’ egli con 
tuono cosi calmo come era stato impetuoso il 
suo ridere. La giovine, colei che ha tinta av- 
versione pel mulini , è una bellissima crea- 
tura! e pare ch'ella sia nipote della saccente 
vedova. 

Il giovine marinaio cessò di ridere alla sua 
volta come se ad mi tratto sentisse f inconve- 
nienza di porre in ridicolo una cosi prossima 
parente della bella che in visione era apparsa 
a’ suoi ocelli. Qualunque fossero i suoi segreti 
pensieri , accontentassi di rispondere : 

— Lo disse ella medesima. 

— Ditemi un po’, riprese l’avvocato avvici- 
nandosi di piò al suo compagno come se avesse 
un importante segreto a comunicargli . non 
sembra a voi che vi fosse alcun che di straor- 
dinario , di commovente nella voce di colei 
che essa chiamava Willys? 

— L’ avete notato? 

— Credeva di udire gli accenti di un ora- 
colo, quelli stessi della verità. Qual voce soave 
e persuasiva ! 


oogle 
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— Confesso d’ averne sentita l’ influenza, e 
ad un punto die non saprei spiegare. 

— È una specie di delirio! esclamò l'avvo- 
cato passeggiando a gran passi nella torre , 
ed ogni traccia d’allegrezza e d’ironia sparve 
da! suo volto per dar luogo ad un’aria pen- 
sierosa e meditabonda. Il di lui compagno non 
pareva disposto ad interromperne la medita- 
zione, anzi stava egli pure immerso in penosi 
e tristi pensieri. Finalmente il primo rinvenne 
dalla sua meditazione con quella sorprendente 
prontezza che eragli abituale. Accostassi ad 
una finestra e dirigendo l’ attenzione di Wilder 
sul vascello ancorato nel porlo, gli chiese senza 
ulteriori preamboli : 

— Quella nave non ha più dunque per voi 
alcun interesse? 

— Lungi quest’ idea ! è quello un tal basti- 
mento che l'occhio d’un marinaio si compiace 
di lissarvisi. 

— Desiderale di andare a bordo ? 

— A quest’ ora ? solo ? lo non conosco nè 
il capitano, nè alcun’ altra persona dell'equi- 
paggio. 

— Qualunque siasi il momento un marinaio 
è sempre certo <i’ essere ricevuto a braccia 
aperte da’ suoi confratelli. 

— I Negrieri non amano sempre le visite. 
Essi sono armati , e sanno quindi tener gli 
stranieri ad una rispettosa distanza. 

— Non vivvi nel linguaggio navale alcuna 
parola di convenzione con cui un confratello 
possa darsi a conoscere, come sarebbe iter es. 
« lo sprone solcando l'onda » o qualche altra 
di quelle frasi che udiamo talvolta ? 

wilder guardava Asso colui che lo interro- 
gava in cotal modo, e stette lungo tempo ri- 
flettendo prima di arrischiare una risposta. 

— Perchè tutte coleste interrogazioni? chiese 
finalmente con freddezza. 

— Perchè io credo , che siccome un cuor 
pusillanime non ha mai trionfato d'una bella, 
cosi non mai l’ indecisione ha trionfato della 
fortuna. Voi chiedete impiego mi diceste , e 
s’ io fossi ammiraglio vi farei mio primo ca- 
pitano. Nei nostri tribunali allorché abbiso- 
gniamo d’ un brevetto , abbiamo la maniera 
di chiederlo -, ma parlo forse troppo libera- 
mente a una persona che mi è totalmente sco- 
nosciuta. Vi rammenterete almeno che quan- 
tunque sia il consiglio d'un avvocato l’avete 
avuto gratis. 

— E merita egli maggior confidenza a mo- 
tivo di questa generosità straordinaria? 

— Egli è quanto vi lasciu giudicare, disse 
l’avvocalo ponendo un piede sul limitar della 
scala e incominciando a discendere. Eccomi 
fendendo letteralmente i flutti colla mia po|>- 
pa, aggiunse discendendo a ritroso allorché 
più non apparivagli che la testa , e compia- 
cendosi oltre modo d'insistere su quella frase 
con enfasi particolare. Addio, mio amico: se 
non ci dobbiamo più rivedere, vi raccomando 
di non i. scordarvi ! topi della torre di Newporl. 

Disparve pronunciando queste parole, e un 
momento dopo era a terra. Rivolgendosi tosto 
con imperturbabile sangue freddo , percosse 


d’ un piede l' estremo della scala , e la gettò 
a terra ; togliendo in tal guisa il solo mezzo 
di discendere. Quindi alzando gli occhi sopra 
Wilder , il quale non comprendeva qual po- 
tesse essere il di lui progetto, lo salutò fami- 
gliarmeute colla mano , e gli ripetè addio, e 
disparve con rapido passo. 

— Che stravagante condotta è mai questa? 
esclamò Wilder rimasto prigioniere nella tor- 
re. Dopo essersi accertato dell’impossibilità di 
saltar abbasso senza rischio di rompersi una 
gamba, corse alla finestra onde rinfacciare al 
com|iagno la perfidia di lui, o per dir meglio 
per accertarsi se. lo avesse veramente colà ab- 
bandonato. Lo straniero era già in tale distanza 
da non udire più la sua voce , e prima che 
Wilder avesse il tempo necessario per decidere 
a qual partito appigliarsi, era quegli entrato 
nel sobborgo della città e spariva tra le vie. 

Durante tutta la scena da noi narrata, Fid 
ed il Negro continuarono a far onore al sac- 
chetto di provvigioni dietro la siepe ove gli 
lasciammo. A misura che calumasi l'appetito 
del primo risvegliavasi in lui il gusto per la 
didascalica . e precisamente nel momento in 
cui Wilder rimase chiuso nella torre , slava 
occupato profondamente a dirigere al Negro 
un sermone sopra un punlo delicato, — la ma- 
niera di condursi in società. 

— Vedete , Guinea . diss’ egli terminando , 
per lien maneggiare il limone in compagnia, 
non bisogna gettare ogni cosa sopra II ponte, 
e prendere poscia il largo a piene vele, sic- 
come voi avete giudicato a proposito di fare 
questa mattina. Per quanto posso credere , 
maestro Nightingale è meglio collocato alla 
taverna die fra le burrasche : voi non dove- 
vate far altro che piegare ad orza e stringerlo 
da vicino allorché mi avete sentito spingere 
l’argomento traverso le sue cubie (1), e al 
diavolo se non era obbligato di mettere in 
panno «1 abbassar lo stendardo davanti tutti 
gli astanti ; ma chi chiama a parlamento ? 

ual è il cuoco che uccide al presente il porco 

et suo vicino. 

— Oli Dio ! signor Fid, esclamò il Negro , è 
padrone Harry con testa fuori del boccapor- 
to (2) laggiù tiel foro: lui gridare come aver 
tromba marina ! 

— Eli sì! fa d’uopo vederlo comandare una 
manovra! Egli ha una voce che rimbomba 
come un corno allorché gli vien l’estra di far- 
la sentire. Ma diavolo, perchè mai pone egli 
in azione le batterie, di quella vecchia scia- 
luppa disalberata? Del resto s’egli è solo a so- 
stener l’arrembaggio non deve incolpare altri 
che se stesso. Perchè non ha egli comandato 
un rollo di tamburo per raccogliere l' equi- 
paggio? 

sicome Dick ed il Negro si erano direni ver- 
so la torre con tutta la possibile celerità appe- 
na udirono Wilder gridare, si trovavano allo- 

(1) Le cubie sono fori aperti sul davanti della nave più 

alti del primo ponte , poi quali passano le gomene cJh) 
tengono le ancore al fondu del mare. (Il Trad.) 

(2) I boccaporti sono lo aperture della coverta per scen- 
dere abbasso. f/l Trad.) 
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ra a portata della di lui voce. Quest’ultimo col 
tuono aspro ed energico con cui un ufllziale 
di marina dà i suoi ordini, disse loro di rial- 
zare la scala. Allorché videsi in libertà, chiese 
loro con aria espressiva se avevano veduto in 
qual direzione lo straniero dal verde pastrano 
avesse battuta la ritirata. 

— Volete dire l’ individuo cogli stivali , il 
quale senza essere chiamato a parlamento, vo- 
lea sempre nella conversazione far vela di con- 
certo su quella piccola estremità della spiaggia 
là giù al di là di quella casa in linea retta del 
cammino nord-est e dall’albero di mezzana di 
quel vascello che si tonneggia (1) nel porto? 

— Precisamente. 

— Ita preso il vento obliquo sino a che ebbe 
oltrepassata quell’aia, poi girando di bordo sal- 
tò verso il sud-est tenendosi al largo, avendo, 
cred’ io sciolti tutti i suoi rolleUarri, impercioc- 
ché se ne andava maledettamente in fretta. 

— Seguitemi, l’interruppe Wildcr, dirigen- 
dosi dalla parte indicatagli senza ascoltar più 
a lungo le tecniche spiegazioni del marinaio. 

Ma vani riescirono i loro sforzi. Ebbero un 
bel continuare le ricerche sino dopo il tramon- 
to del sole interrogando tutti quelli con cui 
s’abbattevano; nessuno seppe indicar loro che 
cosa fosse accaduto dello straniero dal sopra- 
bito verde. Alcune persone l’avevano bensì ve- 
duto, ed avevano anche notato il di lui singo- 

(1) Tormeqgiare un bastimento significa farlo avanzaro 
mediante una corda attaccata ad un'ancora da altro punto 
fermo. \H Trud./ 
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lare abbigliamento ed il suo sguardo superbo 
e scrutatore ; ma giusta ogni indizio egli era 
scomparso dalla città si stranamente , e mi- 
steriosamente come eravi entrato. 

CAPITOLO V. 

Siete ancora cosi brano ? 
Avrò bisogno di ragiona- 
re nuovamente con voi. 

Shakspeare. 

I buoni abitanti della città di Newporl si ri- 
tirarono di buon’ ora. Spingevano assai lungi 
la temperanza e la regolarità, virtù che distin- 
guono anche in oggi gli abitanti della Nuova- 
Inghilterra. A dieci ore non si trovava in città 
una sola casa la cui porta fosseaperta; ed è in- 
finitamente probabile che in meno di un'ora 
dopo, il sonno avesse chiusi tutti gli occhi che 
erano stati in agguato durante il giorno , non 
solamente per vegliare sugli interessi propri, 
ma eziandio per occuparsi caritatevolmente 
nei momenti d’ozio, degli afrori de’vicini. 

L’ oste dell’Ancora Sciolta ( cosi denomina- 
vasi l’albergo in cui Fili e Nightingale per poco 
non vennero alle prese ) chiudeva scrupolosa- 
mente la porta a otto ore, sorta di espiazione 
con cui slorzavasi di ri parare dormendo i pec- 
catucci di morale che per avventura poter* 
aver commesso nella giornata. Del resto pote- 
vasi osservare come regola generale clic coloro 
ai quali era meno facile conservare buona ri- 
putazione circa la sobrietà e la temperanza , 
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erano i più esatti a ritirarsi a tempo convene- 
vole dal tumulto e dagli alluri del mondo. I.a 
vedova dell’ ammiraglio aveva dato non poco 
scandalo a'suoi di, perchè, sempre scorpevasi 
il lume nella di lei casa lungo tempo dopo l’ora 
prefissa dall' uso di estinguerlo. Ed altresì in 
altri punii la buona signora crasi esposta al 
cicaleccio di parecchie sue vicine. In ciò poi 
che concerne l’episcopato , essa non obhiiava 
mai di prender l'ago il sabbaio sera , benché 
non lavorasse punto negli altri giorni. Era que- 
sta una maniera di manifestare la propria con- 
vinzione, clic la sera della domenica era la se- 
ra ortodossa del sablialo. In tal proposito de- 
stavansi a (pianilo a (piando piccole scaramuc- 
cio fra essa e la moglie del primo ministro di 
Nevvport. Per fortuna però le ostilità non era- 
no spinte molto lungi. Quest’ultima recandosi 
le sere della domenica dalia vedova in pensio- 
ne col lavoro, conien lavasi di protestare, in- 
terrompendo di tempo in tempo la conversa- 
zione , onde mettere in attività il suo ago per 
cinque o sci minuti. Mistress di l.accy , affine 
di preservarsi dal pericolo del contagio , non 
prendeva altre precauzioni se non divertendo- 
si colle pagine d on libro di preci, attenendosi 
esattamente al principio che comanda di ado- 
perare acqua benedetta per tener il Diavolo 
alla distanza che la Chiesa giudica necessaria 
pe simi proseliti. 

Clic clie ne sia, la sera del giorno in rui la 
nostra istoria ebbe principio, la città di New- 
port era a dieci ore così tranquilla come se 
non avesse contenuto in sò anima vivente. Non 
eranvi umlchemen si), per l’eccellente ragione 
clic non esistevano nemmeno ladri , imperoc- 
ché i vagabondi non infestavano ancora la pro- 
vincia. Allorquando per conseguenza Wilder 
e i due suoi compagni si misero a quell'era a 
percorrere le contrade deserte , le trovarono 
immerse nello slesso silenzio come se uomo al 
mollilo non vi fosse mai passato. Non scorge- 
vasi né un sol lume, nè alcuna cosa indicante 
una città abitala. In lungo di fermarsi a batte- 
re alla porta degli alberghi per farsi aprire da- 
gli assopiti inservienti, i nostri avventurieri si 
diressero in linea retta verso la riva del mare; 
Wilder procedeva pel primo , Fld lo seguiva , 
c Scipione, giusta il costume , formava la re- 
troguardia coll’ umile contegno a lui abituale. 

Arrivati al mare trovarono parecchie bar- 
clielte legale alla spiaggia. Wilder diede alcu- 
ni ordini ai suoi compagni , e quindi si tra- 
sferì nel luogo in cui doveva imbarcarsi. Dopo 
d’aver aspettato il tempo necessario . osservò 
due barche giungere insieme, l una guidata dal 
Negro e l’altra da Fid. 

— Che cosa signilica ciò? richiese Wilder; 
non bastavane sol una? \”è certo qualche dis- 
sensione fra voi due. 

_ — Non Ravvi dissensione di sorla Ira noi, 
rispose Fid , lasciando cadere il remo ed in- 
trecciandosi le dita nei ca|iclli come se fosse 
pago del colpo che uvea ratto : non pi fi di 
quella che vi può essere allorché si prende l’al- 


tezza del sole in un giorno sereno e col mare 
tranquillo. Guinea è nella barca che avete no- 
leggiata; ma è pur cattivo negozio che faceste; 
e cosi giusta il mio principio che vai meglio 
tardi che mai, gettai or ora uno sguardo in 
tutta la lìla deile barche. Se non vi condu- 
co la miglior veliera di lutto il convoglio , 
acconsento di buon grado die si dica che non 
me ne intendo un’acca; e nulla di meno il mi- 
nistro della parrocchia potrebbe dirvi se fosse 
qui clic mio padre era un fabbriratore di bar- 
che, e inoltre giurarlo, — vale a dire se lo pa- 
gherete bene per questo. 

— Buffone, ripigliò Wilder con risentimen- 
to, voi mi sforzerete un giorno o l’altro a get- 
tarvi a terra. Riconducete la barca al lungo in 
cui l’avete presa, eil abbiate cura di legarla 
come lo era dapprima. 

— Gettarmi a terra ! rispose Fid con fermo 
tuono; rio sarebbe un tagliar d’iin sol colpo 
lutto il vostro cordame (2) , padrone Harry. 
Che fareste, domando io, voi e Scipione, se vi 
abbandonassi? Poco di buono , sulla mia pa- 
rola. E poi avete ben riflettuto tutto il tempo 
che noi facciamo vela di conserva? 

— Sì ; ma talvolta si rompe anche un’amici- 
zia ili venti anni. * 

— Salvo il dovutovi rispeito, padrone Harry, 
voglio esser dannato se nulla credo. Ecco Gui- 
nea il quale non è che un Negro, e conseguen- 
temente lontano d’essere un compagno conve- 
niente per nn Bianco, eppure trascorsero ven- 
tiquattro anni dacché mi sono abituato a ve- 
dere quel viso nero , ed ora che mi sono av- 
vezzalo al suo colore, egli mi piace quanto un 
altro; e poi in mare quando la nulle è oscura 
non è cosi facile distinguerne la differenza. No, 
no, non sono ancora stanco di voi, padrone 
Harry , e non sarà per una bagattella che ci 
separeremo. 

— In allora dovete abbandonare la contratta 
abitudine di appropriarvi senza cerimonie ciò 
ch’è di ragione altrui. 

— Io non abbandono nulla. Non fui mai ve- 
duto lasciar la tolda sinché una tavola era at- 
taccala ai bagli 3). E sarà d’uopo ch’io abban- 
doni, come dite voi, ciò che è di mio dirilto? 
Prima di tutto , che cosa v’ ha di cosi grave 
perchè sia necessario chiamare tutto l’ equi- 
paggio a testimonio della punizione di un an- 
tico marinaio ? Voi avete dato ad un allocco 
di pescatore, ad un poltrone che non è mai 
slato su di un’acqua più alta che non sia la 
statura di lui, gli avete dato, ripeto, una bella 
moneta d’argento, e ciò pel noleggio di un bu- 
cherattolo di schifo, per una notte, e tult’al più 
per alcune ore domattina. Ebbene, che fa Dick? 
disse tra sé, poiché al diavolo se mettesi a gri- 
dare ad albi voce da babordo a tribordo (4) con- 
tro il suo uftìziale — adunque egli disse fra sé: 

12) Assortimento di tuli? le verte corde che servono 
ad una naie. iti TroJ.l 

(3) Bagli sono grossi legni otra\i che si mettono attra- 
verso del bastimento , e sostengono i tavolati dei ponti. 

(fi Trad.l 

(4) Hibnrdo il fianco sinistro del bastimento guardando 
da poppa a prua, tribordo il Haoco opposto. {Il Trad > 


(I) Guardie notturne- 


(Il TraJ.) 
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E un po' troppo, e va a vedere (li trovare il resto 
della moneta presso qualche vicino ilei ncsca- 
lore. Il denaro si può mangiare, e ciò che vai 
meglio , si può beverc ; non bisogna dunque 
gettarlo sopra bordo colle ceneri del cuoco. 
Scommetterei, se la verità potesse svelarsi, che 
la madre del proprietario di questa scialupiKt, 
e quella del padrone dello schifo laggiù , sono 
cugine , e che il dollaro verrà speso in tanto 
tabacco ed in altrettanti liquori forti per uso 
di tutta la famiglia; cosicché alla liu line non 
si fa torto a nessuno. 

Wilder le' un segno iV impazienza ordinan- 
dogli di obbedire , c quindi si pose a passeg- 
giare sulla riva onde dargliene il tempo. Fid 
non discuteva mai un ordiue chiaro e positivo, 
sebbene si iiermettesse sovente un’estrema la- 
titudine eseguendo quelli che erano meno pre- 
cisi. Non esitò dunque a restituire la barca, ma 
la di lui sommissione non si spinse a farlo seu- 
za mormorazione. Allorché quest'atto di giu- 
stizia fu compito, Wilder entrò nello schifo, e 
trovando i suoi compagni al rispettivo posto, 
ordinò loro di remare verso il porto, racco- 
mandando al tem(io stesso di fare il minor ru- 
more possibile. 

— La notte in cui guidai la vostra barca in 
Luisburgo per far un riconoscimento, disse Fid 
ponendosi la mano sinistra nel farsetto, men- 
tre colla destra spingeva con forza il leggier 
remo onde fare rapidamente guizzare lo schifo 
sull'acqua, in quella notte serrammo ogni cosa, 
l>ersinu le nostre lingue. Allorquando divenla 
necessario mettere le bozze ili alla gente del- 
l’equijiaggio, sono uomo, sapete, da trattenere 
persino il lialo; ma siccome sono del numero 
di coloro che credono le lingue essere falle 
per parlare, come fu fatto il mare per vivere, 
cosi so sostenere una ragionevole conversazio- 
ne in una scelta compagnia. Ebbene, Scipione, 
o Guinea che siale, dove conducete la barca/ 
L'isola è per di qua , e voi vi dirigete verso 
quella specie di chiesa. 

— Appoggiate sui remi, interruppe Wilder; 
lasciate derivar la barca verso quel vascello. 

Passarono in quel punto innanzi al basti- 
mento che si era allontanato dalla spiaggia per 
gettar l'ancora in quel luogo, e dove il giovine 
marinaio aveva saputo cosi clandestinamente 
che mistress Willys e la seducente Geltrudc do- 
vevano imbarcarsi la susseguente mallina per 
la lontana provincia della Carolina. Sintanlo 
che lo schifo fu presso, Wilder esaminò la nave 
al fievole barlume degli astri cogli occhi d'un 
marinaio. Antenne, alberi, pertiche, cordami, 
nulla sfuggi al suo sguardo; ed allorché la lon- 
tananza ebbe confuso tulle le parti formandone 
una sol massa fosca ed informe, rimase lungo 
tempo colla lesta sporgente immerso in rifles- 
sioni profonde. Per questa volta non venne a 
Fid nemmeno in pensiero d'interromperlo : lo 
credeva assorto nei doveri della sua professio- 
ne, e tulio ciò che era relativo ai medesimi, 
aveva alcun che di sacroa'suoi occhi. Scipione 

(I) Bozze glosse cordo elio assicurano lo pomerio 

(Il Trad ì 


era silenzioso per abitudine. Dopo essere stato 
parecchi minuli in quella posizione, Wilder 
sollevò a un tratto la testa dicendo brusca- 
mente : 

— E un gran vascello, ed un vascello allo a 
sostenere lungo tempo la caccia ! 

— Cioè, secondo, rispose sollecito Fid. Se 
avesse il vantaggio del vento mettendo fuori 
tutte le vele, pii incrociatore del re putrebhc 
durar fatica ad avvicinarsegli abbastanza per 
slanciare il grappimi (I ' sui ponti ; ma se fosse 
obbligalo a imbrogliare £) . vi assicuro in al- 
lora di prenderlo di dietro e.... 

— 'Camerata, disse Wilder, interrompendolo, 
ora è d'uopo clic io v instruisca de’ miei pro- 
getti ; sono orinai venti e piò anni che siamo 
insieme, sempre sul medesimo vascello, e po- 
trei dire quasi alla stessa mensa, lo era fan- 
ciullo. o Fid, allorché mi portaste nelle vostre 
braccia al comandante del voslro vascello, e 
non solo vi dovetti la vita, ma mi trovai altrési 
per le vostre cure sulla strada degli avanza- 
menti. 

— Ah! si, è vero, padrone llarry, che voi 
non occupavate mollo posto in quel tempo, e 
che non vi abbisognava un 'amarti (3) assiti 
grande. 

— Vi devo molto, Fid, molto veramente per 
tal generoso allo, ed anche posso dire pel vo- 
stro costante attaccamento alla mia persona 
da quell’epoca in poi. 

Ed è pur vero, |iadrone Harry, che fui irre- 
movibile nella mia condotta, atteso che non 
abbandonai mai la presa , quantunque voi 
abbiale giurato cosi sovente di gettarmi a ter- 
ra. In quanto a Guinea qui presente, abbia il 
vento davanti o di dietro, il tempo è sempre 
bello per lui quando trovasi al vostro Manco, 
mentre ad ogni istanle per una bagattella si 
solleva una burrasca fra noi due; ite è un e- 
sempio l'affaruccio rlsguardante la barca.... 

— Non ne parliamo più , interruppe Wilder 
con un’emozione visibile, prodotta da rimem- 
branze in uno dolci e penose, che il discorso 
di Fid aveva ridestale nel di lui animo. 

— Voi sapete che la sola morte , può sepa- 
rarci, salvo però clic voi non preferiate d' ab- 
bandonarmi adesso. E giusto die siale infor- 
mato elle mi sono impegnalo in una disperala 
intrapresa, la quale può facilmente cagionare 
e la mia perdila e quella di lutti coloro che 
m’accompagnano. Avrò gran pernia separarmi 
da voi . miei amici , giacché tale separazione 
potrebbe essere eterna ; ma nel tempo slesso 
fa d'uopo conosciate tutta l'estensione del pe- 
ricolo. 

— Vi ha egli mollo cammino da fare |ier 
terra/ chiese ruvidamente Fid. 

— No, il servizio, qualunque ci sia, sarà l'alto 
interamente per mare. 

(1) Ancora por atTerraro il baslimenlo nemico, onde sa- 
lirvi all 1 arrembaggio. i/( Trad. 

(21 Specie ili manovra con cui si ristringono alcuno iole 

I II had 

(Si Vocabolo americano, che signiiìca un leirn pensile 
c adottato in tulle lo lingue per significare i lem ilei ma - 
rtnai. fb Trod j 
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— Quand'è cosi presentatemi il registro del 

vostro vascello, ed accennatemi il silo su cui 
possa fare il segno somigliante a due ancore 
incrocicchiate, che terranno luogo delle lettere 
che si richiedono per iscrivere il nome di Ric- 
cardo Fid. , 

— Ha forse quando saprete... 

— Che cosa fio bisogno di sapere , padrone 
Harry? Ho io dunque navigato cosi sovente 
senza conoscere da (piai parte spiri il vento, 
per rifiutare in oggi di conlidarvi ancora ii mio 
vecchio carcasso, e di restar fedele al mio do- 
vere? Che nc dite Guinea? Siete di parere d’im- 
barcarvi? Oppure dobbiamo deporvi su quella 
piccola lingua di terra per istare ad osservare 
che cosa succederà di voi? 

— Io seguir padrone da per lutto, rispose il 
Negro sempre disposto a qualunque cosa. 

— Si, si, Guinea somiglia alla scialuppa d’un 
bastimento costiere, sempre seguendo if vostro 
solco; padrone Harry mentre io vo di frequente 
all’orzo delle vostre'cubie, ovvero v’abbordo di 
punta senza saper come. Che die ne sia, eccoci 
l’uno e l’altro pronti, come vedete, ad imbar- 
carci nella spedizione della quale ne sappiamo 
tanto quanto ne basta. Cusì dunque diteci pre- 
sentemente die cosa ne rimane a fare, e ii- 
niamola. 

— Rammentatevi le raccomandazioni che vi 
ho di già fatte, disse Wilder , il quale vedeva 
che l’attaccamento dei due marinai era troppo 
vivo perché fosse necessario di metterli ad una 
più lunga prova , conoscendo per esperienza 
di poter coniare con tutta certezza sulla loro 
fedeltà, malgrado alcune debolezze, forse invo- 
lontarie: rammentatevi bene le mie istruzioni, 
e presentemente spingete con forza i remi nella 
direzione del vascello situato nei porto. 

— Fid ed il Negro obbedirono immantinenti, 
c la barca guizzava sull'acqua fra risoletta, e 
ciò die comparativamente poteva esser deno- 
minato l’aperto mare. Avvicinandosi alla nave 
sminuirono il rumore dei remi, e per ultimo 
lasciandogli affatto inoperosi , perchè Wilder 
preferiva che lo schifo discendesse col solo 
urto del mare verso il bastimento , afline di 
esaminarlo parli tamentc prima di avventurarsi 
a bordo. 

— Questo vascello non ha egli le sue reti 
d’arrembaggio legate agli attrezzi ? chiese Wil- 
der con voce sommessa per non risvegliare 
l’altrui attenzione, ma con accento che in- 
dicava al tempo stesso quanto gl’ importava 
la risposta. 

— Si , veramente se ho buoni occhi , ri- 
spose Fid; i vostri Negrieri hanno un po’ di 
solletico alla coscienza , e non sono molto 
ardimentosi . se non quando danno la caccia 
ad un giovln Negro sulla costa del Congo. 
Imperciocché ora ci ha tanto pericolo che un 
bastimento francese venga qui ad avventurarsi 
questa notte clic spira un venticello ili terra 
ed è sereno il cielo, miao lo ve ne ha ch’io sia 
promosso grand'ammiraglio d'Inghilterra, cosa 
che non è infinitamente probabile attesoché il 
re non è ancora informato del mio merito. 

— Stanno veramente all’erta, e presti a ri- 


cevere caldamente coloro che volessero abbor- 
darli, riprese Wilder che faeea di rado molta 
attenzione alle perifrasi con cui Fid abbelliva 
i suoi discorsi. Non sarebbe facile di impa- 
dronirsi d' un vascello preparato in questo 
modo , se il di lui equipaggio si comportasse 
a dovere. 

— Vi rispondo che una buona parte dell’e- 
quipaggio dorme in questo punto fra le batte- 
rie, e che si fa la guardia con esattezza, senza 
parlare di coloro che vigilano alle prue (t) e 
sulla poppa. Una volta clic fui in cima del 
grand’albero dell’ Ebe, rimarcai una vela al 
sud-est che direttamente veniva verso di noi... 

— Zitto! si sente rumore sul cassero. 

— Senza dubbio: è il cuoco che spacca un 
pezzo di legno , o ii capitano che chiede il 
suo btrrelhi da notte (2,i. 

La voce di Fid fu soffocata dà un grido 
terribile che parti dal vascello : somigliava al 
ruggito di un mostro marino che avesse sol- 
levato d’ improvviso la sua testa fuori del- 
l’ acqua. Ma l’ orecchio esercitato dei nostri 
avventurieri riconobbe tosto essere la maniera 
in uso di parlamentare una barca; senza aspet- 
tare di bene assicurarsi del rumore de’ remi 
die vogavano in distanza, Wilder drizzossi 
immantinenti sullo schifo , e vi rispose. 

— Glie diavolo! esclamò la medesima voce, 
noi non abtiiamo alcuno dell’equipaggio che 
parli in simil guisa. Dove vi trovate voi che 
avete risposto? 

— Un po’ verso la prua di babordo all’om- 
bra del vascello. 

— E che fate voi così vicino ai davanti del 
naviglio ? 

— lo solco i fluiti colla mia poppa, rispose 
Wilder dopo un istante d’esitazione. 

— Chi è cotesto pazzo che viene a porsi in 
tal guisa in nostra balia? mormorò colui che 
interrogavalo. Datemi una schioppetta onde 
veda se si può ottenere una onesta risposta 
da costui. 

— Fermatevi ! esclamò una voce imperiosa- 
mente tranquilla, che partiva dal luogo più 
remoto del vascello; tutto è a dovere; fascia- 
teli avvicinare. 

L’ uomo che stava sul cassero del vascello 
disse loro di recarsi a bordo , nè più alcuno 
parlò. Wilder ebbe allora campo di conoscere 
die eravi un'altra barca in distanza chiamata 
a parlamento e che egli era stato troppo sol- 
lecito a rispondere; ma osservando essere or- 
mai tardi per uscirne senza pericolo , o forse 
volendo attenersi alla sua prima risoluzione , 
ordinò ai compagni d’ubbidire. 

— Io solco 1 flutti colla mia poppa ! Cer- 
tamente che non è la più onesta risposta che 
un uomo possa dare allorquando è chiamalo 
a parlamento , mormorò Fid immergendo il 
remo nell'acqua; c neppure è questo un fatto 

(1) Le prtM tono due grossi pezzi di legno sporgenti 

dalla prua, e formanti col piano della nave un angolo se- 
mirette. (fi Trad.) 

(2) Espressione famigliare ai marmai inglesi per espri- 

merò 1‘ ultimo bicchiere che si vuota prima d’andare a 
letto. (il Trad. r 
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ila porre sul giornale come straordinario, per 
sentirsene offeso, die clic ne sia , padrone 
Harry, se mai prendesse loro fantasia di muo- 
vervi querela intorno a ciò , io vi consiglio a 
ribatter loro il chiodo , nel qual caso potete 
contare su due vigorosi groppieri. 

— Nessuna risposta venne latta a tale inco- 
raggiante assicurazione, poiché lo schifo giun- 
geva allora allora sotto il vascello. Wilder salì 
in mezzo ad un profondo silenzio che parvegli 
di cattivo augurio. Oscura era la notte sebbe- 
ne gli astri che apparivano di distanza in di- 
stanza tramandassero una debole luce, la qua- 
le però bastava all’occhio esercitato d' un ma- 
rinaio |ier distinguere gli oggetti. Allorquando 
il nostro giovane avventuriere trovossi sul 
ponte, gettò uno sguardo rapido e scrutatore 
come se questa prima occhiata dovesse scio- 
gliere dubbi che da lungo tempo lo tormenta- 
vano. 

Un ignorante, straniero alla marina, sarebbe 
rimasto sorpreso dall’ordine e dalla simmetria 
colla quale si ergevano le antenne verso il cie- 
lo, e gli attrezzi incrocicchiavano ed avvolge- 
vano i»er ogni banda la cupa loro linea , for- 
mandone un labirinto che pareva inestricabi- 
le ; ma un tale spettacolo non era nuovo |ier 
Wilder. Giusta però l’abitudine d’un marinaio 
non potè astenersi, è vero, dal gettare gli oc- 
chi in alto ; ma gli abbassò tantosto onde in- 
cominciare un esame per esso più importante 
in tale momento. Ad eccezione di un uomo, il 
quale benché fosse avviluppato in un ampio 
mantello sembrava esser un ufllziale, non Iro- 
vavasi anima vivente sul cassero. Da ogni lato 
eravi una batteria tetra e minacciosa disposta 
coll'imponente simmetria dell’arcliittura na- 
vale, ma in nessun luogo scorgevasi la traccia 
di quella folla di galeotti e di snidali che si 
presenta ordinariamente sul ponte d’un va- 
scello armato , e che necessitano pel servizio 
dei cannoni. Era però probabile che giacesse- 
ro nella loro amaca, siccome l'ora tarda lo fa- 
ceva presumere ; ma non ]>erlanto era costu- 
manza di destinare parte dell’equipaggio a far 
la scolta e vegliare alla sicurezza del vascello. 
Cosicché trovandosi inopinatamente a faccia a 
faccia con un solo individuo, il nostro avven- 
turiere, per la singolarità della posizione, co- 
minciò a sentire necessità di venire ad una 
spiegazione. 

— Voi siete senza dubbio sorpreso , o signo- 
re, ch’io abbia scelto un'ora cosi tarda per la 
mia visita? 

— Egli è però certo che eravate atteso più 
presto. Tale fu la laconica risposta dell’altro. 

— Era aspettato ! 

— Signor si, aspettato: non vi ho io forse ve- 
duto unitamente ai vostri due compagni che 
sono nella barca esaminarci attentamente du- 
rante una metà della giornata, ora dalla spiag- 
gia vicina alla città, ed ora dall’alto della vec- 
chia torre? Cile mai poteva signilicare tale 
curiosità se non l’ intenzione di venire a 
bordo? 

— Davvero, ciò è sorprendente. Io confesso, 
esclamò Wilder preso suo malgrado da un vago 


timore. Cosicché voi eravate conscii delle mie 
intenzioni? 

— Ascoltate, camerata, interruppe l’altro sor- 
ridendo un istante , ma sotto voce e senza ru- 
more, giacché dal vostro abbigliamento e dalle 
vostre maniere non creilo ingannarmi tenen- 
dovi per un marinaio ; credete voi die siansi 
dimenticati i cannocchiali nel mobigliare di 
questo vascello? o v’ immaginate che noi non 
sappiamo servircene? 

— Voi dovete dunque aver fortissimi moti- 
vi, per esaminare con tanta attenzione i movi- 
menti degli stranieri che si trovano sulla terra 
ferma. 

— Hum ! può essere che noi aspettiamo il 
nostro approvigiouamento dall' interno ; ma 
suppongo die voi non siate venuto sin qui 
nell'oscurità unicamente per guardare il no- 
stro carico. Desiderate vedere il capitano? 

— Non è forse desso ch’io miro? 

— Dove? chiese l’altro facendo un movi- 
mento involontario annunziante la tema mista 
al rispetto die inspiravagli il suo superiore. 

— Non siete voi ? 

— lo? No, no, non sono per anche collocato 
cosi onorevolmente sul registro del vascello . 
quantunque possa ancora arrivare anche il 
mio torno uno di questi giorni. Ditemi, came- 
rata, siete voi passato sotto la poppa dì quella 
nave che in oggi hanno messo a galla, venen- 
do qui? 

— sicuramente; era, come vedrete, in linea 
retta sul mio passaggio. Si è un bastimento die 
pare in buono stato, e che è realmente ciò die 
sembra, ve ne assicuro. Egli è pronto a parti- 
re, a quanto mi venne assicurato? Si , le vele 
sono attaccate ai pennoni , ed esso galleggia 
come una nave già carica. 

— Carica di die? domando bruscamente 
l’ altro. 

— D’oggetti menzionati sul suo giornale sen- 
za dubbio; ma neppur voi sembrate avere com- 
piuto il vostro carico. Se lo dovete prendere 
in questo porto trascorreranno parecchi gior- 
ni prima che possiate mettere alla vela. 

— Homi non credo che noi resteremo lungo 
tempo dopo la partenza del nostro vicino, ri- 
prese l’altro un po'seccamente. Quindi temen- 
do d’aver detto troppo , aggiunse vivamente: 
Noi altri Negrieri non abbiamo gran die a bor- 
do, se non delle manette , alcuni barili di riso 
di riserva, e per completare la stiva abbiamo 
i nostri cannoni e le palle per caricarli. 

— E forse uso die l'armamento dei vascelli 
impiegati al traffico sia tanto considerevole? 

— Forse si , e forse no ; a parlare con fran- 
chezza , la legge non è mollo rispettala sulla 
costa, ed il braccio più forte è quello che ha 
ragione. Gli armatori del nostro bastimento 
hanno dunque verisimilmente creduto tutfuno 
che non mancassero a bordo nè cannoni, nè 
munizioni. 

— Vi avrebbero anche dovuto dare gente per 
manovrarli. 

— Ecco a quanto non hanno pensato certa- 
mente. 

La sua voce fu quasi coperta da quella che 
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avca ecchegglato sino allo schifo ili Wilder , 
« che feccsi inlendere nuovamente come se 
parlamentasse con un’altra barca. 

l.a risposta fu pronta, breve, espressiva, ma 
però fatta sotto voce c con precauzione. Cole- 
sta improvvisa interruzione pareva imbaraz- 
zare l' individuo col quale Wilder discorreva 
in così equivoca maniera , incuorando qual 
condotta dovesse tenere in simile circostanza. 
Egli avca già fallo un movimento per guidare 
il nuovo suo ospite alla camera del capitano, 
allorché il rumore dei remi che fendevano le 
onde presso il bastimento, lo fece accorto die 
era ormai troppo tardi. Facendo , segno a Wil- 
der di restare dove si trovava, corse al pozzo, 
l>er ricevere coloro che arrivavano. 

tu grazia di tale abbandono Wilder rimase 
solo m possesso della parte del vascello dove 
trovava»! , ciò che gli forni l’ opportunità di 
ricominciarne l’esame ed osservare nel tempo 
stesso i sopraggiunti di fresco. 

Cinque o sei marinai di atletiche forme u- 
sciLi dalla barca, salirono a bordo in profondo 
silenzio. Una breve conferenza eblie luogo a 
bassa voce tra essi egli ufficiali, i quali sem- 
bravano ricevere un rapporto e trasmettere de- 
gli ordini. Terminali codesti preliminari , fu 
calala una corda d’ un paranco del gran pen- 
none, la estremila della quale cadde nella bar- 
ra recentemente arrivata. Un istante dopo , il 
fardello clic era stata destinata a trasportare, 
comparve in aria quasi ad egual distanza tra 
l'acqua e l'antenna; discese quindi lentamente 
inclinato a bordo sino a clic fu deposto ili si- 
curezza sul ponte del vascello. 

Durante tutto il temisi di tale operazione . 
che non aveva nulla di straordinario per sé 
stessa, e die vedovasi praticare ogni giorno a 
bordo de’grandi bastimenti nei porlo, Wilder 
spalancò per modo gli ocelli die sembravano 
volessero uscirgli dull'orbita. La nera massa 
eh’ era stala sollevata dalla barca sembrava , 
nel punto in cui efliggiavasi nell aria, aver le 
forme d’un corpo umano. I marinai vi si sti- 
varono intorno in gran faccende e cicalando 
sotto voce: c preso il corpo o fardello, ciò che 
si fosse , scomparvero dietro le antenne , le 
scialuppe ed i cannoni clic ingombravano la 
parte anteriore del vascello. 

Rencliò epiesto incidente fosse tale da ecci- 
tare l’attenzione di Wilder, nullamenn i suoi 
sguardi non erano assorti per modo nel con- 
siderare ciò die facevasi vicino al pozzo da 
non prestare attenzione ad una dozzina di og- 
getti neri die si mostrarono d’ improvviso dai 
rispettivi loro ricoveri. 

tirano forse masse inerti alzale in aria: però 
somigliavano assai ad altrettante teste d uo- 
mini. li modo simultaneo col quale apparve- 
ro e disparvero, servi a confermare i suoi so- 
spetti; e a dire il vero , il noslro avventuriere 
non dubitò un istante a credere che la curio- 
sità non avesse fallo uscire tulle quelle teste 
dai loro rispettivi nascondigli. Nonostante egli 
non aveva avuto tempo sufliciente da rillellere 
a tutte queste circostanze, allorché fu raggiun- 
to dal suo primo compagno, il quale sembra- 


va esser nuovamente lasciato solo con lui sul 
cassero. 

— Voi sapete clic cosa sia il prendere ila 
terra i marinai allorquando un vascello <• 
pronto a far vela , disse l’ufliziale. 

— Mi pare die abbiale un metodo speditivo 
per tirarli a bordo. 

— Ali! voi intendete parlare dello scimunito 
che é al gran pennone ? 

— Per barro ! avete buona vista, camerata, 
per distinguere le cose a una tale disianza ; 
ma lo sciocco lia voluto fare il caparbio ; n 
quando dico die ha fallo il caparbio in' mim- 
ilo ch’egli lia voluto fare gozzov iglia , poiché 
caparbio lo é (pianto lo può essere uno clic 
non può nè parlare, nè assidersi , nè restare 
in piedi. 

Quindi come fosse pago della data spiegazio- 
ne, si mise a ridere con aria di soddisfazione 
pago di se e ilei suo spirilo. 

— Ma, soggiunse tosto, è ormai lungo lem- 
po die siete a borilo, ed il capitano vi allen- 
ile nel suo camerino. Seguitemi, vi servirò da 
pilota. 

— Fermatevi, disse Wilder; non sarebbe e- 
gli a proposito ili annunciargli la mia visita? 

— Egli ne è di già informato. Non succede 
mai nulla qui a borilo die non iiervengaal di 
lui orecchio prima il’ esser posto sul giornale. 

— Non lece AVilder allre obbiezioni, o mo- 
strassi pronto a seguire il suo conduttore. Que- 
sti lo guidò tino al luogo che separava la ca- 
mera principale dal rimanente ilei vascello , 
eil accennandogli col dito una porla, gli disse 
a mezza voce: 

— Russate due volle; se viene risposto, en- 
trale. 

W ililer segui le ili lui istruzioni. Picchiò una 
volta; ma o non l’intesero, o non si volle ri- 
spondergli. Tornò da capo e fugli risposto di 
entrare. Il giovili marinaio aprì l’uscio in pre- 
da a una folla di sensazioni, le quali troveran- 
no la loro spiegazione nel seguito della nostra 
istoria; ed al chiarore d’una splendente lampa- 
da riconobbe lo straniero dal verde soprabito. 

CAPITOLO VI. 

Giusta l’antico proverbio, cho 
dice; Piglia colui che lui la 
forza, o Meni colui ebe ha il 
poiuru. 

SllAKSl'EARE. 


I.a stanza licita quale trovavasi il nostro av- 
venturiero non dipingeva male il carattere di 
colui che l’occupava. Per la forma e per le 
proporzioni non eravi nulla die la distingues- 
se dalle camere dei vascelli ordinari ; ma il 
mnbigliare offriva un Ringoiar miscuglio di 
lusso e di preparativi militari, la lampada, 
liemlenlc dalla soffitta, era d'argento massic- 
cio; c malgrado i cangiamenti fatti per adat- 
tarla al luogo , eravi tuttavia nella coppa e 
negli ornamenti alcun die, appalesante aver 
essa illuminato altre volle un santuario più 
augusto c più sacro. Eiiuruii candelabri dello 
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stesso metallo, che evidentemente avevano fi- 
guralo aneli'essi in una chiesa, erano posti su 
di una tavola venerabile «l'iicq/t» (^splenden- 
te tuttavia della vemire di un mezzo secolo , 
i cui dorati artigli cd i piedi cesellali, annun- 
ziavano una primitiva destinazione l>en diver- 
sa «tal servizio ordinario di un vascello. Un 
canapè coperto di velluto, slava in mi lato del 
drngriinle i’, mentre vedeva»! dirimpetto un 
divano di sebi azzurra, la cui forma non meno 
che la stoffa, i flocchi, e gli origlieri provavano 
cìic l’Asia stessa era stata messo a contribu- 
zione dal ricco possessore di quella stanza. 
Dopo tali mobili che attiravano pei primi lo 
sguanlo, vedovatisi cristalli, specchi, argen- 
terie, ed eziandio arazzi; ma non eravi un sol 
oggetto del mobigliare che non avesse o nella 
forma, o nella disposizione alcuna parlicolari- 
là, la «| naie assegnava a ciascuno «li essi un'o- 
rigine dilferenle. In una parola la ricercatez- 
za e l'eleganza sembravano essere suite con- 
sultate a preferenza del buon gusto e dell'ar- 
monia nella scelta «Iella maggior parte degli 
oggetti, i «piali parevano là riuniti indistin- 
tamente a misura che lusingavano il capric- 
cio, o che attiravano gli sguardi dei ricco pro- 
prietario. 

fra un tale miscuglio di lusso e di ricchez- 
ze, mostravansi i funesti strumenti della guer- 
ra. li camerino racchiudeva ipiattrii di quei 
terribili cannoni, U cui calibro non meno che 
il numero avevano destala pei primi l'atten- 
zione di Wilder. Quantunque fossero collocali 
vicinissimi agli oggetti di lusso che abbiamo 
descritto, pure non era difficile l'accorgersi che 
erano disposti in modo da potersene servire 
al primo momento, e che cinque minuti ba- 
stavano per sgombrare il luogo di tulli i mo- 
bili di lusso , onde farne una 1 latteria terrì- 
bile e protetta a dovere. Pistole , sciabole , 
mezze picche, asce, in una parola tutte le armi 
marinaresche erano ordinate all'iugirn della 
stanza in minio da servire come decorazioni 
militari, e per essere all’occorrenza a porgila 
dosarne. 

Circondava l’ albero maestro un fascio di 
moschetti; e grosse sbarre di legno , proba- 
bilmente destinate ad assicurare la porta, mo- 
stravano ad evidenza liniere in un istante op- 
porre una fortissima barriera in quel lungo. 

I,’ insieme di tale apparato annunciava che 
il camerino risguardavasi come la cittadella 
«lei vascello. Ciò che maggiormente confer- 
mava quest’ullima opinione si era una scala, 
la quale comunicava per certo colle stame 
degli ufflziali subalterni, e apriva un passaggio 
diretto sino al magazzino. Tali disposizioni , 
alquanto diverse da quelle in uso, sorpresero 
Wilder, quantunque non avesse agio in quel 
punto di chiedere a sé stesso quale ne potesse 
essere la causa o l'utilità. 

bravi nella tisonomia dello straniero dal ver- 

(t) Acaju, aliterò d'America, che noi diciamo mogano. 

f/l Trad. l 

(2) Nome di un pozzo principale nella costruzione di una 
nave lungo circa due terzi della maggioro larghezza delia 
MVe. ( HTr<ui .) 


de soprabito— giacchi' Indossava tuttavia il ve- 
stito col quale noi l'abbiamo presentato la pri- 
ma volta ili lettore— un’ espressione segrcla di 
salisfazione, temperata da una leggiera linfa 
d'ironia. Allorché vide entrare wilder , egli 
alzossi i inni «munenti. Stettero l'uno e l'altro 
alcuni istanti senza parlare; lilialmente il [ire- 
teso avvocato fu il primo a rompere il silenzio. 

— A qual felice circostanza questo vascello 
deve l’ onore di una vostra visita ? domandò 
egli. 

— Credo poter rispondere: all' invito del suo 
capitano , disse Wilder con eguid franchezza 
dell’altro. 

— Vi ha egli mostrato il suo brevetto affib- 
biandosi questo Ubilo? Sì «lice, credo, che sul 
mare ciascun incrociatore debba averlo con sé. 

— E che si dice all'università su «|uesto pun- 
to importante? 

— Vedo che sarà meglio «leporrc la toga per 
indossare ('uniforme di marina , rispose l'altro 
sorridendo. Vi ha nel nostro mestiere... nella 
nostra pmfemont dovrei dire , giacché bile è 
la vostra frase prediletta, qualche rosa, dieci 
rivela nostro malgrado l'uno all'altro. Si, si- 
gnor Wilder, aggiunse egli con dignità facendo 
segno al suo ospite d imitarlo col prendere 
una scranna, sono marinaio come voi, e vailo 
superilo di poter aggiungere, sono comandante 
di questo nobile vascello. 

— Quand’è rosi, dovete meco convenire clic 
non mi presentai senza una valevole autoriz- 
zazione. 

— I.o confesso il mio vascello sembrò dilet- 
tare il vostro sguardo; e v’accerto che il vo- 
stro aspetto, le vostre maniere, tutto in voi 
mi fece desiderare di stringere con voi una 
più ampia conoscenza. Voi chiedete servizio? 

— Si «leve arrossire di rimanere nell’ inerzia 
In questi tempi d'agitoziime e d'attività. 

— Benissimo. Il mollilo in cui viviamo, si- 
gnor Wilder , è un mondo pur stranamente 
costrutto. Gli uni si creilono in grave pericolo 
se tengono sotto i piedi una tavola non meno 
solida «Iella terra ferma, raentr' altri sono coli- 
teli li di confidare la propria sorte all’ oceano. 
Inoltre ve n'Iia di quelli che si danno a cre- 
dere essere la preghiera T unico dovere del- 
l'uomo; altri al contrario che sono avari «tei 
loro fiato , ma che si arrogano da sé medesi- 
mi tutto ciò che non hanno sempre l'oppor- 
tunità o T inclinazione di chiedere. Senza dub- 
bio voi avete giudicato prudente di assumere 
delle informazioni sulla natura del nostro com- 
mercio prima «Il venir qui a cercare impiego? 

— Si «lice in Ne» pori die questo bastimento 
è un vascello negriero. 

=* Si dice questo a Newport? Le buone lin- 
gue del villaggio non s’ingannano mai! Se la 
stregoneria ha esistito sulla terra , il primo 
della banda maliziosa deve esser stato un oste 
di villaggio; il secondo un medico, e terzo il 
ministro, tu quanto poi al quarto posto il sar- 
tore ed il barbiere se lo possono disputore. 

— limi rigo ! 

Il capitano accompagnò «piesta parola colla 
«|uale si interruppe senza tante cerimonie, per- 
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cuotendo leggermente un gong (1) chinese che 
fra altre curiosità stava sospeso ad uno dei 
travi a portala della sua mano. 

— Ebbene ! Rodrigo, dormite? 

Un giovanetto vivace e lesto usci fuori dal- 
l'ima delle due piccole stanzette, costrutte nei 
banchi dei vascello , e rispose alla chiamala 
annunciando la sua presenza. 

— £ ritornala la barca? 

La risposta fu affermativa. 

— Ed è riuscita? 

— li generale, signore, è nella sua camera , 
egli potrà rispondervi in modo più soddisfa- 
cente di me. 

— Ebbene, che il generale stesso venga a ren- 
dermi conto della sua gita. 

L’ interesse di VYilder era stuzzicato a Lai 
punto, che riteneva persino il respiro, temen- 
do di turbare l'improvvisa meditazione in cui 
il suo compagno era immerso. Il giovanetto 
discese la scala come un serpente che si cac- 
cia nel suo buco o piuttosto come una volpe 
che si slancia nella sua tana, ed ambitine ri- 
masero in profondo silenzio. Il comandante 
col vascello appoggiò la testa sulla mano , e 
sembrò affatto dimentico che uno straniero 
fosse a lui vicino. Il silenzio sarebbe durato 
più lungo tempo se non l’ interrompeva l'ar- 
rivo (l’un terzo. I n corpo inflessibile ed im- 
mollile sorse lentamente dalla piccola scala 
nell'egual modo che gli spettri fanno la loro 
apparizione in teatro. Allorquando la metà 
della persona fu visibile, il corpo cessò di sa- 
lire, e l'impassibil testa si volse dalla parte 
del capitano. 

— Attendo i vostri ordini , disse una voce 
profonda che usciva dalle labbra le quali ai>- 
pena appena vedevansi muovere. 

Wilder rabbrividì a tale inattesa apparizio- 
ne, ed infatti colui che tanto spavento cagio- 
nava, avea un aspetto cosi straordinario da 
sorprendere chiunque il vedesse per la prima 
volta. AI voltò mostrava (l'avere un cinquan- 
tanni. il tempo aveva induriti anziché alte- 
rati i lineamenti di lui. Erano le guancie tutte 
rosse, all’eccezione però di una pìccola pusto- 
la da ambo i lati simile al getto d’una vite. 
La sommità della testa era calva; ma intorno 
alle orecchie eravi un ciuffo di capelli grigi, 
coperti di pomata e legali in una sola treccia 
liscia e bene stretta. Il collo era lungo, ed un 
enorme colletto nero sembrava allungarlo mag- 
giormente; le spaile, le braccia e 1" intero busto 
annunciavano un uomo grandissimo; ed il tut- 
to era avv iluppato in una specie di pelliccia di 
bizzarra forma , somigliante ad un dominò. In- 
tesa che il capitano ebbe la sua voce, alzò la le- 
sta esclamando : 

— Ah ! Generale, siete al vostro posto; avete 
toccato terra? 

-Si: 

— E il luogo? — e l'uomo? 

— L’uno e l'altro. 

— Che cosa avete fatto? 

(1J Stromenlo musicalo somigliante ad un bacino di rame. 

# (// Trad., 


— Eseguii gli ordini datimi. 

— Benissimo. Voi siete un tesoro per l'ese- 
cuzione, Generale, e sotto questo rapporto vi 
tengo nel mio cuore. Colui si lamentò? 

— Aveva la bocca chiusa da una sbarra. 

— Eccellente metodo per prevenire le rimo- 
stranze ! Il lutto va a meraviglia. Generale; voi 
avete meritato , come sempre , la mia appro- 
vazione. 

— Quand’ò cosi, ricompensatemi. 

— In qual maniera? Voi occupate il primo 
grado a cui io possa innalzarvi. A meno di 
farvi cavaliere... 

— Oibò ! i miei uomini non sono tratbiti 
meglio dei soldati di milizia. Essi mancano di 
abiti. 

— Ne avranno. Le guardie di Sua Maestà non 
saranno cosi bene equipaggiate. Generale , vi 
auguro una buona notte. 

La figura discese nello stesso modo improv- 
viso, inaspettato, e si potrebbe anche dire 
quasi infernale, con cui era salito, lasciando 
nuovamente Wilder solo col capitano del va- 
scello. Quest'ultimo parve a un tratto scosso 
dall’idea che questo bizzarro abboccamento 
avea avuto lungo alla presenza di uno stranie- 
ro, e che quindi richiedeva qualche spiega- 
zione. 

— L’amico mio, diss’egll in tuono alquanto 
sostenuto, ma nel tempo stesso bastantemente 
espressivo onde mostrare ch’egli voleva di- 
scendere ad una spiegazione, l'amico mio co- 
manda coloro , che sopra un bastimento più 
regolare chiamerebbersi soldati di marina. Si 
innalzò gradualmente pe' suoi buoni servizi 
dall' intimo grado ai posto distinto ch'egli oc- 
cupa presentemente. Voi avrete potuto rimar- 
care die avvi intorno un odore di campo . . . 

— Più che di vascello, lo debbo confessare. 
È forse costume che i bastimenti negrieri ab- 
biano un arsenale cosi ben provveduto? lo vi 
scorgo armati sino ai denti. 

— Voi desiderate senza dubbio di conoscerci 
meglio prima di concludere il nostro affare, 
rispose il capitano sorridendo. Apri quindi una 
cassettina situata sulla tavola, e levandone una 
pergamena, la presentò tranquillamente a Wil- 
der, dicendogli mentre i penetranti suoi occhi 
sembravano volergli leggere sino in fondo del- 
l’anima : -- Voi scorgerete da questo che noi 
abbiamo dei diplomi, e che siamo quindi au- 
torizzati a batterci come i vascelli del re, con- 
tinuando non pertanto a nostro bell'agio a 
sbrigare i propri affari. 

— Questa caria è la commissione (l’un brick ! 

— E vero , è vero. Ilo fatto abbaglio scam- 
biando una carta per l’altra. Credo che trove- 
rete questa più esatta. 

— E questa bensì una commissione per il 
vascello le Stile Sorelle ; ma egli è che voi por- 
tate più di dieci cannoni, e inoltre quelli si- 
tuati nel vostro camerino souo pezzi da nove 
in luogo da quattro. 

— Ah ! voi siete cavilloso per modo da farvi 
credere l’avvocato, ed io un balordo marinaio I 
Sono sicuro che non ignorate che sia interpre- 
tare un permesso in simili casi, disse in tuono 
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Wilder rvcimlu»! a bordo del negriero. 


secco il capitano gettando la pergamena con 
non curauza in un fascio di carte somiglianti. 
Quindi levandosi da sedere si mise rapidamen- 
te a percorrere la stanza, ed aggiunse: — Non 
fa d’uopo ch’io vi dica, signor Wilder , che il 
nostro mestiere ha i suoi |>erlcoli. Vi sono di 
quelli che lo chiamano illegale. Ma siccome 
non ho grande inclinazione alle dispute teo- 
logiche, così noi non discuteremo una tale 
questione. Voi non siete venuto qui senza a- 
vere un motivo? 

— Cerco un impiego. 

— Senz’altro voi avete fatto lutti gli oppor- 
tuni rinessi, e maturatamente vi consigliaste 
sull’ intrapresa in cui volete imbarcarvi. Per 
non perdere il tempo in inutili parole, ed af- 
fìuche regni fra noi quella franchezza che s’ad- 
dice a due onesti marinai , vi dichiaro inge- 
nuamente che mi abbisognate. Un bravo ed 
avveduto uomo, più di voi attempato, ma che 
però non valeva meglio, occupava il camerino 
ili babordo, non è ancora un mese. Ma il po- 
vero diavolo ha servito di pastura ai pesci d al- 
lora in poi. 

— Si e egli annegato? 

— Colui ? no. Mori in un combattimento con- 
tro un vascello del re. 

— Contro un vascello del re! Avete voi dun- 
que seguito talmente alla lettera la vostra com- 
missione da credervi autorizzato a combattere 
gl’incrociatori di Sua Maestà? 

— Non havvl altro re che Giorgio II? Forse 
inalberava la bandiera dei gigli , forse quella 
di Danimarca. Ma come vi diceva, egli era ve- 
ramente un bravo giovanotto , ed ecco qua il 
Il Corsaro Rosso 


suo posto vacante come nel giorno che l'ab- 
bandonò per essere gettato in mare. Era uomo 
atto a succedermi nei comando se una cattiva 
stella i isplendeva sul mio capo. Credo che mo- 
rirei più tranquillo, ove fossi certo che questo 
nobile vascello |>assasse nelle mani di alcuno 
che ne sappia fare un uso convenevole. 

— Senza dubbio gli armatori del bastimento 
vi sceglierebbero un successore se accadesse 
una simile disgrazia. 

— I miei armatori sono gente ragionevolis- 
sima, riprese l’ altro con un sorriso espressi- 
vo, mentre fissava nuovamente sul suo ospite 
uno sguardo scintillante , die forzò Wilder a 
chinare gli occhi; — ed è raro che m’importu- 
nino co' loro ordini, o colie loro raccomanda- 
zioni. 

— Sono molto comodi. Vedo che non hanno 
dimenticato le bandiere equipaggiando il vo- 
stro vascello. Vi |>ennettouo pure d’ inalberare 
quella che più v’aggrada ? 

Nel punto che tale domanda fu fatta gli 
sguardi de’due marinai si incontrarono. Il ca- 
pitano prese ima bandiera dal cassetto semi- 
aperto in cui Wilder le avea scorte , e dispie- 
gandola interamente, gli rispose : 

— Ecco i gigli di Francia, come vedete;— 
scudo senza macchia, quantunque certa gente 
pretenda ch'ei sia un po’sdmseito per aver 
troppo servito. Ecco qua l’Olandese calcolato- 
re: semplice, sostanziale e non molto caro. 
Ella è uua bandiera che poco mi garba: se il 
bastimento è valoroso , è raro che il proprie-' 
tario voglia cederlo a meno di un buon prezzo. 
Ecco il vostro borghese millantatore ili Ani- 
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hurgo. Non possiede die uno sola città , e ne 
fa pompa in mezzo alle sue torri. In (pianto al 
rimanente de’suoi domini, egli Ita l'accortezza 
di non parlarne nella sua allegoria. Kcco la 
mezza luna della Turchia, nazione proprio lu- 
natica che eredesi l'erede del cielo: gioisca ella 
pure in pace della sua eredità, giacché avvien 
di rado che procuri di raccoglierla sul mare. — 
E questi sono i piccoli satelliti che volteggiano 
intorno la possente luna, — i Barbareschi della 
costa d’ Affrica. Non ho che poche relazioni con 
quei signori, imperciocché il loro traffico non 
offre alcun prolilto. E nulla di meno, aggiunse 
gettando lo sguardo sul divano di seta riinpet- 
to al quale Wilder stava seduto , noi ci siamo 
incontrati alcuna volta , nè ci lasciammo sen- 
za farci visita. — Ah I ecco qua 1" uomo eli’ io 
amo, il sontuoso, il magnifico Spagnuolo! 
Questo campo giallo ricorda le ricchezze delle 
sue miniere ; c questa corona! la si credereli- 
bc quasi (l’oro massiccio , c si stenderebbe la 
mano per ghermirla. Che licl scudo per un ga- 
leone il) ! Ora esaminate il Portoghese più u- 
mile, ma che nonostante fa mostra (l'un’ egual 
opulenza. Mi sono frequentemente immagina- 
to che vi fossero veri diamanti del Brasile in 
questo reale trastullo. Quel crocifisso che ve- 
dete pendere presso la porta della mia sala , 
ne è un bel saggio. 

Wilder volse la testa per gettare lo sguardo 
sul prezioso emblema che era effettivamente 
posto vicino alla camera indicata. Soddisfatta 
ch’ebbe la curiosità ritornava all' esame delle 
bandiere, allorché sorprese un altro di quegli 
sguardi penetranti, ma lurtivi, con cui il com- 
pagno cercava si sovente di leggere sul volto 
di coloro coi quali troyavasi. Poteva darsi che 
il capitano volesse osservare l' effetto che lo 
sfoggio di quelle ricchezze produceva sui sensi 
del suo ospite. Qualunque però ne fosse il mo- 
tivo, Wilder sorrise , imperciocché allora sol- 
tanto per la prima volta gli si affacciò l‘ idea 
che tutti quegli ornamenti non fossero stati 
collocati nel camerino con lauta cura, se non 
perchè il suo arrivo era noto , e col desiderio 
di produrre sopra i suoi sensi una favorevole 
impressione. L’altro s’avvide di quel sorriso, 
e prendendo forse abbaglio, credette di legge- 
re in esso un incoraggiamento a proseguire la 
sua bizzarra analisi delle bandiere con mag- 
gior ilarità e vivacità di prima. 

— Questi mostri a due teste sono uccelli ter- 
restri , ed c raro che si arrischino a volare 
suiroceano. Qui v'ha il bravo e vigilante Da- 
nese; qui Avvi l’ infaticabile Svedese.— Sorpas- 
siamo questo branco di signorotti che si per- 
mettono di tener le armi come i grandi impe- 
ri , soggiunse passando rapidamente la inano 
su una dozzina di banderuole:— Ecco il volut- 
tuoso Napoletano. — Ah ! ecco qua lechiavidel 
Cielo. E questa una bandiera, sotto la quale si 
può morire! Mi ricordo d’ essermi un giorno 

(Il Novi a due pomi, che si spedivano regolarmente dal- 
la Spagna al Perù, ed olle baile Filippine, per trasportare 
l’oro e l'orgento, ed hanno il nome di Galeoni quando ap- 
partengono al ro. (ti Tratl.) 


Irovato a pello a petto sollo codesta insegna 
con un pesante corsaro Algerino. 

'—Come! fu solla la bandiera della Chiesa 
che vi piacque attaccarlo? 

— Cerio. Mi figurai la sorpresa del barbaro, 
allorché s’avvedesse che noi non ci mettevamo 
ad orare. Appena gli avevamo invialo una o 
due bordate.egli si mise a giurare che Allah vo- 
leva che si arrendesse. 

— Allorché vi ebbe conosciuto lo lasciaste 
and; re? 

— Hum ! colla mia benedizione. Vi fu qual- 
che scambio di mercanzia fra di noi , c et se- 
parammo poscia, l.o lasciai fumando la sua 
pipa sopra un gonfio mare, col piccolo parroc- 
clietto rovescialo sui fianchi e sei o selle buchi 
nella chiglia che davano passaggio all’acqua 
con tal velocità come se fosse tirala colla pom- 
pa dei marinai. Voi vedete die era questa una 
facile strada per ire al possesso della sua parie 
di eredità. Ma il cielo f’avea ordinalo, ed egli 
era contento. 

— Ed a chi appartengono le bandiere die la- 
sciaste ila parte? Esse sono ricche cd in gran 
numero. 

— Sono quelle d’ Ingliillerra. Mirale come 
spirano l’aristocrazia e lo spirilo di parlilo! 
I.odc a Dio! eccone per lutti ì gradi e per tutte 
le condizioni, come se gli uomini non fossero 
falli dalla stessa carne, o se gli abitanti d'uno 
slesso regno igni potessero navigare onesta- 
mente sotto il medesimo emblema ! Ecco il lord 
Ammiraglio , il vostro S. Giorgio , il vostro 
campo rosso ed azzurro , secondo il Capo die 
il caso vi porge, o secondo il momentaneo ca- 
priccio: le bandiere delle Indie, e lo slesso 
stendardo reale. 

— Lo siendardo reale ? 

— l’ercltè no? lin capitano non è egli il re 
assoluto del proprio vascello? Si, signore, ecco 

10 siendardo di Sua Maestà, e ciò che pili vale 
si è che fu inalberato alia presenza di un Am- 
miraglio! 

— Ciò esige spiegazione ! esclamò ii gio- 
vine marinaio con quella specie (l’orrore che 
un prele manifesterebbe nell' udire un sacri- 
legio. Inalberare lo siendardo reale in presen- 
za d’un vascello ammiraglio ! Noi sappiamo 
tutti quant’é diffìcile, ed anche pericoloso, 

11 dilettarsi a dispiegare non fosse allro die la 
più semplice banderuola innanzi ad un incro- 
ciatore del re, e... 

— Ed io mi diverto a disprezzare i millan- 
tatori, interruppe l’altro con amaro sorriso. Vi * 
ha gran delitto in ciò! Per punire fa d’uopo 
aver la forza: prova tentala sovente, ma sem- 
pre senza alcun successo sino al presente. Voi 
sapete la maniera di saldare un conto colla 
legge mostrandole tutte le vele al di fuori ? 
Non fa mestieri eli* io dica di più ! 

— E quale di luffe quesic bandiere maggior- 
mente apprezzate ì chiese Wilder dopo un mi- 
nuto di profonda riflessione. 

— Per navigare semplicemente sono fanta- 
stico come una ragazza di quindici anni nella 
scelta delle fettucce: le cangio sovente dodici 
volle al giorno. Oli quanti (legni vascelli mer- 
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cantili entrarono in porto raccontando, di aver 
scorto pii uni, un bastimento olandese, pii altri 
un danese , e tutti avevano rapinile. Quando 
poi si tratta di battersi, egli è un affare diver- 
so; e quantunque alcuna volta mi lasci trasci- 
nare dal capriccio , pure havvi una bandiera 
alla quale sono esclusivamente appassionato. 

— Ed è?... 

Il capitano rimase un istante colla mano so- 
pra una bandiera che avea toccato e che era 
tuttora rotolata nel cassetto, e si sarebbe det- 
to ch’ei leggeva sino al fondo dell’anima ilei 
piovane marinaio, cotanto pii apuani! che pel- 
lava su di esso erano penetranti. Preso il ro- 
tolo fatale lo spiegu a un tratto, e mostran- 
do un campo nesso senza alcuna sorta di or- 
namento e di bordura, rispose con enfasi: 

— Eccola ! 

— Questo è il colore d’nn Corsaro! 

— Sì; epli è muso .' L’amo assai più che I vo- 
stri tetri ramili tutti neri con teschi mortuari, 
ed altre scempiaggini , alle soltanto a spa- 
ventare i fanciulli. Esso non minaccia . ma 
dice unicamente: Ecco il prezzo col (piale mi 
si può acquistare! Sipnor Wilder, soppiunse 
poi lasciando quell'espressione ironica e scher- 
zevole che il suo viso aveva lino allora conser- 
vato, ed assumendo un’aria dipnitosa, noi c’in- 
tendiamo ambidue. Epli è ormai tempo che 
ciascuno di noi naviphi sotto que’ colori che 
pii sono propri. Non fa d’uopo ch'io vi dica 
chi sono. 

— Credo difetti che questo sia inutile, dis- 
se Wilder. A tali palpabili sepni non posso 
dubitare di non essere alla presenza del. . . 
del. . . 

— Del Corsaro Rosso , disse il capitano ac- 
corpandosi che esitava a pronunziare questo 
nome terribile; è verissimo, e spero che questo 
abboccamento sarà il principio d’ un’amicizia 
solida e durevole. Non saprei spieparne la cau- 
sa. ma dall’ istante in cui vi ho veduto, un sen- 
timento tanto ardente quanto indefinibile, mi 
attrasse verso di voi. Forse sentiva il vóto 
che la mia posizione ha formato intorno a me: 
che che ne sia, io vi ricevo col cuore e colle 
braccia aperte. 

Sebbene fosse evidentissimo dietro tutto ciò 
die avea preceduto un bile riconoscimento , 
che Wilder non ignorava qual era il vascello, a 
bordo del quale crasi avventurato, milladime- 
no una simile dichiarazione non potè a manco 
di non porlo nell’ imbarazzo. La riputazione 
di (piel celebre filibustiere, la sua audacia , i 
suoi atti di generosità o di dissolutezza, cosi 
avvicendati, si presentarono alla memoria del 
nostro piovane avventuriere , e cagionarongli 
quella specie d’esitanza involontaria, a cui noi 
siamo tutti più o meno soggetti allorquando 
sopraggiunge un serio incidente, per quanto 
fosse d’altronde preveduto. 

- Voi non v’ ingannale nè sulle mie inten- 
zioni, nè sulle mie congetture, rispose egli li- 
lialmente, imperciocché confesso che era pro- 
priamente di questo stesso vascello ch’io an- 
dava iu traccia. Accetto le vostre offerte, e da 
questo punto voi potete disporre di me come 


vi aggrada , e mettermi al posto , qualunque 
esso sia , che crederete il più conveniente di 
occupare con onore. 

— Voi sarete il primo dopo di me. Domat- 
tina lo proclamerò sul ponte, ed alla mia mor- 
te, se non in’ inganni nella scelta , voi diver- 
rete il mio successore. I na bile confidenza a 
voi forse sembrerà troppo precipitala, essa lo 
è in effetto, almeno in parte, ne convengo ; 
ma le nostre liste di reclubimcnto non pos- 
sono farsi percorrendo le contrade della capi- 
tale al suono del tamburo , come quelle del 
re; ed inoltre io sono un cattivo conoscitore 
del cuore umano , se la maniera franca ed a- 
perbi, con cui m’aflido alla vostra fede, non iia- 
sta per se stessa ad assicurarmi la vostra af- 
fezione. 

— Non dubitatene! esclamò Wilder con im- 
provviso slancio d’ entusiasmo. 

Il Corsaro sorrise con calma, soggiungen- 
do : 

— t giovani dell’età vostra hanno ordinaria- 
mente il cuore in mano: ma malgrado questa 
apparente simpatia che sembra in un subito 
manifestarsi in noi, vi dirò, onde non abbuile 
una troppo debole idea della prudenza del vo- 
stro cairn , che noi ci siamo già veduti, lo sa- 
peva che avevate l’ intenzione di cercarmi ed 
offrirmi i vostri servigi. 

— Impossibile! esclamò Wilder; giammai 
alcuno... 

— Non si può essere sicuri dei propri segre- 
ti, interruppe l’altro, allorquando si ha una 
tisonomia così aperta come la vostra. Non sono 
che ventiquattr ore che voi eravate nella buona 
città di lloston. 

— Ne convengo, ma... 

— E converrete ben presto anche del rima- 
nente. Voi mostravate soverchia curiosità , 
troppa sollecitudine a interrogare l'imbecille, 
il quale sosteneva che noi gli avevamo deru- 
bale le sue vele c le sue provigioni. Mentitore 
impertinente! Sarà meglio per lui, se non ver- 
rà ad incrociare sulla mia strada, che potrei 
dargliene una lezione da fargli imparare ad 
essere più circospetto un'altra volta. Della cac- 
ciagione davvero , iicrchè valga la pena ch’io 
dispieghi per lui una sol vela, o che tampoco 
getti una barca in mare! 

— il suo rapporto non è dunque vero? chiese 
Wilder con una sorpresa che non cercò na- 
scondere. 

— Vero! Son io forse tale come la fama mi 
dipinge? Esaminate bene il mostro, affinché 
nulla vi sfugga, riprese il Corsaro con amaro 
sorriso, come se col disprezzo cercasse di cal- 
mare 1’ orgoglio offeso. Dove sono le corna 
ed i piedi forcuti ? Odorate l’ aere : è forse 
pregno di zolfo? Ma non più di simili fred- 
dure. lo sospettai quali fossero i vostri pro- 
getti , e la vostra lisionomia me ne convinse. 
Quindi risolsi di studiarvi meglio , e quan- 
tunque fossi riserbato nelle ricerche, nulladi- 
meno vi esaminai bastantemente da vicino 
per essere dì voi contento. Insamma mi pia- 
ceste, o Wilder, e mi lusingo che sarà mutua 
una tale soddisfazione. 
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Il novello llllbusUere cliinò la testa al com- 
plimento del suo prillatale , e parve imba- 
razzato a rispondere ; cosicché per deviare 
dall'argomento, e metter line all'abboccamculu 
prese a dire con precipitazione : 

— Ora die il tutto è accomodato , non vi 
disturberò più a lungo. Io mi ritiro, c ritor- 
nerò poi ad esercire le mie funzioni domat- 
tina. 

— Ritirarvi! ripetè il Corsaro sospendendo 
a un tratto il suo passeggio , e guardando il 
giovane fissamente. Non e uso clic i miei uf- 
ficiali mi lascino a quest'ora. Ln marinaio deve 
amare il proprio vascello, e dormire sempre 
a bordo, a meno die non fosse ritenuto for- 
zatamente a terra. 

— Intendiamoci, gridò Wilder con fuoco; 
s'egli è per essere schiavo, o per essere inchio- 
dato come una di quelle ferrature al vostro 
vascello , clic mi prendete , non vi lia nulla 
di concluso fra di noi. 

— Rum ! Ammiro la vostra vivacità, signo- 
re, assai più elle la vostra prudenza. Voi tro- 
verete in me un amico affezionato, a cui non 
piacciono le separazioni per (pianto brevi sicn 
esse. Non evvi qua di clic contentarvi? Non 
vi parlerò delle considerazioni vili e subal- 
terne che hanno pregio agli occhi puramente 
materiali ; ma voi che avete spirito, ecco dei 
libri per coltivarlo ; voi avete buon gusto, tutto 
qui spira l’eleganza; voi siete povero, qui è 
l’albergo della fortuna. 

— Tutto ciò è un nulla senza la libertà, 
riprese freddamente il giovane avventu- 
riere. 

— E in che cosa consiste questa libertà che 
mi chiedete? Spero, giovinetto, che non vor- 
rete si presto tradire la conlìdenza che vi è 
stata accordata? I.a nostra conoscenza è di 
fresca data, e mi sono forse reso troppo sol- 
lecito a parlarvi con cuore aperto. 

— Fa d’ uopo eli’ io ritorni a terra , disse 
Wilder con fermo tuono, non fosse per altro 
che per sapere se si difllda di me, e se sono 
prigioniere. 

— Vi ha in tutto ciò o un sentimento di ge- 
nerosità, o una profonda scelleratezza, riprese 
il Corsaro dopo aver maturamente pensalo : 
amo meglio credere al primo. Promettetemi 
che sintantoché sarete nella città di Newport, 
non paleserete ad anima vivente qual sia in 
realtà codesto vascello. 

— Sono pronto a giurarlo, interruppe W ilder 
con sollecitudine. 

— Su questa croce , disse il Corsaro con 
ironico sorriso , su questa croce adorna di 
diamanti! Ma no; signore, soggiunse aggrot- 
tando le sopracciglia, mentre rigettava con 
isdegno sulla tavola quel prezioso emblema, 
i giuramenti sono per gli uomini che hanno 
bisogno delle leggi che gli sforzino a mante- 
nere le loro promesse : a me non è d’ uopo 
che la parola franca e sincera d’ un uomo di 
onore. 

— Ebbene, vi prometto con sincerila c fran- 
chezza che sino a tanto ch’io sarò a Nei* pori 
non paleserò a chicchessia il segreto, a menu 


che voi non mi ordiniate il contrario. Ben 
più . . . 

— No, niente di più. Egli è prudente essere 
avaro della propria parola, e di non profon- 
derla inutilmente. Può venire un tempo in cui 
vi sarà vantaggioso , senza inconvenienti pur 
me , di non essere legato da una promessa. 
Fra un’ora sarete a terra. Si rende necessa- 
rio questo intervallo, affinchè abbiate il tempo 
di conoscere le condizioni del vostro impegno 
e di sottoscriverlo. — Rodrigo! soggiunse po- 
scia percuotendo nuovamente il gong, ho bi- 
sogno di voi. 

Lo stesso ragazzo giovine ed attivo che era 
già comparso alia prima chiamala , accorse 
dal camerino sottoposto , annunciando la di 
lui presenza come la prima volta. 

— Rodrigo , continuo il Corsaro , questo è 
il mio futuro luogotenente, e per conseguenza 
vostro ufficiale e mio amico, bramate pren- 
dere qualche cosa, signore? Non v’ha quasi 
nulla di desiderabile che Rodrigo non sia in 
grado di fornire. 

— Vi ringrazio , non ho bisogno di nulla. 

— Quand'è cosi, abbiate la compiacenza di 
seguirlo abbasso. Egli vi condurrà nel salone, 
e vi porgerà il nostro codice manoscritto. Fra 
un'ora ne avrete terminata la lettura, e quindi 
vi raggiungerò. Rischiarale meglio la scala , 
Rodrigo, benché voi sappiale benissimo scen- 
dere senza scala, signor Wilder, a quel rhe« 
pare, altrimenti non avrei in quest'istante il 
contento di rivedervi. 

il Corsaro sorrise con aria d’intelligenza; 
ma Wilder non sembrò ricordarsi colla sod- 
disfazione medesima l’imbarazzo in cui veune 
abbandonato nella torre, e lungi dal ricam- 
biare quel sorriso, la di fui iisonomia si ran- 
nuvolò nel momento in cui preparavasi a se- 
guire la guida, che era già a mezza scala col 
lume in mano. Il primo se n’accorse, e avan- 
zandosi un passo, imprese a dire con grazia 
non meno che dignità : 

— Signor Wilder, vi devo chieder scusa per 
la maniera in vero poco cavalleresca con cui 
mi sono se|iarato da voi sulla collina. Quan- 
tunque vi riguardassi come mio, non era iter- 
iamo certissimo del mio acquisto : voi com- 
prenderete senza fatica quanto fosse essenzia- 
le, per un uomo nella mia situazione, lo sba- 
razzarsi d'un compagno in simile circostanza. 

Wilder rivolgendosi con volto nel quale ogni 
traccia di malcontento era sparita, gli fe’ cenno 
di non parlarne più oltre. 

— Era penoso senza dubbio il trovarsi colà 
imprigionato : ma ne scorgo tanto giusti i mo- 
tivi, die avrei fatto io pure lo stesso in un caso 
simile, se avessi avuta la medesima presenza 
di spirito. 

— Il buon uomo che macina il formcnlo in 
quelle mine , deve far male i propri affari , 
perchè tutti i topi abbandonano il suo mulino, 
esclamò giulivo il Corsaro mentre il di lui 
compagno scendeva la scala. Questa volta Wil- 
(ler ricambili il sorriso franco e cordiale, la- 
sciando, nel ritirarsi, il suo nuovo [ladrone 
solo in possesso del camerino. 
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• CAPITOLO VII. 

V'ha una leggo cho lo possa 
arricchire? No. 

Ebbene , scioglili da osso . e 
piglia questo. 

La mia povertà vi consente , 
ma la mia volonti.oo cerio. 

Romeo e Giulietta. 


il Corsaro sofTermossi allorché Wilder di- 
sparve, rimanendo più d’ un minuto nell’ at- 
titudine di trionfo. Era evidente eh’ ci si fe- 
licitava del liuou successo ; ma quantunque 
sul volto di lui si dipingesse l'interna soddi- 
sfazione, pure non esprimeva il tripudio duna 
gioia volgare ; scorgevasi il piacere d’esser li- 
berato da una mortale inquietudine, anziché 
il contento d’essersi assicurati i servigi d’un 
bravo giovine. E fors - anche, un attento osser- 
vatore avrebbe potuto discoprire un’ ombra 
di rincrescimento fra il suo sorriso di trionfo, 
e i lampi che dardeggiavano i suoi sguardi. 
Tali sensazioni perù non furono che passeg- 
gere, e bentosto riprese l’aria libera e disin- 
volta che gli era famigliare. 

Dopo aver lasciato a Rodrigo il tempo neces- 
sario per condurre Wilder al luogo indicato 
ondes' informasse dei regolamenti concernenti 
la disciplina del vascello, il capitano percosse 
nuovamente il gong, chiamando per la terza 
volta il suo giovine servitore: questi dovette 
appressarsi al padrone e parlar tre volte pri- 
ma che il Corsaro si fosse accorto della di lui 
presenza. 

— Rodrigo, disse finalmente dopo una lun- 
ga pausa, siete là? 

— Si, rispose una voce sommessa, con tri- 
stezza. 

— Ah ! gli avete dati i regolamenti ? 

— Glieli ho dati. 

— E li sta leggendo? 

— Si, li sta leggendo. 

— Va tiene. Vorrei parlare al Generale. Ro- 
drigo, dovreste aver bisogno di riposo. Inuma 
sera. Che il generale sia chiamato al consiglio, 
e... buona sera, Rodrigo. 

Il fanciullo rispose affermativamente, ma an- 
ziché correre colla velocità che gli era propria 
onde eseguire gli ordini del suo padrone , ri- 
mase un istunte presso la di lui scranna. Con 
tutto ciò non essendogli riuscito di svegliarne 
1’ attenzione , s' allontanò a lenti passi e con 
ripugnanza, discese la scala conducente al pia- 
no inferiore, e scomparve. 

Egli è superfluo descrivere la maniera in cui 
il generale fece la seconda comparsa ; essa fu 
precisamente una ripetizione della prima, sal- 
vo che questa fiata apparve tutto intero. D’alta 
e diritta statura, era ben formato, e poco man- 
cava che la natura si fosse mostrata matrigna 
anche rapiiorto alla grazia; ma tutti i suoi mo- 
vimenti erano compassati con simmetria si ri- 
gorosa , che non poteva muovere un membro 
senza che tutti gli altri non facessero qualche 
dimostrazione analoga, e si sarebbe detto es- 


sere un fantoccio ben congegnato. Questo per- 
sonaggio inflessibile e contegnoso , dopo aver 
fatto un saluto militare al suo suiteriore. andò 
a prendersi una scranna, sulla quale sedette in 
silenzio. Il Corsaro sembrò accorgersi della di 
lui presenza, imperocché gli rese il saluto in- 
chinando leggermente il capo; ma non pertan- 
to non stimò necessario il sospendere le sue 
meditazioni. Alla fine si rivolse bruscamente 
verso di lui dicendo: 

— Generale, la campagna non é terminata. 

— Che rimane a fare ? La battaglia è vinta e 
l’ inimico prigioniere. 

— Si, voi avete sostenuta assai bene la vo- 
stra parte; ma la mia non è ancora finita. Ve- 
deste il giovine che è giù nella sala? 

— Si. 

— E ili qual aspetto il trovate voi? 

— Ila l’aria d’un marinaio. 

— Vale a dire che non vi piace punto? 

— Amo la disciplina. 

— M'inganno mollo se non lo trovate di vo- 
stro gusto sopra fi cassero. Che che ne sia, ho 
tuttavia un favore a chiedervi. 

— Un favore ! si fa tardi. 

— Un favore ho detto ? Si è un dovere che 
rimane d’adempire. 

— Attendo i vostri ordini. 

— Fa d’uopo che noi operiamo con molta 
prudenza; poiché non ignorale. .. 

— Attendo i vostri ordini , ripetè laconica- 
mente il Generale. 

Il Corsaro strinse i denti, ed un sorriso di 
sdegno sembrava voler apparire sul suo labbro 
inferiore; ma canginosi in un’ espressione dol- 
ce-imperiosa, e continuò in questi termini. 

— Voi troverete due marmai nello schifo 
sotto al vascello. L’uno è un Hianco, l’altro un 
Negro. Condurrete quei due uomini a bordo in 
uno dei camerini di prora, e sarà vostra cura 
di ubbriacarli compiutamente. 

— Itola così, rispose colui che aveva il ti- 
tolo di Generale , alzandosi ed allungando il 
passo verso l’ uscita. 

— Fermatevi un momento! esclamò il Cor- 
saro, quale agente impiegherete? 

— Nighlingale é la miglior testa del vascello, 
eccetto una. 

— Egli ha già ecceduto di troppo , lo man- 
dai a terra in cerca di qualche ozioso marinaio 
che avesse voglia di servire con noi, e io rin- 
venni in una taverna dando libero sfogo alla 
sua lingua, e declamando come un legale che 
s abbia lasciato ungere la zampa dalle due parti 
contrarie. D’altronde egli ha avuto querela con 
uno di quelli stessi uomini, ed è probabile che 
getterebbero bentosto il bicchiere per venire 
alle mani. 

— Me ne incaricherò io medesimo. Il mio fer- 
retto ili notte m’aspetta, e basterà calzarlo più 
stretto del consueto. 

Il Corsaro parve soddisfatto di tale assicura- 
zione, e lo manifestò con un segno famigliare 
di testa. Il soldato era sul punto di partire , 
quando fu nuovamente chiamato. 

—Ancora una parola. Generale. Il vostro pri- 
gioniere è là? 
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— Fa d’uopo ubbrlacarlo ancb’esso? 

— No. Conducetelo (pii. 

Il Ceneraio lece un senno d’acconsentimento, 
ed abbandonò il camerino. — Sarebbe una de- 
bolezza, pensava il Corsaro, passeggiando nuo- 
vamente in su e in più, il troppo lutarsi ad una 
schietta fisionomia e ad un entusiasmo di pio- 
venti!. Sono in un grave errore se il bravo pio- 
vane non lia delle valide rapinili per essere di- 
sgustato del mondo , e per impegnarsi nella 
prima intrapresa romanzesca clic pii si para 
dinanzi. Ma cionondimeno il benché minimo 
tradimento sarebbe fatale; laonde sarò pruden- 
te, ed anche sino all’eccesso. Egli é singolar- 
mente alfezionato a ipie’due marinai, brame- 
rei sapere la di lui istoria ; ma tutto ciò verrà 
a temjio e luogo. Adesso è mestiere che la sua 
gente rimanga in ostaggio , e mi risponda del 
suo ritorno e della sua fedeltà. S’avviene elici 
in' inganni, ebliene! sono due marinai, ed ab- 
biamo bisogno di molti uomini nella errante 
nostra vita. Il lutto è ben regolato, né alcun 
sospetto d una trama da parte nostra offende- 
rà l'amor proprio del bravo giovane, s'cgli è, 
come amo crederlo, un uomo d’onore. 

Tali erano in parte i pensieri a cui ahban- 
donavasi il Corsaro Rosso durante alcuni mi- 
nuti , allorché il Cenerale l’ebbe lascialo solo. 
I.e sue labbra tremavano: sorrisi di soddisfa- 
zione e di corruccio si succedevano a vicenda 
sulla di lui espressiva lisinnomia, nella (piale 
dipiiigevunsi tutti i cangiamenti subitanei e 
violenti clic annunciavano il travaglio d’ uno 
spirito occupato internamente. Mentre stava in 
tal modo immerso nelle riflessioni, il suo pas- 
so diveniva piti rapido, e a (pianilo a (pianilo 
gesticolava in bizzarra maniera come un paz- 
zo, allorché improvvisamente trovossi, e (pian- 
do appunto meno se lo aspettava, in faccia ad 
un oggetto che apparve a' suoi occhi come una 
visione. 

Nel mentre che vieppiù profondamente me- 
ditava , due robusti marinai erano entrati nel 
camerino senza che ei se ne fosse accorto, e 
dopo aver deposto silenziosamente un uomo su 
d una scranna, uscirono senza proferir parola. 
Fu appunto innanzi a costui che trovavasi al- 
lora il Corsaro. Si riguardarono per qualche 
istante l’un l’altro senza dire una sola parola. 
I.a sorpresa e l'indecisione rendeva mutolo il 
Corsaro, mentre che la sorpresa e lo spavento 
sembrava avessero letteralmente intorpidite le 
facoltà dell'altro. Filialmente il primo lascian- 
do scorrere sulle sue labbra un sorriso mali- 
zioso e beffardo, disse bruscamente: 

— Siate il lieti venuto, sir Ettore llomespun. 

Cli occhi stupefalli del sartore : poiché effet- 
tivamente quel povero diavolo era incappato 
nella rete del corsaro , giravano da diritta a 
sinistra , percorrendo con mid fermo sguardo 
il miscuglio d’eleganza d’ apparecchio guerrie- 
ro che dappertutto incontrava, tornando senza 
posa a lissarc avidamente gli occhi sull’uomo 
clic sta vagli a fronte. 

— Lo ripeto , sir Ettore llomespun, siale il 
ben venuto. 

— Che il Signore abbia pietà dì un infelice 


padre di selle figliuoli ! esclamò il sartore. Vi 
ha poco a guadagnare, valoroso Pirata, con un 
laborioso ed onesto artigiano clic sta curvo sul 
proprio lavoro dal sorgere del sole lino al tra- 
monto. 

— Sono queste espressioni indegne di un ca- 
valiere, sir Ettore, interruppe il Corsaro ponen- 
do la mano sulla bacchetta che uvea gettala 
sulla tavola , e percuotendo leggiermente la 
spalla del sartore, come se fosse un mago, e co- 
me bile percossa valesse a distruggere l’incan- 
tesimo die sembrava essersi impossessato del 
sartore; — fatevi coraggio, onesto c leni suddi- 
to; la fortuna ha lilialmente cessato d’ esservi 
contraria. Voi vi lagnav ate, saranno alcune ore, 
che non vi erano capitali avventori da questo 
vascello: ebbene! presentemente siete a portata 
di lavorare per lutto l’ equipaggio. 

— Ah ! onorevole e magnanimo Corsaro, ri- 
prese llomespun a cui la parola incominciava 
a tornare, io sono un uomo perduto, immerso 
sino al collo nella miseria. I.a mia vita è stata 
una successione di prove e di tribolazioni. Cin- 
que lunghe e sanguinose guerre.... 

— basta cosi; vi dissi che la fortuna inco- 
mincia a Sorridervi; gli abiti sono necessari alla 
gente del nostro stato quanto al ministro della 
parrocchia. Voi non farete una sola cucitura 
che non vi sia lien pagata. Osservate! soggiun- 
se |miì, comprimendo la molla (l’un cassetto se- 
greto die aprendosi lasciò scorgere un muc- 
chio di monete d'oro in cui ve oc era di quasi 
tutti gli Stati della cristianità frammiste insie- 
me, noi abbiamo i mezzi di pagure coloro che 
ci servono fedelmente. 

I.a vista di quel mucchio d’oro che sorpas- 
sava ili mollo non solo tutto quello che avea 
veduto in sua vita, ma eziandio l'idea che la 
di lui immaginazione circoscritta avea potuto 
concepire di tesori immensi , non mancò di 
produrre il suo effetto sui sensi del bravo uo- 
mo. Dopo d' aver satollati i suoi sguardi di 
(niello s|>ettacolo durante il breve momento clic 
il capitano voile lasciamelo gioire, si rivolse 
al felice possessore di tante ricchezze, con vo- 
ce che gradualmente avea ripreso fermezza a 
misura che la vista del cassetto operava sui di 
lui sensi. 

— E che debbo fare, alto e possente naviga- 
tore, per aver partea quelle ricchezze? 

— Ciò che voi fate tutti i giorni sulla terra 
ferma, tagliare , battere e cucire. Può darsi 
die si voglia mettere alle prove di tempo in 
tempo i vostri talenti per qualche abito di fan- 
tasia c di mascherata. 

— Oli! sono invenzioni perfide e diaboliche, 
del demonio per trascinare gii uomini nel pec- 
cato e nelle ahbominazioni mondane! Ma, de- 
gno Comandante, io penso a Deriderla , mia 
moglie, inconsolabile; quantunque vechia e fa- 
stidiosa, non pertautu é la compagna legitti- 
ma del mio cuore, c la madre d’una nume- 
rosa famiglia. 

— Essa non mancherà di nulla. Noi abbia- 
mo aperto qui un asilo pei mariti in angustie; 
coloro che non hanno bastante forza per es- 
sere i ladroni in casa propria, vengono qua 
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come in luogo ili rifugio. Noi provvediamo ai 
bisogni della loro famiglia con mezzi clic ci 
sono conosciuti , ed ognuno ne rimane con- 
tento. Non è questo il minimo de'miei atti di 
carità. 

— E questa una condotta giusta e merito- 
ria, onorevole Capitano, e mi lusingo che Oe- 
sideria e i di lei ligliuoli non saranno dimen- 
ticali. Certamente die all’ artigiano è dovuto 
il salario, e se lavoro per voi, sforzalo e mio 
malgrado , non dubito punto che la buona 
donna e le di lei creature non abbiano a sen- 
tire gli elfetli della vostra liberalità. 

— Vi do Iti miti parola, avremo cura di loro. 

— Può darsi , rispdlabile gentiluomo, che 
se le fosse falla qualche alitici pazione sopra 
quegli immensi tesori eli’ io vidi , può darsi 
die il cuore della mia povera metà si Iran- 
quiilasse , e clic le sue indagini per saliere 
che cosa sia di me avvenuto fossero meno at- 
tive d'assai, lo conosco perfcttainenle il ca- 
rattere di Dcsideria. per buone ragioni : e sono 
identicamente convinto che sintaulo che essa 
avrà la miseria d' innanzi agli ocelli manderà 
altissime grida per tulio New pori. Ma giacché 
piacque al Signore d' accordarmi un respiro, 
non credo che sia malfallo il desiderare di 
vivere in pace con lei. 

Quantunque il Corsaro fosse lungi dal cre- 
dere al ilari del suo prigioniero, die la lingua 
di besiderin potesse turbare la buona armonia 
del suo vascello , nulladimeno era questo un 
giorno d’ indulgenza. Comprimendo nuova- 
mente la molla, ne trasse una manata d'oro, 
e la presentò ad llomespun , dicendogli : 

— Volete disporvi a preslare il giuramento 
d’ uso ? questo denaro è vostro. 

— Il Signore mi aiuti, c mi liberi da ogni 
tentazione! mormorò il sartore attonito: eroico 
Corsaro , temo terribilmente la giustizia. Se 
v’arrivasse qualche disgrazia sia da parte (l’un 
Incrociatore del re, sia per qualche liera bur- 
rasca che vi geltasse a terra, potrei incorrere 
nel pericolo d’ essere contaminalo troppo in- 
timamente col vostro equipaggio. Tulli quei 
lievi servigi che potrei rendere, mio malgrado 
e forzato | saranno in tal caso passali sotto 
silenzio , a quel di’ io spero umilmente ; e 
faccio troppo conto sulla vostra magnanimità, 
onesto ed onorevole Comandatile, per non es- 
sere sicuro die questi medesimi servigi non 
saranno dimenticati nella ripartizione ilei vo- 
stri giusti e legittimi benelid. 

— Ecco la tendenza del mestiere ! c sem- 
brami vederlo accorciare in lutta coscienza 
l’abito d’ un suo avventore (ter coprire, UDO 
de’ suoi selle figliuoli, esclamò il Corsaro fra 
i denti aggirandosi sulle calcagna , e perco- 
tendo sul gong con lai violenza che ne rin- 
tronò tutto il vascello. Quattro o cinque teste 
si mostrarono nello stesso tempo alle diffe- 
renti porte della stanzetta e s’ udì una voce 
domandare clic comandasse ii capitano. 

— Sia ricondotto nella sua amaca ! fu l’or- 
dine die diede loro. 

li povero llomespun, il quale fosse per ispa- 
vciiio , fosse per politica , sembrava inetto a 
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Lire il benché minimo movimento, venne al- 
zalo loslo da sedere c portato sino itila porla 
diè comunicava culla tolda. 

— Fermatevi ! esclamò egli ai portatori poco 
cerimoniosi nel momento in cui si disponeva- 
no a portarlo via. ho ancora una parola da 
dire. Onesto e leale Itiiielle, quantunque io non 
accetti d' arruolarmi al vostro servizio, nulla- 
dimeno non lo ritìnto in modo irriverente. 
Essa è una crudel tentazione die mi .solletica 
lino sulla punta delle dita; piire noi potremmo 
fare un trattato COI quale nou ci perderemo né 
l'uno né l'altro, sul quale la giustizia avrebbe 
nulla a ridire. Bramerei , vedete . possente 
Commodoro, da un lato portare alla tomba 
uti onesto nome, e dall'altro non sarei mal- 
contento di vivere sino al termine de’ miei 
giorni; imperciocché dopo aver Irascorse sano 
e salvo e con onore cinque lunghe e sangui- 
nose guerre... 

— sia tradotto altrove ! fu la terribile ed ec- 
clicggiante parola che gl' impedì il dir pài olire. 

llomespun disparve come al tocco d’ una 
magica verga, ed il corsaro rimase nuovamen- 
te solo. Per motto tempo nulla turbò la sua 
meditazione. Quella profonda quiete die una 
ferma e sostenuta disciplina può solo ottene- 
re, regnava nel vascello. I no straniero assiso 
nel camerino, benché circondato d' un equi- 
paggio d’uomini violenti e senza freno, avreb- 
be potuto credersi nella solitudine d una chie- 
sa deserta, butto gli slessi rumori assolula- 
merile indispensabili , erano sordi c repressi. 
A quando a quando udivas è vero, la voce 
dura e rauca di alcuni marinai di buon umore 
die inluoilavano qualche canzone marinare- 
sca , ed i loro accenti uscendo dal tonilo del 
vascello, privi affatto d'armonia, rassomiglia- 
vano alle note discordanti (l’uii principiante 
che suona il corno da caccia; ma anche code- 
ste interruzioni divennero a poco a poco meno 
frequenti , c terminarono col cessare affatto. 
Finalmente il Corsaro senti i na mano die cer- 
cava a tentone la chiave della porta del came- 
rino, ed il Generale apparve per la terza volta. 

Bravi nel portamento, nell 'aria, e in tutta la 
persona di lui un non so die da cui conosce- 
re in pari lempo e il buon successo dell’ intra- 
presa e la molta fatica e lo stento die eragli 
costato per riuscirvi. Il Corsaro , che erasi al- 
zato precipitosamente dacché lo vide entrare, 
gli chiese loslo il suo rapporto. 

— Il Bianco é talmente ubbriaco die non può 
star coricato senza attenersi all’albero ; ma il 
Negro o è uno stregone , o ha una testa di 
ferro. 

— Mi lusingo die non avete perduto corag- 
gio cosi presto? 

— La ritirala non ebbe luogo un solo minu- 
to più tosto. Amerei meglio far fronte ad una 
montagna. 

il Corsaro (issò gli ocelli sul Generale per as- 
sicurarsi dello sbito preciso in cui trovatasi , 
prima di risiiondcre: 

— Va bene! Ora ci separi remo sino a do- 
mani. 

Il Generale si raddrizzò con molta cura . e 
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rivolse la farcia dalla parie della scala della 
quale abbiamo avolo sì sovente occasione di 
parlare. Quindi facendo uno sfora» disperalo, 
procurò di camminare sino ad essa colla testa 
alta , e battendo la misura coi piedi. Nonper- 
tanto nell’attraversare barcollò una o due volle, 
ed altrettante le sue ginocchia s’incrocicchia- 
rono, ma siccome il capitano non parve accor- 
gersene, il degno olimaie immaginassi discen- 
dere i gradini colla convenevole dignità , im- 
perocché l’uomo morule non era nella situa- 
zione la più confacente per discernere i lievi 
errori che per avventura sfuggivano al di lui 
coadiutore tìsico. Il Corsaro guardò l’orologio, 
e dopo aver lasciato al Generale tutto il tempo 
necessario per effettuare la ritirata , s’ inviò 
anch’esso verso la scala, e discese. 

Le camere del piano inferiore senza offrire 
la medesima eleganza della stanzetta del capi- 
tano , erano però acconce con molta cura e 
buon ordine. Alcuni camerini che servivano 
ai bassi uflid ed all’alloggio dei servitori, ac- 
collavano l'estremila ilei vascello a poppa , e 
comunicavano colla sala da pranzo degli uf- 
liciali di secondo rango , o come la chiamano 
in termine tecnico la Ward-Hmim. Dai lati e- 
rano le camere dì gala, nome imponente con 
ad s’ onorano sempre le camere da letto di 
quanti hanno diritto agli onori sul «isserò. A- 
vanti alla Ward-Hoom v 'erano gli appartamen- 
ti degli ufficiali subalterni; poscia, subito do- 
po, era alloggiato il corpo comandato dal Ge- 
nerale , il qual luogo , dalla maniera con cui 
era costrutto, formava una barriera tra i ma- 
rinari piò indisciplinati ed i loro superiori. 

Non vedevasi in tale collocamento, cosa al- 
cuna die si allontanasse di molto dalla distri- 
buzione ordinaria dei vascelli da guerra della 
medesima forza e grandezza di quello del Cor- 
saro; ma Wilder aveva ossea alo, che il tavo- 
lato che separava i camerini dal rimanente del 
vascello occupato dal resto dell’ equipaggio , 
era d’assai piò solido rhe non lo è ordinaria- 
mente , e che un piccolo obice giaceva sotto 
mano pronto per usarsi , come direbbesi un 
medico , inlmormente se l’occasione lo esige- 
va. Erano le porle di una forza straordinaria, 
e gli ordigni disposti per ishara/zarle, rasso- 
migliavano piò ad apparecchi di battaglia, che 
a semplici precauzioni per guarentirsi dai fur- 
ti di |>oco momento. Moschetti , spingarde e 
pistole, sciabole e mezze picche stavano attac- 
cate alle carlinghe (1) o disposte lungo le por- 
te in tal quantità , che era evidente che non 
erano state cosi situate semplicemente per far- 
ne mostra. In una parola, agli occhi del ma- 
rinaio, l’ insieme rivelava che i superiori per 
essere al sicuro dalla violenza e dall’ insubor- 
dinazione dei loro subalterni, faceva d'uopu 
die unissero all' influenza dell’autorità i mezzi 
eflicaci per farla rispettare , e che non dove- 
vano quindi trascurare alcuna di quelle pre- 
cauzioni atte a compensare l’ ineguaglianza del 
numero. 

(1) Pezzo (Iella naie sul quale appoggiano il piede l'al- 
tero maestro, o di trinchetto. ftlTraJ.) 


Nella principale delle stanze interiori il Cor- 
saro trovò il suo nuovo Luogotenente, il quale 
sembrava occupato a studiare i regolamenti 
del servizio in cui erasi impegnato. Appres- 
sandosi all’angolo dove il giovine avventuriere 
erasi posto a sedere, gli disse in tuono di con- 
lidenza e quasi d’amicizia. 

— Mi lusingo che le nostre leggi vi sembre- 
ranno bastantemente severe, signor Wilder. 

— Bastantemente severe! Certo che sì, non 
è la severità che loro manca, rispose il Luogo- 
tenente alzandosi per salutare il suo superio- 
re. Se è sempre facile il farle rispettare, tutto 
é pel meglio. Non ho mai visto regolamenti 
tanto rigidi, nemmeno nella... 

— Nemmeno dove, signore? chiese il Cor- 
saro fattosi accorto che il suo conqiagno e- 
silava. 

— Voleva dire nella marina reale, soggiuse 
Wilder arrossendo alquanto. Non so se sia 
per me un difetto o una raccomandazione , 
l'aver servito a bordo d'un vascello del re. 

— Ella è una raccomandazione, almeno deve 
esserne una a’ miei ocelli , im|ierciocchè ap- 
presi l’ alunnato al medesimo servizio. 

— Su qual vascello? domandò con calore 
Wilder. 

— Su parecchi , rispase freddamente il Cor- 
saro : ma a proposito di rigidi regolamenti , 
voi vi accorgerete tantosto che in un servizio 
dove non havvi Corte di giustizia a terra per 
proteggerci , né legni amici che possano in- 
tendersela per aiutarsi scambievolmente , di- 
venta necessario che il Comandante sia inve- 
stilo d’ una gran parte di potere. Trovate la 
mia autori Là passabilmente estesa? 

— Certo rhe si , bastevolmenle illimitata , 
ris|Hise Wilder con un sorriso che potevasi 
prendere per ironico. 

— Mi lusingo però che non avrete occa- 
sione di dire che dessa sia esercitala arbi- 
trariamente, continuò il Corsaro seuza notare, 
o fors’ anche senza far. sembiante di notare 
1’ espressione del suo compagno. Ma l’ora di 
ritirarvi è giunta , quindi potete partire. 

Il giovane Io ringraziò chinando lievemente 
la testa, e tutti e due rimontarono nella stanza 
del Capitano. Questi gli manifestò il proprio 
rincrescimento stante che l’ora inoltrata, e 
la tema di tradire l'incognito dei suo basti- 
mento , non gli permettevano di spedirlo a 
terra nel modo conveniente ad un ufliciale 
del suo grado. 

— Ma jterò, soggiunse lo stesso, lo schifo 
sul quale siete venuto è tuttavia al medesimo 
sito, e i due marinai che vi hanno condotto 
vi ricondurranno al luogo del vostro imbarco. 
A proposito, quei due uomini sono essi com- 
presi nel nostro accordo ? 

— Non mi hanno mai abbandonato sino 
dall’ infanzia , e sarei certo che costereblie 
loro gran rammarico il separarsi da me iu 
questo istante. 

— E un legame singolare quello rhe uni- 
sce due esseri si bizzarri ad un uomo die 
tanto differisce da loro, e rapporto all'educa- 
zione e i»er le maniere, riprese il Corsaro, lis- 
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sando gli ocelli penetranti sul suo compagno, 
ed aliliassaudoli allorché temette di lasciar 
scorgere l’ interesse che a lui inspirava la ri- 
sposta. 

— E vero, disse Wilder con pace; ma sic- 
come noi siamo tutti e tre marinai, la diffe- 
renza non è però cosi grande come sembra in 
sulle prime. Presentemente vado a raggiun- 
gerli, per dir loro che d’ ora innanzi servi- 
ranno sotto i vostri ordini. 

Il Corsaro lo segui da lungi e senza esser 
veduto sul cassero, con aspetto cosi tranquil- 
lo, come se non fosse uscito che per respi- 
rare liberamente l’aria notturna. 

11 temilo dolce, benché oscuro, non era can- 
giato, il medesimo silenzio regnava sempre sul 
ponte, e fra lutti gli oggetti tetri che innal- 
zavansi per ogni dove, e che Wilder sapeva 
riconoscere dal posto clic occhiavano, non di- 
stinse che una sola figura umana. Era l'uomo 
medesimo che lo aveva ricevuto al suo arrivo, 
e che stava tuttora passeggiando sul cassero , 
avvolto come la prima volta in un ampio man- 
tello. Il giovine avventuriere indirizzò la pa- 
rola a questo personaggio, onde annunciargli 
la propria intenzione d’abbandonare momen- 
taneamente il vascello. Ei venne ascoltato con 
tale rispetto che lo convinse che il suo nuovo 
grado era di gii conosciuto, quantunque que- 
sto stesso grado non potesse far dimenticare 
l'autorità suprema del Corsaro. 

— Dovreste sapere, o signore, che nessuno, 
di qualunque grado esso siasi , può lasciare il 
vascello a quest'ora senza un ordine del capi- 
/I Corsaro Rosso 


tano; fu la risposta civile si, ma ferma che gli 
venne data. 

— Lo presumo; avendo ricevuto un tale per- 
messo , io ve lo trasmetto. Hi recherò a terra 
nella mia barca. 

L’altro scorgendo che alcuno era a portata 
d’udirli, e sapeva benissimo essere il capitano, 
aspettò un istante per assicurarsi se fosse vero 
l'esposto. Vedendo che nessuna obbiezione gli 
veniva fatta, che nessun segno eragli diretto, 
contentossi di mostrare il luogo in cui giaceva 
lo schifo. 

— I miei uomini l’hanno abbandonato ! e- 
sclamò Wilder indietreggiando di sorpresa nel 
momento In cui scendeva dal vascello. 

— I mascalzoni si sono essi dati alla fuga? 

— No, signore, non sono fuggiti, e non sono 
mascalzoni. Giacciono in questo vascello, e fa 
mestieri che vi stieno. 

L'altro attese ancora per veder l'effetto che 
produrrebbero queste parole pronunciate con 
tuono imperioso, sull' individuo che stava tut- 
tavia sul cassero all'ombra d’un albero. Final- 
mente nulla udendo rispondere , sentì la ne- 
cessità di obbedire. Dopo aver detto che si re- 
cava in traccia di loro, si diresse verso la parte 
anteriore dei vascello, lasciando solo Wilder , 
come quesFultimo supponeva, in possesso del 
cassero; ma fu tosto disingannato. Il Corsaro 
avanzandosi con disinvoltura alla volta di lui, 
gli descrisse io stato del suo vascello , e ciò 
per Montai* i pensieri del suo nuovo Luogo- 
tenente, il quale, come vedevasi dalla manie- 
ra precipitosa con che passeggiava sul vascel- 
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Io, incominciava ad abbandonarsi a triste ri- 
flessioni. 

— Ecco un bel naviglio, signorWilder, facile 
a manovrare, e lesto in alto mare, lo lo chia- 
mo il Del) ino a motivo della maniera con cui 
solca i flutti, ed eziandio, direte voi, perchè 
cangia tanti colori reme questo pesce. D’al- 
tronde fa d’uopo dargli un nome, ed io detesto 
i sanguinari appellativi dei vostri Spula-fuoco , 
Micidiale ec. 

— Voi siete fortunato di possedere un simi- 
le bastimento. E egli stato costrutto per vostro 
ordine ? 

— Esistono ben pochi vascelli al di sotto di 
seicento tonnellate varati in queste colonie, che 
non sieno stati costrutti per servire al mio sco- 

{ )o, riprese il Corsaro sorridendo, come se vo- 
esse rianimare il suo compagno, ponendo in- 
nanzi agli occhi la miniera inesausta di ric- 
chezze che gli si spalancava dinanzi, ponen- 
dosi sotto la sua bandiera. Questo vascello in 
origine fU costruito per Sua Maestà Fedelissi- 
ma, ed era destinato , io credo , o in regalo 
agli Algerini , o forse per far loro la guerra: 
ma... ma egli ha cangiato padrone, come ve- 
dete, e la sua fortuna subì qualche alterazio- 
ne; il come poi e il perchè, si è una bagat- 
tella di cui non ci lambiccheremo il cervello 
in questo momento. Egli ha preso porto , e 
stante alcuni miglioramenti cne gli ho fatto 
fare, è presentemente disposto a maraviglia 
per la corsa. 

— Vi azzardate dunque alcuna volta nell’ in- 
terno dei forti? 

— Allorché avrete tempo il mio giornale se- 
reto potrà divertirvi, rispose il Corsaro elu- 
endo la interrogazione. Spero, signor Wilder, 
che questo vascello vi sembrerà in uno stato, 
del quale un marinaio non abbia ad arrossire. 

— La sua leggiadria , l’esattezza e l’ordine 
che ammirasi in ogni sua parte mi aveva sor- 
preso al primo colpo d’occhio, ed è ciò che 
mi ha indotto a iudagare a chi appartenesse. 

— Voi non duraste fatica a scorgere che non 
era sostenuto se non da una sola ancora, ri- 
prese il capitano ridendo. Ma non azzardo mai 
nulla senza ragione. Non mi sarebbe molto 
difficile con una artiglieria simile a quella che 
ho a bordo , il far tacere la batteria di quel 
simulacro di forte: ma col farlo potremmo ri- 
cevere qualche cattivo tiro, cosicché mi tengo 
pronto a partire al primo istante. 

—Deve però essere molto imbarazzante il so- 
stenere una guerra, nella quale non si può mai 
abbassar lo stendardo in qualsiasi situazione 
che trovar si possa , disse Wilder piuttosto 
come uno che riflette tra sè medesimo , anzi- 
ché di tale che intenda partecipare altrui la 
propria opinione. 

— 11 mare è sempre sotto i nostri piedi , fu 
la risposta laconica del Corsaro. Ma a voi pos- 
so dire che per principio, sono uso a prender 
la più gran cura delle mie antenne. Le rispar- 
mio come il corridore destinato a disputare il 
premio della corsa, imperocché accade soven- 
te che il nostro valore sia temperato dalla pru- 
denza. 


— E dove e come rlmpalmate la nave , al- 
lorché siete avariati dalla tempesta , o da un 
combattimento ? 

— Rumi Noi riusciamo, signore, e a rimpal- 
mare, ed a correre il mare in buono stato. 

Tacque, e Wilder accorgendosi che non era 
peranco degno d’un’intera confidenza , guardò 
il silenzio. L’ufficiale non tardò a far ritorno 
seguito dal Negro solamente. Alcune parole ba- 
starono per far conoscere lo stato in cui tro- 
vavasi Fid.ll nostro giovine avventuriere ne ri- 
mase mortificato. L’aria franca e di buonafede, 
colla quale si volse al Corsaro, onde pregarlo di 
perdonare a colui d’aver errato a quel modo, 
convinse quest'ultimo che nulla sospettava del- 
la trama, di cui Fid era rimasto la vittima. 

— Voi conoscete troppo bene i marinai , si- 
gnore , disse al Corsaro , per fare un delitto a 
quel povero diavolo dì una tale mancanza. Po- 
netelo sopra un’antenna, ovvero presso al cor- 
dame , e non avrete mai veduto un miglior 
marinaio di Dick Fid ; ma devo altresì conve- 
nire ch’egli è si buon camerata, che trovasi 
sempre pronto a far a gara con chi che sia , 
col blccfiiere in mano. 

— E ventura che vi rimanga un uomo iter 
condurre la barca, riprese il Capitano con 
aria di non curanza. 

— La condurrò benissimo da me stesso , 
giacché preferisco di non separare questi due 
marinai. Se lo permettete, il Negro dormirà 
questa stessa sera a bordo del vascello. 

—Come v’aggrada. Amache vòte non ne man- 
cano qui, dopo 1’ ultima scaramuccia. 

Wilder ordinò quindi a Scipione di ritor- 
nare presso il di lui compagno, e di aver cu- 
ra di esso, sino a che egli fosse in istato di 
aver cura di sè medesimo. Il Negro che era 
lungi dall’aver lucide le idee giusta il consue- 
to, obbedì volonlieri. Poscia il giovine Luo- 
gotenente prese commiato dai suoi nuovi ami- 
ci, e discese nella barca. Con robuste brac- 
cia la spinse lungi dal vascello, ed indi i suoi 
occhi si rivolsero con un piacere sempre cre- 
scente sugli attrezzi e sui cordami , disposti 
con ordine si perfetto, poscia si abbassarono 
sul cassero. Cria figura umana disegnavasi a 
piedi del bompresso, e sembrava tener d'oc- 
chio la barca nell’acqua; e malgrado l’oscu-- 
ri là della notte parvegli conoscere In colui 
che prendeva tanto interesse ad ogni suo lieve 
movimento, il Corsaro Rosso. 

CAPITOLO Vili. 

Chi è quel gentiluomo ? 

LA NUTRICE 

Il tiglio e Terede del vecchio Tiberio. 

GIULIETTA 

E colui che lo segue , e die non ha 
voluto danzare? 

LA NUTRICE 

In fede mia ! non ne so nulla. 

Shaksp. Romeo e Giulietta. 

Il soie incominciava ad apparire fuori dal- 
l’onde che bagnano le isole azzurre di Massac- 
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ciusset, allorché volersi gli abitanti di New- 
port aprire le porle e le finestre e prepararsi 
ai diversi lavori della giornata, con ipiella 
freschezza ed attività di gente che aveva sa- 
viamente seguita la distribuzione naturale del 
tempo per godere il riposo c per abbandonarsi 
al piacere. Si auguravano il buon giorno scam- 
bievolmente cori diletto mentre aprivano le 
deboli imposte delle loro botteghe, doman- 
dando civilmente conforme all’uso, sulla feb- 
bre d’ una giovinetta o sui reumatismi d'una 
vecchia. Il padrone della taverna all' insegna 
dell 1 Ancora Dinciolla , che era tanto sollecito 
di garantire la propria casa dall' imputazione 
di favorire io stravizzo notturno , era pari- 
menti uno de' primi ad aprire la porta onde 
attirarsi tutti i passeggieri che sentissero il 
bisogno di scacciare l'umidità della notte pre- 
cedente con qualche liquore forlilicante. Il 
cordiale si prendeva generalmente alle colo- 
nie inglesi sotto nomi diversi di giulebbi— d'a- 
mari — di bicchier del mattino — ttitcaccia-neb- 
bia ec„ seguendo la situazione d’ogni distret- 
to, la quale esigeva alcuna particolare precau- 
zione. lina tale costumanza, per la verità, cade 
oramai alquanto in disuso, ma dessa conserva 
tuttavia intatto il sacro carattere che pare ine- 
rente a tutto ciò che sa d’ antichità. 

Non è poco sorprendente clic taie lodevole 
e venerabil uso dì scacciare le impurità mal- 
sane, clic generatisi nel corpo umano nel tem- 
po in cui, nulla essendovi die protegga il mo- 
rale, rimane esposto agli assalti di tutti quei 
mali a che la carne è soggetta, abbia esposti 
gli Americani ai sarcasmi dei loro confratelli 
d'Europa. Noi non siamo fra coloro che han- 
no meno riconoscenza per qiieTìlanlropi stra- 
nieri che prendono per noi un cosi vivo in- 
teresse , che sorpassano di rado la minima 
debolezza repubblicana senza applicarvi il cau- 
stico della loro penna purificante. Noi siamo 
forse tanto più sensibili a tale generosità quan- 
to maggiormente abbiamo avuto occasioni dì 
accorgerci del loro zelo per le nostre provincie 
ancora nella infanzia - robuste però, e fors’an- 
che un po’difticili a condurre; ma nulla di me- 
no ancora nell’infanzia — che nel fervore del 
loro zelo per correggere gli errori d’una na- 
zione al di là dell’ atlantico hanno per costu- 
me di tacere moltissimi dei loro propri erro- 
ri. Per esempio la madreiialria ci ha inviati 
de’Missionari inorali senza numero per tal mo- 
tivo, ricolmi di benevolenza e di pietà, e con 
tutto ciò noi non possiamo che condolerci che 
i loro tentativi sieno coronati di cosi poco 
frutto. 

II caso ci mise in contatto con uno di que- 
sti rispettabili uomini, che non tralasciava mai 
l'occasione dì declamare sopra tutto contro 
l'infame costume di cui abbiamo testé parla- 
to. Kpingevane cosi lungi i suoi principi, da 
riguardare non solamente come immorale , 
ma ciò che é peggio ancora, come basso e vil- 
lano il prendere alcuna bevanda più forte della 
mezza birra prima dell’ ora fissata per pran- 
zare. Questo momento importante essendo poi 
giunto, non solo permetteva che la carne si 


risarcisse delle mortiiicazioni precedenti che 
avea sofferte, ma mostravasi egli medesimo si 
liberale in tale indulgenza ortodossa, che fa- 
ceva d’uopo di portarlo regolarmente nel suo 
letto a mezzanotte, da cui alzavasl regolarmen- 
te il domani per predicare sull'enormità del 
fallo che commettevano coloro i quali beve- 
vano troppo per tempo alla mattina. E qui ci 
sia permesso di cogliere quest’ occasione per 
dichiarare, che in ciò che concerne l’insigni- 
licante nostra persona, noi fuggiamo comple- 
tamente tale abbominazione; e che desideria- 
mo unicamente che quegli individui delle due 
nazioni i quali si compiacciono di metterla in 
pratica, non possano venir mai ad un acco- 
modamento amichevole onde (issare l’epoca 
precisa delle ventiquattro ore in cui é permes- 
so ai buoni cristiani che parlano inglese di ub- 
briacarsi. Che i negoziatori i quali hanno com- 
pilato l’ultimo trattato di pace, abbiano dimen- 
ticato questo punto importante di morale, è 
una prova novella che le due parti erano sì 
affaticate d' una guerra senza utilità che vol- 
lero far una riconciliazione precipitosa. Non 
è per anco troppo tardi per nominare una Com- 
missione in proposito affinché possa trattare 
convenevolmente del merito di una tale que- 
stione. Ci permetteremo di suggerire al potere 
esecutivo degli Stati-Uniti, che sarebbe a pro- 
posito di nominare per nostro commissario 
qualche assoluto partigiano dei giulebbi. Pre- 
sumiamo che la degna ed indulgente nostra 
madre l’ Inghilterra, non ]Hissa avere nessuna 
difficoltà di opporli un avversario convene- 
vole trascelto nelle lite numerose ed esercitate 
del suo corpo diplomatico. 

Dojhi d'aver in tal modo manifestato i no- 
stri sentimenti liberali e personali, congiunti 
a tanti vantaggi, onde veder regolata conve- 
nevolmente, ed a quanto speriamo, detiniti- 
vamente tale importante questione, ci sarà 
permesso di ripigliare il filo della nostra nar- 
razioue, senza che ci si possa imputare d’es- 
sere gli avvocati degli stimolanti nel mattino, 
ovvero dell'ubbriachezza della sera; ciò che è 
una giusta divisione del subbietto, come noi 
lagiiidichiamo dietro osservazioni molto estese. 

L'albergatore di cui abbiamo parlato or ora, 
era dunque alzato di buon mattino per gua- 
dagnare onestamente un po’di denaro dai par- 
tigialli dell’antico sistema clic sceglievano la 
sua casa per offrire a Bacco il sagrifizio del 
mattino di preferenza a quella del suo vicino, 
il quale studiavasi attirare avventori facendo 
mostra d'una beila insegna rappresentante un 
uomo con viso rubicondo ed abito scarlatto, 
ed avente per leggenda: La lenta di Giorgio II. 
Sembra die l’attività lodevole dell'albergatore 
svegliato non dovesse esser priva di ricom- 
pensa. Durante la prima mezz'ora il flusso de- 
gli avventori si dirigeva con forza verso l’in- 
gresso della sua porta ospitale, nè parve ab- 
bandonar la speranza di vederlo continuare 
anche quando l’epoca ordinaria di quel flusso 
cominciava a trascorrere. Non pertanto osser- 
vando che i suoi avventori lo lasciavano suc- 
cessivamente per andare alle loro giornaliere 
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occupazioni, abbandonò il posto a cui si era 
collocato per servirli, e venne sull'uscio con 
ambo le mani nei taschini dei calzoni, come 
se in tale positura trovasse un segreto pia- 
cere nel duetlevol suono prodotto delle mo- 
nete entrate in essi da poco tempo. Uno stra- 
niero che non era entrato cogli altri , e che 
per conseguenza non aveva preso parte alle 
libazioni d'uso, stavasi in piedi a poca distanza 
con una mano entro la veste , immerso , a 
quanto sembrava , nelle proprie riflessioni. 
Questo individuo attrasse gli sguardi chiaro- 
veggenti dell’oste, il quale concluse all'istante 
che un uomo che avesse ricorso agli stimo- 
lanti ordinari del mattino non avrebbe potuto 
avere un volto tanto riflessivo in un’epoca in 
cui appena incominciavano le cure della gior- 
nata, e che (ter conseguenza avrebbe potuto 
ancora aver qualcosa a guadagnarvi metten- 
dosi in comunicazione direna con lui. 

— Ecco una buon’aria per dissipar la neb- 
bia della notte, signore , diss’ egli respirando 
con forza la brezza veramente deliziosa e sa- 
lubre di una bella mattina d’ottobre. E que- 
st’aria purificante che fa la riputazione della 
nostra isola, e che la rende per avventura il 
luogo il più salubre di tutta la creazione, co- 
me è riconosciuto generalmente pel più bello. 
Voi siete straniero probabilmente? 

— E appena giunto, signore. 

— Marinaio, se mal non m’appongo dal vo- 
stro aiuto, e cercante un bastimento, come 
sarei pronto a farne giuramento , continuava 
l’albergatore sorridendo quasi applaudisse a 
sè medesimo della propria penetrazione. Noi 
ne vediamo molti giungere da queste parti ap- 
punto per tal motivo; ma quantunque Newport 
sia una florida città, non bisogna credere che 
basti cercare una nave per trovarla tosto. Avete 
già tentato la sorte nella capitale della pro- 
vincia della baia? 

— Solamente jeri l’altro io lasciai Boston. 

— Che! i superbi abitanti di quella città non 
hanno potuto trovarvi un bastimento? Si, dav- 
vero ! son pure 1 gran ciarloni, ed avviene poi 
sovente che nascondono il lume sotto lo staio. 
E non di meno vi sono alcuni ch’io chiamo 
giudici intelligenti, i quali opinano che la baia 
(li Narragansete sia una buona strada per con- 
tare subito altrettanti navigli come in quella 
vili Massacciusset. Ecco un bel bnk che deve 
partire nel corso della settimana per cangiare 
IH rum ed in zucchero i suoi cavalli ; ed ecco 
un vascello che è entrato in porto non prima 
di ieri sera. E un nohil bastimento che ha del- 
le stanze degne d un principe. Egli deve par- 
tire appena il vento cambi direzione ; ed oso 
asserire che ora non sarà troppo tardi perché 
un bravo marinaio possa cercare d’esservi im- 
piegato. Ed ecco là giù un Negriero , al di là 
del Forte, se bramale cambiar il vostro denaro 
in carico di teste lanute. 

— E credesi che il naviglio che sta nel porto 
interiore metta alle vele al primo vento? 

— È certissimo. Mia moglie è cugina di quel- 
la del collettore, e soltanto il vento lo trattie- 
ne. Fa mestieri che voi sappiate che io ho al- 


cuni conti correnti coi farsetti azzurri fi), ed 
è d’uopo che un uomo onesto vegli sui propri 
interessi in tempi difficoltosi come questi. Si , 
eccolo là; è un bastimento lien conosciuto , la 
Hea! Carolina. Esso intraprende regolarmente 
un viaggio tutti gli anni fra le colonie e Bristol, 
e prende terra qui tanto andando che ritor- 
nando onde fornirci certe derrate, e prendere 
in cambio legnami ed acqua, e poscia se ne ri- 
torna in Ingliillerra, o si dirige alla Carolina , 
secondo le circostanze. 

— Di grazia, signore, è (lesso un bastimento 
ben armato? chiese lo straniero il quale inco- 
minciava a perdere la sua aria pensierosa ap- 
punto per l’interesse manifesto che prendeva 
a tale conversazione. 

— Oh sì , si: non è senza alcuni maslini in 
istato d’abbaiare a difesa dei propri diritti, e 
per dire una parola in sostegno dell’onore di 
Sua Maestà. 

— Giuditta, Giuditta! esclamò ad alta voce 
l'ostiere, chiamando una giovin Negra intenta 
a radunar toppe in un cantiere, correte dal no- 
stro vicino llomespun.e bussate con garbo alla 
finestra della sua camera da letto. Il bravo uo- 
mo ha dormito più del solilo. È straordinario 
il sentir suonare le sette ore prima che il sar- 
tore abbia fatto sdrucciolare alcune gocce di 
amaro liquore nell'essiccata sua gola. 

Il dialogo venne interrotto alcuni istanti men- 
tre la Negra eseguiva gli ordini del suo padro- 
ne. Ma il suo bussare alla finestra non produs- 
se altro effetto fuorché di cavare un'aspra ri- 
sposta da Desideria, la cui voce penetrava at- 
traverso le sottili assi che coprivano il fabbri- 
cato coll’egual facilità che penetrato avrebl>e 
per uno staccio. Un momento dopo la finestra 
s'aprì , e Desideria espose la sua faccia alla fre- 
sc’aria della mattina. 

— Che debbo aspettarmi ancora di più? c- 
sclamò l'offesa moglie, la quale immaginavasi 
che fosse suo marito, il quale dopo aver pas- 
sata fuori tutta la notte, si permettesse di stur- 
bare in quel modo il sonno della cara di lui 
metà per rientrare nei suoi penati. Che debbo 
aspettarmi ancora di più? Non è egli bastante 
che abbiate abbandonato la mia tavola e il mio 
letto durante una lunga notte? Fa mestieri che 
veniate ancora ad interrompere il naturai ri- 
poso di tutta una famiglia, sette beati fanciulli, 
non computata la madre loro? Oh Ettore! Et- 
tore ! Voi date un bell'esempio alle teste leg- 
gieri della nostra gioventù, mentre servite di 
lezione agli sventati ! 

— Recatemi il registro nero, disse l’alber- 

atore a sua moglie che le lagnanze di Desi- 

eria avevano tratta alla finestra ; credo che 
quella donna abbia detto alcun che di un co- 
raggio d’un paio di giorni; e se tale è la filo- 
sofia del bravo uomo, non sarà fuor di propo- 
sito che la gente onesta esamini i propri conti. 
Propriamente! sul mio onore! Kcziah , voi 
avete fatto credenza a questo zoppo mendicante 
di diecìsetle scellini e sei soldi, e ciò unica- 
mente in liagattelle cioè a dire sorsi del mat- 
tino, e beretti da notte. 

(1) I min lui. 
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— Voi vi riscaldate senza ragione , rispose 
Keziali: il sartore ha fatto un vestito pel fan- 
ciullo che è alla scuola, ed Ita somministrato... 

— Zitto ! o donna, zitto, esclamò l'oste chiu- 
dendo il registro, che le restituì facendole se- 
gno di ritirarsi ; oso sperare che tutto ciò si 
accomoderà a tempo opportuno, e meno fare- 
mo rumore sui falli d'un vicino, meno ri si ca- 
lerà delle nostre mancanze— E questi un ottimo 
operaio, signore, un bravo sarto, continuò di- 
rigendosi allo straniero; ma malgrado tutto ciò 
non ha mai potuto far risplendere il sole at- 
traverso le finestre, quantunque il cielo sappia 
clic il vetro non c lauto fitto per impedir tale 
beneficio. 

— E credete voi su prove cosi lievi, su quanto 
abbiamo inteso, die quell'uomo sia realmente 
fuggito ? 

— In fede mia ! è una disgrazia che soprag- 
giunse a persone di maggior conto di lui, ri- 
spose l’albergatore congiungendo le mani sulla 
sua rotondità abdominale con aria di grave 
meditazione: noi altri albergatori che siamo al 
fatto degli altrui segreti, — giacché egli è dopo 
una vìsita in casa nostra che uuo è veramente 
disposto ad aprire il proprio cuore, — noi dob- 
biamo saper qualche cosa degli affari del vi- 
cinato. Se il bravo uomo Homespun avesse 
saputo ribattere la lingua di sua moglie come 
sa ribattere le cuciture degli abiti , gli affari 
avrebber potuto andar meglio, ma. . . bevete 
qualche cosa la mattina, signore? 

l : n sorso di ciò che avete di migliore. 

— Come diceva, continuava l’oste nel servire 
il suo novello avventore, se l’oca d’un sarto- 
re. (1) potesse appianare le rughe di una fasti- 
diosa donna, come quell’ uccello che vedete 
sospeso a quell’ uncino. .. Forse vi sarà caro 
di desinare da noi, signore? 

— Non dico di no , rispose lo straniero pa- 
gando il bicchierino in cui non avea che u- 
mettate le labbra; ciò dipende in parte dalle 
informazioni che vado a prendere sui diversi 
bastimenti che stanno nel porto. 

— In questo caso, signore, quantunque non 
ne abbia alcun interesse, come sajiele, vi con- 
siglierei a stabilire la vostra dimora in questo 
albergo sino a che rimanete in Newport. La 
mia casa é il convegno della maggior parte 
dei marinai, e posso asserire di me medesi- 
mo senza vantarmi , che nessun può infor- 
marvi di quanto desiderale sapere, meglio del 
padrone della taverna all'insegna dell'Ancora 
Sciolta. 

— Voi mi consigliaste d’ indirizzarmi al co- 
mandante del nav iglio che è nel canale del por- 
to interiore, per chiedergli un impiego; crede- 
te ch’ei sciolga l’ancora cosi tosto come mi 
avete detto ? 

— Al primo soffio di vento. Io conosco tutta 
l’istoria di quel bastimento sino dal giorno in 
cui s'impiegò la prima tavola per costruire 
la chiglia. La ricca erede del Mezzogiorno, la 
bella figlia del generale Grayson, deve passare 
alla Carolina sopra il medesimo bordo. Ella e 
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la sua aia— la sua governante, credo che cosi 
la chiamino , mistress Willys. Esse aspettano 
il segnale qui più in alto nella casa della si- 
gnora di de Lacey, vedova del contro-ammi- 
raglio di cui porta il nome, e sorella del Gene- 
rale, in conseguenza zia della giovinetta, giu- 
sta il mio calcolo. Molta gente crede che queste 
due sostanze non saranno disgiunte , e in tal 
caso colui che avrà in moglie miss Getty (2). 
Grayson sarà non solo un felice mortale ’, ma 
ciocché più importa un mortale assai ricco. 

Lo straniero che avea conservato un’aria di 
non curanza durante l'ultima parte di questa 
conversazione , sembrava allora disposto a 
prendervi un grado d’interesse convenevole al 
sesso ed alla condizione della persona che for- 
mava il principal soggetto del ragionamento. 
Dopo d’aver ascoltalo con attenzione sino al- 
l’ultima sillaba chiese all’albergatore con un 
po’ di asprezza : 

— Voi dite che la casa situata sul pendio di 
quella collina è l'abitazione di mistress Lacey? 

— S’io dissi ciò, mi spiegai male. Con que- 
sta parola « qui più in alto » m’intendo a un 
mezzo miglio di distanza. E un’abitazione con- 
veniente per una signora del suo grado, e non 
una di quelle case in cui non si possono di- 
stendere i gomiti , come queste che sono qui 
d’intorno. Si può riconoscerla facilmente alle 
belle sue imposte ed alle sue belle ombre. Fac- 
cio fede die in tutta Europa non vi sono più 
(ielle ombre prodotte degli altieri |iosti dinanzi 
la porta della signora di Lacey. 

— Ciò può essere, disse lo straniero, che non 
sembrava come l’albergatore rapito d’ammira- 
zione, avendo ripresa l’aria sua pensierosa. In- 
vece di continuare il ragionamento sul mede- 
simo soggetto, sviò la conversazione all'istante 
parlando di cose generiche , e promettendo 
quindi che probabilmente ritornerebbe, prese 
il cammino verso l'abitazione di mistress di 
Lacey. l/osliere osservò da qual parte si diri- 
geva lo straniero, ed avrebbe forse trovato 
materia a ridessi sulla maniera disobbligante 
di troncare la conversazione, se Desiderio, pre- 
cisamente in quell’istante non lo avesse di- 
stolto da’ suoi pensieri precipitandosi fuori di 
casa, ingiuriando con modi pungenti il carat- 
tere del suo delinquente marito. 

Il lettore ha senza dubbio già sospettato che 
lo straniero il quale tenue quella conferenza 
coll' albergatore non eragli incognito. Difatti 
era Wilder medesimo; il (piale per dar compi- 
mento a’ suoi segreti disegni , allontanandosi 
da quell'alterco sali la collina sul cui pendio 
giace la città, ed avviossi verso i sobborghi. 

Non era difficile distinguere la casa di cui 
andava in traccia fra una dozzina d’altre abi- 
tazioni quasi simili per « l’ombra » come l'al- 
bergatore giusta il senso particolare dato a 
questo vocabolo in quella provincia , aveva 
chiamato alcuni olmi veramente maestosi 
piantati in un piccolo cortile davanti alla por- 
ta. Nulladimeno onde assicurarsi che non s’in- 
gannava , cangiò le congetture in certezza col 


(1) V. la nota a pag. 13. 


(Il Trai.) 


(2) Abbreviazione di Geltrudc. 


iti TraJ.l 
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mezzo di alcune domande in proposilo , con- 
tinuando quindi In strada pensieroso. 

Il mattino in quel punto (trillava di tutto il 
suo splendore, promettendo uno di que’ dolci 
e bei giorni d'autunno che distinguono o che 
dovrebltc distinguere quel clima. I n venticello 
spirante dal sud rinfrescava dolcemente il 
volto dell’ avventuriero , il quale mentre pro- 
seguiva a montare, sollermavasi di quando in 
quando onde considerare i diversi navigli che 
trovavamo nel porto. Pareva die spirasse la 
soave auretta di giugno : in una parola era 
quel bel tempo di cui si prevale con trasporto 
chiunque desidera di scorrere i campi, e che 
il marinaio scrive sul proprio giornale come 
un giorno perduto. 

La voce (li alcune | tersone che conversando 
insieme si avvicinavano a Wllder lo scossero 
dalla sua meditazione. Si distingueva fra le 
altre una voce che lo fece strabilare senza sa- 
per perchè, e che in un modo pure a lui in- 
concepibile mise in attività le segrete molle 
del suo organismo. Approfittando delta con- 
formazione del terreno spiccò un salto senza 
esser visto sottra una piccola altura , ed ap- 
pressandosi ad un angolo formato da un munì 
poco elevato, trovossi vicino agli interlocutori. 

Quel muro circondava il giardino ed il bo- 
schetto d’una casa, ia quale conobbe essere 
quella di mistress diLaccy. Un padiglione cam- 
pestre ed estivo che alcune settimane innanzi 
era stato quasi sepolto sotto le foglie ed i (io- 
ri. ergevasi a poca distanza dalla strada. Stan- 
te l’ eminenza e la posizione in cui era, signo- 
reggiava all’ «t la città , il porto e le Isole di 
Massacciusset: all’oral quelle delle piantaggio- 
ni della Provvidenza; ed al nord dominava una 
estensione senza limili sull’oceano. Siccome 
allora avea perduto tutto il fogliame , era fa- 
cile introdurvi sino al centro lo sguardo tra- 
verso i rustici pilastri che ne sostenevano la 
cupola. Wildcr riconobbe precisamente le stes- 
se persone ette aveva udito il dì innanzi men- 
tre stava come in una gabbia col Corsaro tra 
le ruinc. Sebbene la vedova delfammiraglioe 
mistress Willys fossero le più vicine parlando 
ad alcuno che evidentemente era al par (il lui 
sulla strada, nulladimeno Cocchio perspicace 
del giovine marinaio scoperse bentosto il volto 
più gentile e più attraente di Geltrude situata 
dietro ad esse. Un tale esame però venne in- 
terrotto da una risposta fatta dall’ individuo 
che non avea per anco scorto. I suoi sguardi 
essendosi pertanto diretti dove partivane la 
voce , vide un vecchio ancor vegeto , il quale 
seduto sopra un sasso sulla riva della strada 
sembrava dar riposo alle di lui affaticale mem- 
bra mentre rispondeva ad alcune domande 
die gli venivano direlte dal padiglione estivo. 
Quantunque la sua lesta fosse già incanutita, 
e la mano con cui teneva una lunga canna 
gli tremasse alcuna volta allorché cercava un 
nuovo appoggio, il vestire, il tuono di voce, 
e le maniere di lui offrivano prove bastanti 
onde conoscerlo per un vecchio marinaio. 

— Oh mio Dio ! signora, esclamava egli con 
voce un po’ tremula, ma conservando tuttavia 


la forte intonazione che caratterizza la' di lui 
professione, noi altri vecchi cani di mare non 
ci divertiamo mai ad osservare l'almanacco on- 
de sapere da qual parte soffierà il vento dopo i 
orimi scioglimenti di ghiaccio avanti metterci 
In mare. Ci basta che l’ordine dell’imbarco sia 
dato e che il capitano abbia preso commiato 
dalla sua consorte. 

— Oli ! è precisamente quello che diceva il 
mio povero e caro ammiraglio! esclamò mi- 
stress di Lacey, che probabilmente si compia- 
ceva di tirare in lungo il discorso con quel 
vegliardo ; così dunque , mio bravo amico , 
credete die allorché il bastimento sarà pronto 
dovrà mettere alla vela, sia che il vento... - 

— Ecco qua un altro marinaio , che giunge 
a proposito per dirci il suo parere, iuterrupjie 
Geltrude con molla sollecitudine , come se 
avesse voluto distrarre l'attenzione di sua zia, 
onde impedirle di dar line dogmaticamente 
ad una discussione insorta allora tra essa e 
mistress Willys. Forse, soggiunse la medesima, 
egli potrà servirvi di giudice. 

— Voi avete ragione, disse la governante. 
Qual' è la vostra opinione sut tempo (l’oggi ? 
Credete ch'ei sia favorevole per mettere alla 
vela ? 

Fu ben a contraggenio che il giovine mari- 
naio distolse lo sguardo sino allora esclusiva- 
mente fisso sopra Geltrude ( la quale per me- 
glio accennarlo si era posta in prima fila , e 
arrossendo con timidezza si era ritirata quindi 
verso il centro del padiglione, quasi fosse già 
I (entità del suo ardimento > onde rivolgerlo a 
colei che aveagli diretta quella domanda ; ri- 
manendo fisso su lei con tanta attenzione e 
per cosi lungo tempo, ch’ella giudicò a propo- 
sito di ripeterla, credendo ch’ei non l’avesse 
ben intesa. 

— V’è poco da fidarsi del tempo , signora , 
rispose finalmente; e colui che sta |>erplesso 
a credere questa verità, ha ricavato pochissi- 
mo frutto da’ suoi viaggi sul mare. 

Eravi un non so che di soave ed amabile 
nella voce di Wilder, quantunque fosse ma- 
schia e sonora, die le tre signore ne rimasero 
sorprese ; e ciò che contribuì ad accrescere la 
loro maraviglia fu la decenza del suo vestito, 
il quale, invero non era altro, strettamente 
parlando, che quello d’un marinaio comune; 
ma egli l’indossava con tanta grazia e nobiltà, 
die induceva a supporlo nato in una classe 
della società piò elevata di quella a cui sem- 
brava appartenere. Inchinauuo leggermente la 
lesta, in modo perù da dar a dividere die ella 
voleva essere garbala piuttosto per rispetto a 
sé medesima , die per riguardo a colui a cui 
si dirigeva, attesa l'estrema semplicità del suo 
vestire, mistress di Lacey continuò la conver- 
sazione. 

— Queste signore, disse, sono sul punto di 
imbarcarsi sui bastimento che si scorge lag- 
giù, per la provincia della Carolina, ed erava- 
mo in discussione onde sapere da qual parte 
soffierà il vento : ma sopra un tal naviglio , 
credo, che poco importi die il veuto sia favo- 
revole o coulrario. 
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— La penso anch'io così, poiché sembrami 
che non possa aspettarsi nulla di buono sopra 
un tal bastimento, sia che il vento sofll da que- 
sta parte, più che spiri da quella. 

— Però Ita riputazione d'essere un eccellente 
veliero. Riputazione! anzi è certo che lo è ef- 
fettivamente, imperciocché è venuto dall' In- 
ghilterra alle Colonie in sette settimane , tra- 
gitto incredibilmente corto. Ma i marinai, cre- 
do, hanno le loro idee favorite e le loro pre- 
venzioni, al pari di noi, poveri abitanti della 
terra ferma. Voi mi scuserete dunque se do- 
mando anche a questo onesto veterano, la pro- 
pria opinione su questa faccenda. Amico, che 
vi pare di quel bastimento ? quello i cui alberi 
di perrocchelto sono sì alti, e le vele di gabbia 
sì rimarchevoli ! 

Le labbra di Wiider lasriaronsi sfuggire un 
sorriso che lottava contro la gravitò della sua 
flsonomia; ma tuttavia si tacque. All'opposto 
il vecchio marinaio alzossi , e si pose ad esa- 
minare il naviglio , come colui che compren- 
deva perfettamente i termini tecnici della ve- 
dova del contrammiraglio. 

— Il bastimento situato nel porto interiore, 
rispose egli dopo aver terminalo l’esame, giac- 
che suppongono esser quello indicato dalla 
signora, è un bastimento tale e quale si com- 
piace un marinaio di vedere. Esso è un buon 
naviglio, sopra il quale si può salire con tutta 
sicurezza, e lo potrei giurare. E in quanto ad 
essere buon veliero , può darsi ch'ei non sia 
un folletto, ma afTermo eh’ esso cammina con 
celerità, o ch’io non conosco nè l'acqua azzur- 
ra, nè coloro che vivono su questo elemento. 

— Ecco una differenza grande nelle opinio- 
ni ! esclamò mislress di Lacey. Non pertanto 
sono contenta che voi assicuriate che si possa 
salire sovr’esso senza tema; imperciocché seb- 
bene i marinai amino un naviglio veliero, 
queste signore ne preferiranno uno in cui sa- 
ranno certe di non correre alcun pericolo, lo 
presumo, signore, continuava essa dirigendosi 
a Wiider, die converrete almeno che quel ba- 
stimento offre ogni sicurezza. 

— È appunto ciò ch'io nego, rispose Wiider 
laconicamente. 

— Ciò è sorprendente! Questo marinaio ha 
dell’esperienza, signore; eppure la pensa di- 
versamente. 

— Può essere che durante il corso di sua 
vita egli abbia vedute più cose di me , si- 
gnora , ma dubito fortemente che in quest’i- 
stante gli sia possibile il vederle cosi bene. 
Da qui a quel naviglio la distanza è grande, 
perchè si possa giudicarne delle qualità ; ed 
io mi sono avvicinato d' avvantaggio. 

— Cosicché voi credete realmente che vi 
sia a temere de' pericoli ? disse Celtrude la 
cui paura la vinse sulla sua timidezza. 

— Lo credo , si. S' io avessi una madre o 
una sorella, rispose Wiider portando la mano 
al cappello e salutando colei che interroga- 
valo , esiterei a lasciarle imbarcare su quel 
naviglio. Sul mio onore , o signore , credo 
che si correrà maggior pericolo a bordo di 
esso die di qualunque altro che abbia abban- 


donato o che possa abbandonare quest’autunno 
un porto delle Colonie. 

— Tal cosa è molto straordinaria, disse mi- 
stress Willys. Non è quanto ci hanno detto, 
di quel naviglio. 0 ci hanno grandemente esa- 
gerati i vantaggi , o noi dobbiamo credere 
che ci staremo comodamente ed in piena si- 
curezza. Poss'io chiedervi, o signore, quai 
sieuo i motivi di tale vostra opinione? 

— Sono bastantemente evidenti. Le incin- 
te (1) sono troppo sottili, e il forno da poppa 
troppo compatto per ben governarla. Inoltre 
egli ha il fianco destro come un muro di 
chiesa, elevandosi troppo sulla sujierlìcie del- 
l’acqua. Quindi non tiene alcuna vela davanti, 
il che farà si che la pressione si porterà tutta 
sul di dietro , la qual cosa lo porrà troppo 
in balia del vento, rendendo quasi inutili le 
sue vele. Verrà giorno in cui quel bastimento 
aiuterà colla poppa davanti (X . 

Parlava cosi Wiider in tuono d'oracolo e con 
aria decisiva, e le tre signore l’ascoltavano 
con quella specie di fede segreta e d’ umile 
confluenza, propria di coloro clic sono poco 
Distrutti e che accordano facilmente a quelli 
che sono iniziati nei misteri d'una dotta pro- 
fessione. Nessuna di loro capì bene ciò ch’ei 
intendesse dire; ma le parole di lui annuncia- 
vano gravi pericoli, e minacciavano anche di 
morte. Mistress di Lacey rifletté che nella sua 
qualità di vedova d’ un contrammiraglio era 
obbligata mostrare d’aver inteso perfettamente. 

— Sono questi certamente inconvenienti se- 
riissimi , rispose, ed è affatto inconcepibile , 
come il mio agente abbia negligentatodi farne 
menzione. Vi ha egli alcun altro inconvenien- 
te, signore, che vi cada sotto gli ocelli a questa 
distanza, che voi giudichiate pericoloso? 

— Non ne scorgo che troppi, signora. Voi 
potete osservare che i nodi deile antenue di 
perrocchelto sono passati di dietro, e che nem- 
men una delle sue grandi vele non è spiegata. 
Inoltre dalle brìglie e dalle legature dipende la 
sicurezza d’una parte importantissima del na- 
viglio, il bompresso. 

— Ciò è pur troppo vero ! esclamò mistress 
di Lacey con una specie di terrore, ciò è pur 
troppo vero! Un tale difetto m’era sfuggito; 
ma ora che voi me ne parlate, lo ravviso be- 
nissimo. E una negligenza di cui non ovvi la 
più colpevole. Contare sulle brìglie e le legatu- 
re , per la sicurezza del bompresso! in verità, 
mislress Willys , non posso più acconsentire 
clic mia nipote s’imbarchi a bordo d'un tal 
naviglio. 

Lo sguardo placido e acuto della governante 
era fisso sui lineamenti di Wiider mentre ei 
parlava, e lo rivolse allora verso la vedova dei 
contrammiraglio, con la medesima serenità. 

— Il pericolo è forse alquanto esagerato, le 
rispose; chiediamo a quest’auro marinaio ciò 

(1) L'incinta ò una continuazione di grosse tarale poste 

a testa a testa ed applicate nell'esterno rie! bastimento . 
nel sito più grosso ria poppa insino a prora, per cingerlo 
longitudinalmente. iti Trad.f 

(2) Frase marinaresca per significare un naufragio. 

I n Trad ì 
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che ne pensa.— Diteci, amico, emide che noi 
abbiamo a temere pericoli molto serii, abban- 
donandoci a noci bastimento, a quest’epoca 
dell' anno, onde passare alla Carolina? 

— Mio Dio ! signora, rispose il marinaio dai 
canuti capelli sorridendo con disprezzo; sono 
difetti ed inconvenienti di nuova invenzione, 
se pure sono in realtà inconvenienti e difetti. 
Non s'intese mai a parlare di tutto ciò a’miei 
tempi, e confesso di essere bastantemente stu- 
pido per non comprendere la metà di quanto 
quel giovanotto ha detto. 

— Suppongo, o vecchio, che sìa trascorso 
molto tempo dacché non siete stato sul ma- 
re? disse Wilder freddamente. 

— Saranno cinque o sei anni dall’ultima vol- 
ta, rispose il vecchio marinaio , e cinquanta 
dopo la prima. 

— E cosi, voi non iscorgete il medesimo mo- 
tivo di timore? gli cinese nuovamente mistress 
Willys. 

— Quantunque vecchio e logoro , signora, 
se il Capitano volesse darmi un impiego a 
bordo, lo ringrazierei come di un favore. 

— La miseria cerca un sollievo, nè fa caso 
del modo, disse mistress di Lacev, gettando 
uno sguardo espressivo alle sue uue compa- 
gne; quanto a me sono inclinata ad abbrac- 
ciare l'opinione del giovine, perchè l'appog- 
gia sopra ragioni solide, tratte dalla sua pro- 
fessione. 

Mistress Willys sospese il discorso tanto tem- 
po quanto l’esigeva il disparere tra essa e la 
zia della sua allieva; quindi la riprese nel mo- 
do seguente, indirizzandosi a Wilder. 

— E come spiegherete questa diversità d’opi- 
nione fra due uomini , i quali devono essere 
in istalo di decidere su questo punto ? 

— lo credo che esista tuttavia un proverbio 
molto conosciuto, il quale scioglie questa do- 
manda, rispose il giovane sorridendo; ma bi- 
sogna avere qualche riguardo ai miglioramenti 
che ebbero luogo nella costruzione e nel go- 
verno delle navi , e fors' anche alla diversità 
delle funzioni di cui siamo stati incaricati a 
bordo. 

— Coleste due osservazioni sono giuste, nul- 
ladimeno è dubbioso clic i cangiamenti soprag- 
giunti dopo una dozzina d'anni, in una profes- 
sione che è antica, siano molto considerevoli. 

— Vi chiedo scusa, signora, fa d’uopo d’una 
lunga pratica per conoscerli. Oso dire , per 
esempio, die quel degno veterano non cono- 
sce la maniera in cui un naviglio solca i (lutti 
colla poppa, allorquando è spinto dalle vele. 

— E impossibile ! esclamò la vedova del Con- 
trammiraglio; il più novizio marinaio, l’ultimo 
mozzo, fu scosso dalla bellezza di simile spet- 
tacolo. 

— Senza dubbio , senza dubbio ! rispose il 
vegliardo in tuono d'uomo offeso, il quale se 
avesse anche ignorato alcuna parte del suo me- 
stiere, non era probabilmente allora d’ umore 
per confessarlo; ho veduto più d'un magnifico 
naviglio a far qualche manovra, e appunto, 
come disse la siguora, c un grande e bello spet- 
tacolo. 


wilder rimase confuso. Si morse le labbra, 
come colui clic si è lasciato sorprendere da 
un’eccessiva ignoranza o da una linissima astu- 
zia; ma la fiducia di mistress di l-acey ne’suoi 
propri lumi, lo dispensò dalla replica. 

— Sarebbe stato veramente straordinario , 
disse la medesima, che i capelli d’ un uomo, 
fossero divenuti sui mare canuti senza eli' ei 
non fosse mai stato scosso da quel nobile spet- 
tacolo. Ma però, onesto veterano, pare clic ab- 
biate il torto di passare così leggermente sui 
difetti evidentissimi che questo.... questo.... 
questo giovane ci ha fatto rimarcare tanto giu- 
stamente. 

— Non iscorgo alcun difetto in quel basti- 
mento, signora. Era in quel modo die il fu mio 
degno e bravo Comandante faceva sempre at- 
trezzare un vascello; ed oso dire che mai mi- 
gliore o più onestu uomo non ha servilo sulle 
flotte di Sua Maestà. 

— Voi avete dunque servito il re? E qual era 
il nome dei vostro Comandante? 

— Qual era il suo nome ? Noi altri che lo 
conoscevamo bene , avevamo il costume dì 
chiamarlo Bei-Tempo; poiché sotto i suoi or- 
dini avevamo sempre placido il mare e buon 
vento: ma a terra lo nominavano il bravo e 
vittorioso Contrammiraglio de l-acey. 

— E il mio esperto e rispettabile consorte 
faceva attrezzare i vascelli a quel modo! escla- 
mò la vedova con voce tremante che annun- 
ciava tutta la sorpresa d’ un orgoglio soddi- 
sfatto. 

Il vecchio marinaio sollevò le affaticate mem- 
bra dal sasso sul quale stava seduto, e rispose 
inchinandosi profondamente: —Se ho l’onore 
di vedere la moglie del mio Ammiraglio, è una 
vista di gioia pc’ miei occhi. Ho servito sedici 
anni a bordo del suo vascello, e cinque anni 
di più sulla medesima squadra. Oso lusingar- 
mi, che la signora, può averlo inteso parlare 
del capo garbiere (1) dì maestra Bob-Bunt. 

— Senza dubbio, senza dubbio ! ei si com- 
piaceva di parlare di coloro che lo servivano 
fedelmente. 

— Si ; die Dio Io ricompensi, e renda la di 
lui memoria gloriosa! era un ufficiale pieno di 
bontà, e che non dimenticava mai un amico, 
sia die il suo dovere l’ occupasse sopra un al- 
bero, sia die servisse nel camerino. Era l'ami- 
co dei marinaio, il Contrammiraglio di l-acey! 

— E un uomo riconoscente, disse mistress 
di Lacey, e sono cerla ch’egli è bene in istato 
di giudicare d'un bastimento. — E siete voi ben 
sicuro, buon amico, che il fu mio rispettabile 
marito, facesse attrezzare i suoi vascelli, come 
quello di cui abbiamo parlato? 

— Devo esserne sicuro, signora, poiché v’im- 
piegava anch'io la mano. 

— Anco le briglie? 

— E le legature , signora. Se 1’ Ammiraglio 
vivesse ancora e fosse qui, vi direbbe die quel 
naviglio è perfettamente armato, nè offre alcun 

(i ) Il garbiere è un marinaio destinato a tenersi sulla 
galthia |wr lo manovre, per djr avviso di ciò che scopre 
in disianza. {fi Tradì.) 
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pericolo, ed io sono pronto a farne giura- 
mento. 

Mistress di Lacey si rivolse a Wilder con di- 
gnità, e gli disse 'con aria di una donna die 
aveva irrevocabilmente delilierato. 

— La mia memoria mi ha dunque fatto com- 
mettere un lieve abbaglio, ciò die non è sor- 
prendente se si riflette che colui il quale mi 
dava alcune istruzioni sulla marineria non è 
più qui a continuarmi le sue lezioni. Noi vi 
siamo molto obbligate dei vostri avvertimenti, 
signore, ma siamo tenute altresì a credere che 
ne abbiate esagerato il pericolo. 

— Sul mio onore, signora, rispose Wilder 
portando la mano sul suo cuore con singolare 
commozione, sono sincero su quanto vi dissi, 
e vi affermo positivamente die sono convinto, 
che si va incontro a un grave pericolo, imbar- 
candosi su quel bastimento; e prendo il cielo 
a testimonio che parlandovi cosi non lo faccio 
punto per cattive intenzioni nè verso il Co- 
mandante di quel naviglio, nè contro i suoi ar- 
matori, ch’io non conosco menomamente. 

— Noi non dubitiamo della vostra sincerità, 
signore; noi pensiamo solamente che siete al- 
quanto in errore, rispose la vedova del Con- 
trammiraglio con un sorriso di cominisera- 
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zione , nel quale intendeva di porre qualche 
condiscendenza. Vi siamo non pertanto obbli- 
gate delle vostre buone intenzioni. — Seguiteci, 
mio degno veterano ; non bisogna che ci se- 
pariamo cosi. Andate, bussate alla porta della 
mia casa, vi apriranno, e là noi riprenderemo 
il discorso. 

Salutando poscia Wilder , ella discese nel 
giardino seguita dalle sue compagne. Mistress 
di Lacey camminava con passo superbo, (inai 
donna conscia de’propri meriti; mistress Willys 
la seguiva più lentamente, come fosse assorta 
in profonde riflessioni; e Celtrude stava a lato 
delia sua governante, col volto nascosto sotto 
un ampio cappello. Wilder credette nullame- 
nodi scorgere un’occhiata d'inquietudine, che 
essa volse indietro alla sfuggita ad un uomo, 
il quale certamente aveva fatto nascere una 
forte commozione nel suo cuore, quantunque 
simile commozione non fosse per avventura che 
un sentimento di timore. 

Egli rimase nella medesima posizione sino 
a che le ebbe perdute di vista a traverso il bo- 
schetto. Involgendosi quindi per versare la 
piena del suo sdegno sul vecchio marinaio, 
s'accorse aver questi cosi bene impiegalo il 
tempo, che era di già entrato nella rasa, feli- 
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citandosi senza dubbio d' un’ adulazione clic 
Kli olici va la speranza d’ima buona ricom- 
pensa. 

CAPITOLO IX. 

S'avviò coli gettandosi d*un 
salto oltro il riciolo dpi 
giardino. 

Siiakspeare. 

Wilder abbandoni’) il campo di battaglia come 
vinto. L'accidentale intervento, o com'egli di- 
ceva. l'adulazione del vecchio marinaio, man- 
dò a vuoto il suo picciolo stratagemma; né più 
rimaneva ad esso speranza d’alTerrare un'altra 
occasione propizia per riuscire noli’ intento. 

Noi non {svilupperemo adesso i molivi che 
spinsero il nostro avventuriere a cospirare con- 
tro gli interessi apparenti di coloro coi quali 
erasi poc'anzi unito; basii qui esporre chiara- 
mente i fatti agli occhi del lettore. 

Il giovane uftìziale , deluso nella sua aspet- 
tativa , tornò verso la città a lento passo e di 
mal umore. Più d’una volta fcrmossi , nel di- 
scendere, lenendo lissi gli occhi [>er alcuni mi- 
nuli sui bastimenti ancorati nel porto. Ma in 
quelle fermate non lasciò traspirare preferen- 
za per veruno di essi. Forse egli osservò con 
maggior attenzione , e più a lungo, la nave ili 
commercio proveniente dal Mezzogiorno, quan- 
tunque girasse gli occhi inquieti e curiusi so- 
vra tutti i bastimenti del porto. 

batteva l'ora consueta dei lavori, e il suono 
die li annunziava udivasi in lutti i luoghi del 
porto. Le canzoni dei marinai colle prolungate 
cadenze loroeccheggiavano traverso l'aere tran- 
quillo del mattino : l’ equipaggio del vascello 
ancorato nell' interno del porto fu il primo a 
dar seguo d'attività, indizio di vicina partenza. 
Allorché Wilder ne scorse il movimento si ri- 
scosse , e continuò ad osservarlo con intensa 
abolizione. Li vide i marinai salire sulle ma- 
novre (I) con quella indolenza tanto opposta 
all’attività che sviluppano se le circostanze l’e- 
sigono, ed una figura umana apparire qua e là 
sui pennoni neri, e massicci. 

In breve la vela di perocclielto staccossi dal 
pennone a cui era legata, e formò graziose pie- 
ghe, segnale di imminente partenza, come Wil- 
der lieti sapeva. Tosto gli angoli inferiori di 
quella vela importante furono tirati verso le 
estremità dell’antennella die vi corrispondeva 
di sotto e videsi allora il pesante pennone al- 
zarsi lentamente lungo Pallierò traendosi die- 
tro le pieghe della vela medesima, linché di- 
stesa da tutti i lati, s'allargò quale striscia di 
tela candida come la neve. I lievi soffi d’aria 
urlavano nel loro passaggio l’ampia vela, ma 
erano troppo deboli per gonfiarla davvero. Al- 
lora si sospesero i preparativi della partenza , 
quasi che i marinai dono aver invocata la brez- 
za la stessero aspettando. Wilderesaminato die 
ebbe la nave mercantile, girò lo sguardo al va- 

(1) Le manovre sono tutte le corde che servono alle vele, 
si pennoni, agli alberi oc. (U Trai.) 


srello ancorato oltre il Forte per osservare qual 
effetto su lui producessero i segnali manifesti 
clic l'altro dava di mettersi alla vela. Ma Posa- 
rne più minuzioso , non gli fe’ scoprire segno 
veruno (P intelligenza fra i due bastimenti. 

Mentre il primo si moveva l’ altro restava 
fermo sulle ancore, senza die si vedesse alcun 
essere vivente sovra il deserto suo cassero. Era 
si tranquillo ed immobile . che un uomo non 
istrutto nelle cose di mare , avrebbe creduto 
aver colà poste radici, oppure essere un'enor- 
me , e simmetrica mole uscita dal seno delle 
onde con un labirinto d'allieri , e cordami , o 
Analmente alcuno di quei fantastici mostri a- 
bitatori delle profondità dell'oceano, annerilo 
dalle nebbie e dalle tempesta dei secoli. 

Ma all'occhio sperimentalo di Wilder quel 
vascello offriva uu aspetto assai diverso: egli 
distinse subito In mezzo all'apparente inerzia 
quc'segni di partenza che un marinaio soltan- 
to può ravvisare. La gomena invece di sten- 
dersi in unalimga linea discendente verso l’ac- 
qua era corta , o quasi alta , t batta siccome 
dicesi con frase marinaresca, non avendo che 
la lunghezza necessaria |ier resistere all'impe- 
to di una forte marea, la quale batteva la chi- 
glia bassa del bastimento. Tutte le sue scialup- 
|ie erano in mare disposte in maniera da poter 
essere impiegate in rimorchiarlo nel minor 
tempo possibile. Non una vela, non un penno- 
ne erano fuori di luogo per essere esaminati 
ed aggiustati, come fanno i marinai quando ri- 
posano in un porto sicuro. 

Tra mezzo a centinaia di gomene che effì- 
giavansl nell'azzurro iirmamento, formanti lo 
sfondo del quadro, una sola non ne mancava 
onde porre in movimento la nave in pochi 
istanti. Quindi, benché non apparisse disposta 
a partire, era in acconcissimo stato per mette- 
re alia vela, o se l'esigeva il bisogno, per usare 
tutti i propri mezzi d’attacco e di difesa. Vero 
è die i suoi uncini d’abbordaggio erano legati 
tigli attrezzi come nel giorno antecedente, ma 
v’era uu motivo di questa precauzione ecces- 
siva. nella guerra clic lo esponeva all’ attacco 
dei leggieri incrociatori francesi , i quali ve- 
nendo dalle Indie occidentali costeggiavano 
presso tutte le coste dell’America, come pure 
nella posizione del vascello al di là dell’ordi- 
narie difese del porto. La nave in quello stato 
agli occhi d un mimo che ne conosceva il vero 
carattere, somigliava a una belva, ad un rettile 
velenoso il quale tinga giacere in letargico ri- 
poso per meglio ingannare la sua vittima , 
tenendola a sé onde slanciarsi sovr’essa e con- 
ficcarle i rabbiosi denti entro le carni. 

Wilder crollò la testa in modo clic esprime- 
va intendere egli benissimo quella tranquillità, 
indi avanzossi verso Newport senza guardarsi 
d’intorno, (piando un leggier colpo che rice- 
vette sulla spalla lo riscosse da’suoi pensieri. 

Stordito per una interruzione così inaspet- 
tata , si rivolse e vide come proGttando della 
sua lentezza lo aveva raggiunto il vecchio ma- 
rinaio da lui trovato in una compagnia , in 
cui egli avrebbe tanto bramato ili essere ri- 
cevuto. 
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— Le vostre gambe giovanili dov rebbero a- 
vervi porlato innanzi, padrini mio, disse il ma- 
rinaio quand'ebbe risvegliata l’ attenzione di 
Wilder: eppure le mie, vecchio qual sono, 
m’ avvicinarono a voi in modo die ancora 
possiamo venire a parlamento. 

— Avete voi forse la sorte non comune di 
fendere le onde colla vostra poppa, rispose 
Wilder sogghignando: non è facile calcolare 
quanto possa sopravauzare una nave allorché 
fa vela in sillaba guisa. 

— Vedo , fratello , che voi siete offeso per 
aver io seguiti i vostri movimenti, benché non 
abbia obbedito al segnale che mi deste. Crede- 
vate forse clic uu vecchio cane di mare qual 
son io, che fece si lungo tempo il suo quar- 
to a bordo d' un vascello conlessasse la pro- 
pria ignoranza in qualsiasi cosa relativa al- 
l’acqua di inare ? Come diavolo poteva io sa- 
pere se fra alcune migliaia di navi create dalla 
moda non ve n’abbia una specie la quale vo- 
ghi meglio colla poppa in avanti? bicesi clic 
un vascello è coslruitosul modello di un pesce; 
se ciò è vero non trattasi che (li fare coinè uu 
gambaro , od uu'oslrica per ottenere il vostro 

SCO|H). 

— Benissimo , vecchio: io suppongo che la 
vedova dell'ammiraglio vi avrà riconqiensato 
con un bel regalo: quindi potete ora mettere 
in potino per qualche tempo senza inquietarvi 
gran fatto del modo con cui si costruiranno in 
avvenire le navi. I)i grazia , continuate a di- 
scendere questa collina? 

— Finche sono al basso. 

— Ciò mi piace, amico, perché io ho in pen- 
siero di risalirla: in conseguenza, come noi di- 
cevamo in mare terminando una conversazio- 
ne, io vi auguro un buon quarto. 

Il vecchio marinaio rise a suo modo, veden- 
do il giovane rivolgersi bruscamente, e ascen- 
dere di nuovo Feria. 

— Ali voi non feste mai vela Insieme ad un 
conir' ammiraglio, diss’egli continuando a di- 
scendere con quella precauzione che esigevano 
le sue infermità , c la vecchiaia. No , non si 
giunge mai alla perfezione anche nella mari- 
na, senz’aver fatto una crociera o due sotto una 
bandiera, ed una bandiera di trinchetto. 

— Ipocrita insopportabile, mormorò Wilder 
fra i (lenii; il briccone ha veduti (le gioni! più 
felici ed approdila delle sue cognizioni per in- 
gannare uua sciocca femmina, c trarne parti- 
to. Sono lieto d’ essermi sbarazzato di lui. cerio 
che senza lavoro egli vive ora colle menzogne. 
Tornerò indietro; la costa è libera e chi sa che 
cosa può accadere? 

Questo soliloquio egli lo pronunziò in parte 
a mezza voce: il restante ebbe luogo nella sua 
immaginazione ; ma era eguale che il nostro 
avventuriere si servisse d una tromba marina, 
poiché nessuno lo ascoltava? 

W ilder risalì la collina assumendo il conlegno 
noncurante di un ozioso , per non destar so- 
spetti se alcuno badava ai suo ritorno. Ma in- 
vano passeggiò avanti e indietro lenendo d'oc- 
chio le linestre della casa di mistress de Lacey; 
nessuno comparve di quanti Fabitavauo. Osse’r- 


vavansi evidenti indizi duna vicina partenza, 
perchè bauli e valigie spedivansi alla città ; e i 
pochi servi, ch'egli travide, parevano affaccen- 
dati. Sembrava però clic i padroni si fossero 
ritirati nelle stanze interiori , probabilmente 
per darsi l’ultimo addio. Avendo in tal guisa 
spialo senza fratto, Wilder stava per andarsene 
arrabbiato , quando udì alcune voci di donne 
dall'altro lato (l'un muricciuolu cui slava ap- 
poggiato. I suoni s' avvicinavano, e il lino suo 
orecchio riconobbe tosto ('armonioso accento 
di Geltrudo. 

— E uu tormentarci senza motivo, mia cara 
signora, diss'elia, dando importanza a quanto 
espuse uu... un simile individuo. 

— Avete ragione mia cara, rispose con melan- 
conica voce la governante, e nondimeno io so- 
no tanto debole da non polcr respingere un 
certo superstizioso terrore. Non sareste voi con- 
tenta, Geltrudc, di rivedere quel giovane? 

— Io , madama! esclamò la sua allieva con 

una specie di ribrezzo; perchè bramerei rive- 
dere un uomo che ci è affatto iguotu,un uomo 
di si bassa estrazione?— la frase è per avven- 
tura troppo ardita, — ma uu uomu almeno la 
cui compagnia non sembra conveniente a 

— A dame ben nate, volete dire. E qual mo- 
tivo v’ induce a credere che il giovane sia real- 
mente a noi inferiore ? 

Wilder trovò nell’ intonazione della sua voce 
uua melodia che obliar gli fece quant'eravi di 
poco lusinghiero nella risposta. 

— lo non spingo per certo le mie idee sui 
natali e la dignità cosi lungi come mia zia de 
Lacey, disse sorridendo Geltrude; ma oblierei 
una parte delle vostre lezioni , cara mistress 
Willys, ove scordassi che l’educazione e le ma- 
niere costituiscono una differenza marcala nel- 
le opinioni, e nel carattere di noi poveri mor- 
tali. 

— È vero, cara figlia; e confesso di non aver 
nulla veduto o udito che m'induca a credere 
che il giovane in discorso sia di bassi natali , 
o Ineducato. Invece il suo linguaggio e la pro- 
nunzia mostrano l’uomo di buona nascita, nè 
il suo contegno lo smentisce: egli ha la fran- 
chezza e la semplicità propria degli uomini di 
mare. E voi ben sapete che giovani delle più 
distinte famiglie di provincia ed anche del re- 
gno servono nella marina. 

— Ma essi sono uffizioli, e questo .. questo 
tale veste la divisa di semplice marinaio. 

— Non interamente; la stoffa è più lina e il 
taglio di miglior gusto. 

— Ilo conosciuto degli ammiragli che face- 
vano lo stesso nei loro momenti d' ozio. Gli 
uominidi mare, anche graduati, amano talvolta 
mostrarsi coll’abito delia loro professione seu- 
z’alcun segno che distingua il loro grado. 

— Voi dunque credete che egli sia un uflì- 
ziaie? 

— Forse al servigio del re? 

— Ciò è possibile, benché il non esservi al- 
cun incrociatore nel porto osti a tale suppo- 
sizione; ma non è già una sì frivola circostan- 
za clic eccitò I* interesse inesplicabile eh’ io 
provo. Mia cara Geltrude, il caso mi fece cono- 
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scere in gioventù un gran numero di marinai, 
e di raro io ne vedo alcuno con questa fisio- 
nomia maschia ed animata senza sentirmi com- 
mossa... ma v’auuoìo, parliamo d'altro. 

— Mente adatto, cara mistress Willvs, escla- 
mò Gelinole con vivacità. Giacché supponete 
questo straniero di buona nascita , non può 
esservi alcun male , cioè alcuna sconvenevo- 
lezza a parlare di lui. Quale dunque sarà il pe- 
ricolo die a suo dire noi incontreremo salendo 
a bordo d’ una nave , di cui ci venne reso si 
buon conto? 

— Eravi nel suo tuono di voce , e nei modi 
uno strano miscuglio d’ironia e di premura 
inesplicabile. Slenir’ eravamo seco , egli disse 
certamente molte cose prive di buon senso ; 
ma sembra che non parlasse così senza un mo- 
tivo straordinario. A voi, o Celinole, non sono 
ramigliari quanto a me i termini nautici , e 
forse ignorate che la vostra buona zia nella 
sua ammirazione |ier un’arte da lei a buon di- 
ritto prediletta, prende talvolta degli abbagli. 

— I.o so, lo so, o almeno l’immagino, gridò 
Celtrude in guisa da appalesa re die l'argomen- 
to non le andava a genio . ma soggiunse clic 
in uno straniero era presunzione eccessiva il 
divertirsi a spese d una lieve debolezza fem- 
minina cosi perdonabile. 

— Senza dubbio, rispose mlsiress Willvs con 
calma , avendo la mente preoccupata (fa idee 
die non lasciavano notare la sensibilità della 
sua giovane compagna; e nondimeno non sem- 
bravami uno di que’ cervelli sventati i quali si 
fanno un piacere di mettere in chiaro le al- 
trui follie. Rammentate, o Celtrude, che ieri 
quando eravamo presso le ruine mistress de 
Lacey fece alcune riflessioni esprimenti la me- 
raviglia che in lei destava una nave pronta a 
far vela. 

— Si, si, io me ne ricordo, replicò Celtrude 
con impazienza. 

— L'no dei vocaboli di cui si servi era scor- 
retto, siccome m’ insegna la mia pratica della 
lingua dei marinai. 

— I vostri occhi me ne avvertirono; ma... 

— Edite, mia cara; non era per certo straor- 
dinario clic una dama commettesse un lieve 
sbaglio usando un linguaggio cosi tecnico; ma 
è molto strano che un marinaio commettesse 
il medesimo abbaglio, ripetendo la frase: c ciò 
fece appunto il giovine di cui parliamo. Quello 
]ioi che vieppiù mi sorprende è die il vecchio 
marinaio l’abbia approvato , come se questo 
modo di parlare fosse esalto. 

— Forse , disse Celtrude abbassando la vo- 
ce, essi avevano inteso clic mistress de Lacey 
ila una debolezza per un tal genere di con- 
versazione ; poi del resto io son certa che voi 
più non terrete questo straniero per uomo ben 
nato. 

— Cosi la penserei, mia cara, senza un indef- 
fìnibile sentimento di cui non so darmi ragio- 
ne: io bramerei rivederlo. 

Ella fu interrotta da un lieve grido delia 
giovane sua compagna, c lo straniero in quel 
punto balzò d’un salto nel giardino, in appa- 
renza per cercare il suo bastone , il quale ca- 


duto a piedi diGeltrade l’avea spaventata. Chie- 
sta die ebbe scusa pel modo con cui entrava 
nella casa di mistress de Lacey, e avendo rac- 
colto il bastone, Wilder slava per ritirarsi. Al 
primoapparire le sue maniere mostravansi co- 
si delicate, probabilmente collo scopo di pro- 
vare alla più giovane delle due dame aver egli 
qualche (firitto al titolo che poc’anzi gli si ri- 
fiutava . La lìsonomia di mistress Willys era 
pallida, e tremanti le sue lalibra, benché la fer- 
mezza della voce indicasse non esserne causa 

10 spavento. 

— Fermatevi un istante, o signore, disse ella 
con vivacità , amenochè imperiosi allori non 
vi chiamino altrove. Avvi alcun clic di si ri- 
marchevole in questo incontro eli’ io amerei 
proiittarne. 

Wilder la salutò e rimase in faccia alle due 
dame, sentendo ch’egli non aveva diritto di 
rimanere un momento di più dopo aver rac- 
colto il bastone caduto per fa sua supposta im- 
perìzia. .Mistress Willys paga di quell’incontro 
inaspettato, esitò un istante non sapendo co- 
me aprire il discorso. 

— Ciò che mi spinse a prendermi si fallo 
arbitrio, o signore, diss’elfa con qualche im- 
barazzo, è l’ opinione da voi emessa poc’anzi 
circa una nave pronta a far vela appena spiri 
più favorevole il vento. 

— La reale Carolina'/ disse Wilder con non- 
curanza. 

— E il suo nome, se non isbaglio. 

— lo spero, signora, continuò egli con fret- 
ta, che nulla di quanto dissi, desterà in voi 
sinistri sospetti contro questa nave. l'osso ga- 
rantirvi che fu costrutta con eccellenti mate- 
riali, né dubito punto che il capitano non sia 
abilissimo. 

— F, nondimeno non esitaste a dire che con- 
sideravate il viaggio a bordo di questo basti- 
mento assai più pericoloso die a bordo di tut- 
t’ altra nave che uscir possa dai porti di que- 
ste province fra molti mesi. 

— il dissi, rispose Wilder con un’inflessione 
di voce che non lasciava luogo ad equivoco. 

— E spiegherete voi quali siano i molivi del- 
la vostra opinione? 

— Se ben mi ricordo io gli spiegai alla dama 
che ebbi l’onore di vedere un’ora fa. 

— Ella non è più qui, o signore, replicò gra- 
vemente mistress Willys , e non è flessa che 
salir deve questa nave;' io e celesta giovinetta 
coi nostri servi saremo gli unici passeggeri. 

— lo l’aveva saputo, rispose Wilder contem- 
plando con aria pensierosa i bei lineamenti 
di Celtrude, la quale ascoltava con attenzione 

11 colloquio. 

— Ed ora che non v’ha luogo ad errore posso 
io pregarvi di ripetere i motivi die v i fanno 
supporre pericoloso rimbarco sulla reale Ca- 
rolina ? 

Wilder trepidò . ed arrossi incontrando lo 
sguardo tranquillo, ma scrutatore di mistress 
Willys. 

-- Voi non bramerete, o madama, diss'egli 
balbettando, ch’io ripeta il già detto? 

— Ve ne dispenso, o signore, persuasa che 
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avrete avuto altre ragioni per favellare in slmil 
guisa. 

— E difficilissimo ad un marinaio di parlar 
di vascelli se non con frasi tecniche, eu è un 
linguaggio quasi intelligibile ad una persona 
del vostro sesso e della vostra condizione. Non 
siete voi mai stata sul mare, o siguora? 

— Frequenti volte. 

— In tal raso io spero di farmi intendere. 
Dovete sapere che la sicurezza di un vascello 
dipende in gran parte dal tener più alto il 
suo lianco destro, ciò che i marinai ap|>ellano 
farlo parlare. Ora io son certo, nò fa d’uopo 
spiegarlo ad una dama cosi intelligente, clic 
se la Carolina cade sul suo Imglio (1) corre- 
ranno un grave pericolo quanti si trovano a 
bordo. 

— Nulla è più evidente , ma non sarebbe 
eguale il rischio a bordo di qualunque altro 
vascello ? 

— Senza dubbio, se qualunque altro vascello 
si distaccasse: ma nella mia pratica di molti 
anni, non vidi ciò accadere che una sola volta. 
Inoltre i sostegni del bompresso.... 

— Sono buoni fra quanti ne uscirono di ma- 
no d’ un atlrazzatore , disse una voce dietro 
a loro. 

Si rivolsero tutti e tre, e videro poco lungi 
il vecchio marinaio di cui parlammo , salito 
in cima del muro, dove se ne stava tranquil- 
lamente esaminando l’ interno del giardino. 

— Io andai alla spiaggia, disse egli, per dare 
un’occhiata a questo bastimento, giusta il de- 
siderio di madama de l-acey, vedova del fu 
nobile Ammiraglio mio Comandante. Gli altri 
pensino come loro aggrada, ma io sono pronto 
a giurare che la Reale Carolina ha l'albero di 
bompresso sicuro quanto altra nave che ve- 
leggi sotto Iiandiera inglese. E udii anche di 
iìu in suo favore: i legnami sono leggieri e 
ien conservali, nè piegasi sul tlanco destro più 

dei muri di questa chiesa, lo sono vecchio, e 
giunto all’ultima pagina del mio giornale, e poi- 
conseguenza poco m’ interessa il tale o il tal 
altro brick , o una goletta; ma sostengo che ca- 
lunniare una nave sana e vigorosa è una im- 
perdonabile cattiveria, quanto lo sparlare d’un 
cristiano. 

Il vecchio esprimevasi con energia, palesan- 
do un’onesta indegnazione, la quale fece sen- 
so alle due dame, nel tempo stesso che udir 
faceva spiacevoli verità alla coscienza di Wil- 
der, che assai bene le intendeva. 

— Voi vedete, o signore, disse mistress Wil- 
lys, poich’ ebbe, invano aspettata una risposta 
del giovane marinaio, poter accadere benissi- 
mo che due uomini di mare non sieno d’ac- 
cordo sopra un oggetto relativo alla loro pro- 
fessione. A chi debbo io credere? 

— A colui clic la vostra penetrazione vi mo- 
stra più meritevole di coniidenza. lo ve lo ri- 
pelo con sincerità, prendo a testimonio il cielo! 
che nè mia madre, nè mia sorella, non s’im- 
barcherebbero col mio consenso , sulla Ca- 
rolina. 

(I) Grosse travi che si mettono attraverso del basti- 
mento, c sostengono i tavolati dei ponti. (li TraJ.) 


—Ciò è incomprensibile, disse mistress Wil- 
lys, volgendosi a Gelinole , e parlando sotto 
voce perch’ella soltanto la udisse: La ragione 
mi suggerisce, che qnesto giovane cerchi di 
ridere a spese della nostra credulità , c non- 
dimeno egli protesta iu modo cosi serio e in 
apparenza sincero , che produce grandissima 
impressione sovra di me. A quale dei due in- 
clinate voi, cara amica, a prestar fede? 

— Voi conoscete la mia ignoranza su di ciò, 
rispose Gcltrude chinando gli occhi sovra un 
dorè aprissi lo, da cui staccava le foglie; ma 
questo vecchio mi sembra presuntuoso e ma- 
ligno. 

— Credete dunque clic il giov ine meriti più 
confidenza? 

— Perchè no, se voi pure lo credete di buo- 
na nascita? 

— Ignoro se un grado distinto nel mondo 
sia un titolo |>er meritar coniidenza. Molti so- 
venteapprotìttanodì questo vantaggio per abu- 
sarne. — Io temo, signore, continuò volgendosi 
a Wilder, che se voi non giudicate a propo- 
sito di spiegarvi con maggior franchezza, noi 
siamo sforzate a non credervi, ed a iiersisler 
nell’intenzione di approfittare della Acale Ca- 
rolina , per recarci alla Carolina. 

— Ciò mi dispiace all’anima, esclamò Wilder. 

— Può dipendere ancora da voi il farci cam- 
biar d’avviso: basta che vi spieghiate. 

Wilder rimase pensieroso, movendo le lab- 
bra come per parlare. Le due dame aspetta- 
vano con ansietà cli'ei si spiegasse; ma dopo 
una lunga pausa di esitazione egli le deluse, 
dicendo: 

— Mi duole di non aver talento per meglio 
esprimermi: sarà colpa della mia incapacità, 
perchè vi affermo di nuovo che il pericolo è 
evidente a’ miei occhi , come il sole iu pien 
meriggio. 

— In tal caso, o signore, noi resteremo nel 
nostro acciecamenlo, replicò mistress Willys, 
salutandolo con freddezza. Vi ringrazio delle 
vostre buone e caritatevoli intenzioni, ma voi 
biasimar non ci potete, di non dar retta ad un 
consiglio cosi oscuro. Perdonate se vi abban- 
doniamo , quantunque siamo in casa nostra, 
l'ora della partenza è arrivata. 

Wilder rispose al grave inchino di mistress 
Willys , salutandola con cerimonia , ma con 
maggior grazia e cordialità salutò Gcltrude. 
Egli rimase nel luogo in cui lo avevano lascia- 
lo, finché le ville rientrare in casa; e gli parve 
travedere qualche interessamento nel timido 
sguardo che la giovane a lui rivolse prima di 
sparire. Appoggiando una mano sul muro bal- 
zo allora dal lato opposto, e quando i suoi piedi 
toccarono il terreno, quella lieve scossa sem- 
brò dissipasse la sua lustrazione, e vide pochi 
passi lontano il vecchio marinaio, che per ben 
due volte erasi frapposto si male a proposito 
nei suoi progetti. Colui non gli diede tempo 
di sfogare il mal umore, e rompendo pel pri- 
mo il silenzio : 

— Or via, fratello, disse in tuono amiche- 
vole e confidenziale crollando la lesta, cuine 
uomo che aveva scoperta la sua astuzia, or via. 
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volavcte abbastanza bordeggiato da questa par- 
te; ed è ormai tempo di virar di Jjordu. An- 
eli’ io Rii giovane a mici tempi, e so quanto sia 
diffìcile di far premiere il largo ai diavolo, al- 
lorché si veleggia volentieri in sua compagnia. 
Ma la vecchiezza ci conduce alla nostra sti- 
ma (Li, e quando la vita ri’ un povero galantuo- 
mo è ridotta ad un quarto di razione, egli in- 
comincia a diventar piò economo di furberia, 
net modo stesso chesi risparmia l’acqua so- 
vra un vascello sorpreso dalla calma , mentre 
per settimane e mesi crasi profusa a lavare i 
ponti, quasi fosse pioggia. La riflessione viene 
coi capelli grigi , e ci si guadagna col farne 
provvista nel proprio carico. 

— Aveva sperato , allorché vi lasciai, scen- 
dendo la collina mentre io la risaliva, rispose 
Wiider senza neppur mirare in volto il com- 
pagno a lui poco accetto, aveva sperato che ci 
fossimo lasciati per sempre : ma poiché sem- 
brale preferire la sommità, rimanetevi pure, 
ch’io discendo a Newport. 

Il vecchio lo seguitò con un passo si celerò, 
che Wiider non potea lasciarlo indietro, a me- 
no che non ricorresse all’ ignobile spedivate di 
fuggire a tutte gambe. Un moto di dispetto che 

10 rendeva malcontento di sé e del suo perse- 
culore, gli suggerì di venirne a v ie di fatto 
contro dì esso; ma resistendo a siffatta ten- 
tazione, rallentò il passo deciso di raffrenarsi. 

— Voi spiegaste tante vele al vento , mio 
giovane padrone, disse il vecchio ostinato an- 
cora a seguire i suoi passi, che mi fu neces- 
sario spiegare tutte le mie, per viaggiare di 
conserva con voi: ma giacche sembra che ora 
diveniate più ragionevole , potremo rendere 
più breve il passaggio con un utile colloquio. 
Voi quasi feste credere alla vecchia dama, che 
la Ralle Carolina sia l'Olandese errante (2}. 

— È perchè stimaste voi opportuno disin- 
gannarla? chiese bruscamente Wiider. 

— Vorreste forse che un uomo clie passò 
clnquanl’anni sul mare, calunniasse il legno ed 

11 ferro in un modo così scandaloso ? La ri- 
putazione di una nave è preziosa per un vec- 
chio cane di mare, qual mi son io, come quella 
di sua moglie, o della sua amica. 

— Udite, galantuomo, io suppongo die voi 
viviate come gli altri mangiando e bevendo. 

— Un poco del primo, molto del secondo, 
rispose il vecchio ridendo. 

— E come il maggior numero de’ marinai 

(4) Giuoco di parole la tttmi. in termine marinaresco 
significa il calcolo del viaggio fatto, c la strada porcorsa. 

(tt Trad.) 

(2) L'Olandese errante, è un vascello fantastico, che ap- 
pare vicino al Capo di Buona Speranza Esso spiega tutto 
le sue vele, quando ncssun'altra nave può tenerne aperta 
una sola. L'opinione più comune sull'origine d un tal prodi- 
gio è la seguente. Un orrìbile delitto venne commesso a 
bordo d'un vascello: la pesto si sparse fra i colpevoli, die 
errarono di porlo in porto offrendo invano tutte le loro ric- 
chezze per ottenero un asilo. Erano dovunque respinti per 
timore del contagio, e la Providenza ondo perpetuare la 
memoria del castigo, pormene che continui ad apparire nei 
man dove accadde la catastrofe. La credenza di questa ap- 
parizione, tenuta come un Infausto |irc$jgio r è comunissima 
tra i piarinai, principalmente inglesi. (Il Trad.). 


guadagnale l’uno e l’altro con penose fatiche, 
grandi pericoli, ed opponendosi al rigore delie 
stagioni. 

— Rum ! guadagnando il denaro come caval- 
li e spendendolo come asini: ecco die cosa si 
dice ili noi. 

— Ebbene, io vi darò il mezzo di guadagnar- 
ne con ninna fatica, e lo spenderete, come vi 
aggrada. Volete entrare al mio servizio per 
qualche ora con questo per gratiiicazione, ed 
altrettanto per onorario se mi servite fedel- 
mente? 

— Il vecchio porse la mano per ricevere una 
ghinea clic Wiider gii dava dietro le spalle sen- 
za degnarsi di guardare in faccia iasua nuova 
recluta. 

— E di buona lega? disse il vecchio ferman- 
dosi per farla risuonare sopra una pietra.. 

— Oro purissimo uscito dalla zecca. 

— L’ altro mise la ghinea in tasca con fred- 
dezza e domandò iu tuono deciso, come se fos- 
se pronto ad intraprendere qualunque cosa. 

— Qual pollame degg" io rubare per guada- 
gnarla ? 

— Non vi chiedo nulla di cosi vile. Trattasi 
soltanto d' una cosa die voi siete in grado di 
eseguire. Sapete voi tenere un falso lok (3)? 

— Sì, si, io v'intendo: siete stanco di attor- 
cigliare la verità come una corda sulla carru- 
cola, e volete incaricarmi di uu slmile affare. 

— Press’a poco. Risogna clic voi contraddi- 
ciate tutto cìie avete detto intorno alla reale 
Carotina ; e siccome avete astuzia bastante per 
prendere il vento sopra inislress de Lacev , ap- 
profittatene |>cr dipingerle le cose ancora più 
spaventevoli elle io non feci. Kd ora, aflìnchè 
io giudicar possa de’voslri talenti, ditemi se è 
vero die un tempo faceste vela col degno con- 
trammiraglio ? 

— In fede di buono e onesto cristiano , io 
udii parlarne ieri per la prima volta. Oh, po- 
tete fidarvi di ine, non sarò io quello che gua- 
sti uua storia per non sapere adornarla. 

— Lo credo senza fatica. Udite adesso il mio 
piano. 

— Un momento, degno camerata. Diccsi in 
terra che i muri abbiano orecchie, e noi ma- 
rinai sappiamo che ne hanno le pompe a bordo 
di una nave, una taverna all’ iusegua dell'An- 
cora sciolta? 

— Vi fui qualche volta. 

— Siiero die non vi dispiacerà tornarvi. Co- 
me voi siete il miglior veliero, stringete il ven- 
to, e correte una o due bordate tra queste ca- 
se, finché avete quella chiesa sotto il vculo. 
Allora non vi rimane che vogare in linea retta 
verso il bravo Ciosuè J urani dove troverete un 
ancoraggio buono per un onesto bastimento 
di commercio quanto in alcun albergo delle 
Colonie. Io vi arriverò dalle faide di questa 
collina, e calcolando il diverso numero ilei nodi 
che ognuno di noi deve filare, entreremo iu 
porto forse iusieme. 

(3.1 Diccsi Lok un registro sul quale si nota giornal- 
mente la direzione del vento, le suo variazioni, i luoghi a 
cui ai approda, c quanto concerne il viaggio. 



CAPITOLO X. 


— E che cosa guadagneremo con questa ma- 
novra? Non potete voi nulla ascoltare se non 
se bagnato col rum ? 

— Voi m’offendete parlando in tal modo. Sa- 
prete a tempo e luogo che cosa sia l’ impiega- 
re un sobrio messaggero per eseguire le vo- 
stre commissioni. Ma se fossimo ora veduti 
camminare ragionando insieme sulla strada 
maestra, siete in questo momento in sì cattiva 
vista presso le due dame, die io perderei la 
mia riputazione presso di loro. 

— Egli ha ragione, disse Wilder fra sé, aspet- 
tatevi di raggiungermi, perchè esse contano 
d’ imbarcarsi subito : non avvi un minuto a 
perdere. 

— Non v’ 6 pericolo die prendano il largo 
cosi in (retta, disse il vecchio alzando una ma- 
no sulla testa per sentire il vento; non soffia 
ancora aria bastante per rinfrescare le guan- 
ce infuocate di cotesta giovane bellezza, e siate 
certo che non verrà dato il segnale della par- 
tenza finché non spira la brezza dal mare. 

Wilder gli fè un cenno di saluto colla mano, 
e con passo leggiero seguitò la strada indica- 
ta , riflettendo alla poetica frase che la beltà 
della giovane Geltrude inspirava ad uomo si 
vecchio e rozzo come il suo nuovo alleato. Que- 
sti lo seguì un istante con molto contento ma 
con uno sguardo da cui traluceva l’ ironia, 
quindi raddoppiò il passo per giungere al con- 
vegno all' ora stabilita. 

CAPITOLO X. 

Bada di non asaro espres- 
sioni invilii. 

Shakspeare. 

Avvicinandosi alla taverna che aveva per 
insegna l’ancora sciolta, Wilder scorse tutti I 
sintomi d’iina grande agitazione nella città, fi- 
no allora tranquilla. Più della metà delle don- 
ne, e il quarto all’ incirca degli uomini, alvi- 
tanti ad una certa distanza, erano riuniti di- 
nanzi ia porta, ascoltando un oratore femmi- 
nino, declamante con voce si stridula, clic i 
curiosi ascoi latori, rimasti all’estremità del cir- 
colo, accusare noi potevano certamente di par- 
zialità. 

Il nostro avventuriere, allorché vide quella 
popolare abitazione, esitò per quell'intimo sen- 
timento di un uomo imbarcalo ili fresco in 
un’ intrapresa, come la sua, nè determiuossi a 
procedere, se non quando il suo vecchio con- 
federato facendo uso de’gomiti, s’aprì una stra- 
da traverso quella massa di corpi , con tale 
energia e perseveranza, che giunse ben tosto 
in faccia a colei che declamava. 

Incoraggiato dall'esempio, il giovane lo se- 
guì , contento però di collocarsi in un luogo 
dove avesse libero l’ uso delle braccia e delle 
gambe, « quindi ia possibililà di battere una 
pronta ritirata, se lo credesse opportuno. 

— Me ne appello a voi, Earthly Boiler (1), a 
voi Preserved Green (2), ed a voi Eaitliful Wan- 

fi) Vaso di terra. 

(2) Erba conservata. 
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ton (3), gridava Desiderata, quando la sua voce 
giunse lino a Wilder. E s’ interruppe un istante 
per addentare un tozzo di |>ane, avanti di pro- 
seguire la commovente sua invocazione a tutto 
il vicinalo. 

— Me ne appello anche a voi , L'pright 
Crock 4) , a voi Relent Flint (S) , ed a voi 
Wealthv Poor (6), che tutti potete far testimo- 
nianza ni favor mio. Voi tutti ad uno per uno, 
attestar potete, se venisse il bisogno, ch’io fui 
sempre la lenera c laboriosa moglie dell'uomo 
che mi abbandonò a questa età lasciandomi 
sulle braccia un si gran numero de’suoi tigli 
da nutrire ed allevare. Inoltre.... 

— Ma (inai prova avete, gridò l’oste deU’an- 
cora sciolta, interrompendola male a proposi- 
to, die il buon uomo v’abbia abbandonata? 
Jeri era giorno di festa, ed è ragionevole sup- 
porre, che vostro marito insieme a cert’ altri, 
ch’io potrei nominare se mancassi di pruden- 
za, fosse, come dicesi, fra due vini, e che ab- 
bia slamane dormito più tardi del consueto: 
son certo che fra poco, noi vedremo l’onesto 
sarto uscire da qualche cascina , fresco e di- 
sposto a maneggiare le cesoie, come se non si 
fosse umettato il gorgozzule che di limpi- 
d’ acqua. 

Questo tratto di spirito d’osteria, suscitò una 
ilarità generale; ma non ricondusse il [ibi leg- 
giero sorriso sul torbido volto di Desiderala, 
le cui smunte fattezze non sembrava che più 
sentissero rinfluenza dei muscoli. 

— Niente affano, niente affatto, gridò la mo- 
glie inconsolabile. Il pover uomo non è baie 
da bere in giornata come ieri. Imo stravizzo 
in onore di Sua Maestà! Era un uomo ciie pen- 
sava soltanto ut lavoro, e ciò forma appunto 
il suo torto maggiore, giacché avvezza, cumio 
era, da si lungo tempo a calcolare sul prodotto 
delle sue fatiche, sono ridotta in un colpo alle 
mie sole risorse; croce ben pesante ria soppor- 
tare per una [invera donna. Ma ne laro ven- 
detta. se esistono leggi in Hliode-fsland, o nelle 
piantagioni della Provvidenza. Cli’egli ardisca 
tenere la sua triste llgura lontana da me , pel 
tempo voluto dalla legge, e poi ritorni die tro- 
verassi , come a più a’ un vagabondo accadde 
prima di lui, senza moglie per riceverlo e senza 
tetto per ricoverare l’indegna sua testa (7). 

Allora scorgendo in volto il vecchio mari- 
naio, die apertasi una strada lino ad essa , le 
slavati lato, interruppe il discorso per gridare: 
— Ecco uno straniero, un uomo appena 
giunto in città; dite, amico, avete voi incon- 
trato per via un vagabondo fuggitivo? 

— Era abbastanza occupato nel governare il 
mio veccliio carcame in lerraferma, rispose il 

(3) Libertino fedele. 

(4) Uncino diritto 

(5) .Sesso misericordioso. 

(6; Ricco povero. 

(7) Sembra da ciò che errino certi legisti antiquati, pre- 
tendendo essero la società debitrice a Desiderata, del moda 
poco cerimonioso con cui si scioglie anche oggidì il vin- 
colo maritale nella società di cui ella faceva parte. È chiaro 
che l’ uso non ebbo origine dal suo esempio . dacché la 
medesima allude a un tale spedicnte , a cui ricorreva la 
tradita innocenza del sesso. (L'Autore). 
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marinalo con tutta freddezza, senza divertirmi 
a inscrivere sul mio libro (li Lok, il nome ed 
il porto ili tutte le barche eli’ io incontrava. 
Nonostante, ora che voi me ne parlale, mi ri- 
cordo d' essermi trovato alla portala (l’un po- 
vero diavolo, circa rincominciare del (piarlo 
di mattina, non molto lungi da (gui, in mezzo 
ai cespugli die sorgono fra questa città , e il 
traghetto pel quale si esce dall'isola. 

- Qual »|>ecie d’uomo era egli? chiesero in- 
sieme cinque o sei voci, fra le quali Desiderata 
manteneva la sua supremazia , elevandosi su 
tutte, come i suoni d’un musico di prima sfera 
crescono di una croma sovra i piu bassi ac- 
centi dei suol confratelli. 

— Qual specie d’uomo? In fede mia era un 
furbo colle braccia tagliate all’ingrosso ni due 
Ranchi, e le gambe spaccate come quelle d’ogni 
altro cristiano. Ma ora che voi me ne parlate, 
mi ricordo ch'egli aveva ad una delle sue gam- 
be una margherita (I) e un gran tempellamento 
sul dinanzi. 

— K lui ! gridarono in coro le voci : e cinque 

0 sei uditori uscirono subito dalla folla, colla 
lodevole intenzione di correr dietro al delin- 
quente, per saldare certi conti, ne' quali il sarto 
era loro debitore. 

Noi potremmo divertire i lettori , narrando 

1 lodevoli sforzi, per salvare un denaro ben 
guadagnato, e la diligenza segreta, che ciascu- 
no di que' trafilanti pose in opera, dal canto 
suo, per superare in celerità i vicini. Quanto a 
Desiderata, siccome ella non aveva speranza 
di ottenere qualche favore dal fuggiasco ma- 
rito, nè alcuna legale domanda da fargli, ac- 
contentai, senza mutar luogo, di continuare 
le sue indagini, l’uò darsi che i piaceri della 
libertà, sotto la forma del divorzio ; già si rap- 
giresen tasserò all’attivo suo spirilo, colla aspet- 
tativa lusinghiera di un secondo matrimonio; 
mentre la di lei immaginazione formava un 
seducente quadro , dietro le reminiscenze dei 
suoi primi anni. Forse tutto ciò influì a tran- 
quillizzare il suo sdegno e a rendere più pre- 
cise ed energiche le susseguenti domande. 

• — Aveva egli l’aria di un mariuolo, continuò 
senza badare che molli erano partiti: rassomi- 
gliava ad un vagabondo ad un fuggitivo? 

— Non posso descrivere esattamente che cosa 
gli girasse nel capo, rispose il vecchio mari- 
naio; ma rassomigliava ad un uomo rimasto 
gran tempo negli ombrinali (2). A mio avviso 
ebbe abbastanza... 

— Tempo, di cui non sapeva che fare, volete 
dire, gridò Desiderata. Sì, si, per sua disgrazia 
mauro di lavoro in questi ultimi giorni; ciò 
gli mise in testa cattivi pensieri. 

Un riso generale, non equivoco, tenne dietro a 
questo sarcasmo alle spalle di Desiderata. Ma la 
virago non Sconcertata dall'approvazione uni- 
versale, al detto del caustico marinaio, replicò: 

(1) Vocabolo dj marina , nodo che ei fa alle corde che 
aervono ad issare od abbassare un pennone. (Il Trad.i 

(2) Gli ombrinali sono buchi nei bordi o banchi della 
nave . all' aberra di ciascun ponte ricoperti di foglie di 
piombo o dì rame , pei quali scola 1‘ acqua do' pomi. 

in Trad.i 


— Ah , voi non sapele quanto io soffersi , e 
quanta pazienza usai con lui |>er molli c molti 
anni. K il cattivo mobile clic iuconlrasie, aveva 
l’aria d’uomo che abbandonò una moglie in- 
felice ? 

— Non glosso dire d’aver in esso osservato 
qualche cosa che indicasse, se la donna da lui 
lasciala sulla spiaggia fosse giiù n meno infeli- 
ce, risgiose l’altro con molto discernimento; 
ma vidi abbastanza per .accertarmi, che in qua- 
lunque luogo avesse deiioslo sua moglie . se 
però era tale, egli non stimò opportuno di la- 
sciarle l’armamento completo, giacché gloriava 
intorno al collo alcuni di lei gioielli, die guar- 
dava con compiacenza. 

— Come? esclamò Desiderala con spavenlo, 
ardi egli derubarmi? Che cosa m’involò? non 
sarà, spero, la mia collana d'oro? 

— Io non giurerei che i bottoni fossero d’oro 
falso. 

— Miserabile ! gridò la virago furibonda ri- 
jirendcndo Rato come un nuotatore che rima- 
se gran tempo sott'acqua ; e facendosi strada 
traverso la folla, si mise a correre rapidamen- 
te per visitare i suoi nascosti tesori , e cono- 
scere l’eslensione della sua perdila. Scellerato, 
sacrilego ! rubare a sua moglie, alia madre dei 
suoi tigli! 

— Ebbene, ebbene, disse l'oste interrompen- 
dola male a proposito una seconda volta, non 
ho mai sospettalo il buon uomo ca|iace d’un 
furto, benché il vicinato lo tenesse gier un ti- 
mido coniglio. 

li vecchio marinaio guardò 1’ oste sogghi- 
gnando con malizia. 

— Se il tiravo sarto altri non derubò che 

uesta ciarliera , il suo conto non sarà grave 

i molti peccati di furto, gioiellò i grani d'oro 
die seco |iortava non bastavano a pagare il 
traghetto. Tutto l’oro che aveva al collo stareb- 
be nel mio ocdiio, senza die gierciò io vedessi 
men bene; ma è una vergdgna che una simile 
pazza impedisca l’ingresso di un’onesla taver- 
na quasi fosse un porto (insto sotto l'embargo, 
e fu perciò che l’ inviai in crociera dietro i 
suoi fiottoni d’oro, e tutti codesti oziosi navi- 
gano ndle acque medesime, come vedeste. 

Giosuè Joram guardò 1’ oratore come colui 
die girava l’ influenza di qualche misterioso 
incantesimo, e restò più d’un minuto senza ri- 
spondere con immofiile sguardo. Aiilne pro- 
rompendo in grande scoppio di riso , quasi 
rapito dall'astuzia dei marinaio che aveva al- 
lontanata dalla sua porta la folla accorrente 
verso la casa del sarto , gli porse la mano in 
atto d’amicizia, esclamando: 

— Siate il ben venuto Bob-Catrame. Siate il 
ben venuto! Da qual nuvola cadeste, mio vec- 
chio? Qual vento vi condusse in questo porto, 
e come di nuovo siete a Newport? 

— Voi mi fate trogqie domande, per rispon- 
dervi in una rada scogierta, amico Joram, ed è 
un argomento troppo asciutto per un colloquio 
all’aria libera. Quand’io sarò istallato in uno 
dei vostri stanzini , con un vaso di flip (3), ed 

(3; Bevanda composta di birra con zuccaro, e qualche li- 
quore spiritoso. (fi Trad.) 
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un pezzo del succulento manzo di Rhodc-Islanil 
alla portala del mio qraitpino[i\ allora potrete 
farmi tutte le domande die vi piacerà . ed io 
vi risponderò, per (pianto lo concederà il mio 
appetito, come v'é noto. 

— K chi pagherà la musica , onesto Bob 1 
qual è il munizioniere che salderà lo scotto, 
chiese l’oste introducendo il vecchio marinaio, 
con una premura che smentiva il dubbio da 
lui espresso sul pagamento. 

— Chi? replico l'altro mostrandogli la ghi- 
nea ricevuto da Wilder, in modo da lasciarla 
vedere ai pochi individui rimasti sulla porta, 
quasi volesse fornir loro una spiegazione del- 
la cortesia con cui era accolto, filli? vedete 
voi questo gentiluomo? io posso vantarmi di 
avere per garante, la faccia di sua Sacra Maestà 
il He d’ Inghilterra, che Iddio lo benedica! 

— Che Iddio lo benedica ! ripeterono molte 
voci di cruei sudditi leali ; e ciò in una città 
nella quale s’udirono posteriormente grida ben 
diverse, c in cui le parole medesime eccitereb- 
bero oggidì una sorpresa eguale a un terremo- 
to, benché meno spaventosa. 

— Che Iddio lo benedica ! ripetè anche Joram 
aprendo l’uscio d’una stanza appartata , e ad- 
ditandone la via al suo avventore ; e ch’egli be- 
nedica altresì tutti coloro che hanno la fortuna 
d'avere la sua immagine! Entrate vecchio Bob, 
e getterete il grappino sulla metà d'un bue. 

Wilder ulcerasi avvicinato alla taverna, poi- 
ché la folla si diradò, li vide entrambi inter- 
ni Spedo di piccola ancora. j 11 Trad.) 
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nursi in casa, ed entrò egli pure nella sala de- 
stinata al pubblico. 

Mentre studiava il modo d’aver un colloquio 
col suo nuovo confederalo , senza desiare at- 
tenzione, l’oste medesimo venne a cavarlo di 
impaccio. Dopo avere girato lo sguardo intorno 
tdla stanza, affissò il nostro avventuriere, e av- 
vicinandosi a lui, gli disse in un tuono tra l'in- 
deciso e lo sfrontato. 

— Qual esito aveste, o Signore, nella ricerca 
di un bastimento? Vi sono ora più braccia, die 
non lavori per impiegarle. 

— Questo non è ben certo, rispose Wilder j 
mentri io passeggiava sulla collina, incontrai 
un vecchio marinaio, il quale... 

— Ilem ! l’ interruppe l’ oste accennandogli 
in modo intelligibile , benché di nascosto , di 
seguitarlo. Voi troverete piò comodo, o signo- 
re, di fare colazione in un'altra stanza. Wilder 
seguitò il suo conduttore, die uscì dalia sala 
afierla al pubblico , da un uscio diverso di 
anello per cui aveva introdotto il vecchio ma- 
rinaio nell’ interno della casa; uè gli recò poca 
sorpresa l’aria misteriosa deU’albergatore. Do- 
po avere attraversato un corridoio torluoso , 
ei fece salire Wilder, con profondo silenzio, 
per una scala segreta conducente al piano su- 
periore. Là bussò leggermente alla porta. — 
Entrale , disse una voce forte e severa , clic 
fé' trepidare il noslro avventuriere. Nondime- 
no, entrato ch’ei fu io una bassa stanzaccia, 
altri non vide fuorché il marinaio accolto dal- 
l'albergatore , quale vecchio amico , ed a cui 
diede un nome, che il suo abito gli dava diritto 
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ili portare, <|udlo ili Boli-Catrame. Mentre Wll- 
Uer gnardavasi intorno alquanto sorpreso della 
propria situazione, l’albergatore si ritirò la- 
sciandolo solo col suo confederato. Slavasi que- 
sti intento nel far onore ad un pezzo di manzo, 
che aveva dinanzi, innaffiandolo d'un liquore 
di suo gusto, benché certamente non avessero 
avuto tempo di preparargli la bevanda ordi- 
nata. Senza lasciar campo a Wilder di riflet- 
tere, il vecchio marinaio gli fe - segno di pren- 
dere l’uuica seggiola die vi fosse nella stanza; 
e continuò l’attacco contro il manzo, come se 
nessuno l’ avesse interrotto. 

— L’onesto Giosuè Joram , si tiene sempre 
amico il macellaio, diss’egli dopo avere, senza 
riprendere fiato, quasi votata la bottiglia. Il 
suo manzo ha un tale sapore, che somiglia ad 
una coda di merluzzo. Avete voi viaggiato in 
paesi stranieri, o camerata? giacché posso dar- 
vi un tal nome, essendo ora noi seduti alla 
medesima cassa di biscotto. Avrete certamente 
veduti paesi stranieri? 

— Molte volte, e sarei senza di dò un pove- 
ro marinaio. 

— In tal raso ditemi se conoscete un regno 
che possa fornire razioni in [vesce , in carni 
macellate, in pollame, e frutti, come questa no- 
bile terra d'America , in cui siamo ora anco- 
rati , e in cui suppongo che siamo nati am- 
bedue? 

— Sarebbe uno spingere troppo lungi l’amo- 
re di patria, rispose Wilder desideroso di al- 
lontanare il discorso dal suo scopo, tinche po- 
tesse riordinare le sue idee , ed accertarsi di 
non aver altri uditori fuorché il suo compa- 
gno. — Si conviene generalmente che l’Inghil- 
terra la vince sopra di noi per lutti questi og- 
getti. 

— Chi ne conviene?— I vostri ciarlatori che 
non sanno nulla. Ma in, io che vidi le quattro 
parti del mondo, c inoltre una buona parie di 
acqua, io dico a questi millantatori che men- 
tono. Noi siamo delle colonie, o camerata , si 
delle colonie, ed è un ardimento |>cr una co- 
lonia il pretendersi superiore in questo, od in 
quello alla madre patria, ed il dirlo, come lo 
sarchile in un mozzo il rinfacciare al suo uf- 
fiziale un torto , benché fosse vero , né questi 
lo ignorasse. Io non sono clic un poveruomo, 
o signore... 

— Qual nome degg io dare a vostro onore ? 

— A me? — 11 mio nome ! — Harris. 

— Ebbene, signor Harris, io non sono, dice- 
va, che un pover uomo; ma ebbi il comando 
di un quarto a’ miei tempi per quanto ora sem- 
bri vecchio, e logorato: nè passai tante lunghe 
notti sul ponte senza esercitare i miei pensie- 
ri, benché io non abbia un gran carico di fi- 
losofia, quanto gli avvocati, che sono pagati 
per averne. In conseguenza permettetemi di 
dirvi che è una cosa affliggente l’essere un 
semplice colono, ciò toglie il coraggio, e la fie- 
rezza ad un uomo, o lo rende quale 1 suoi pa- 
droni vogliono che sia. Non dirò nulla dei 
frutti, della carne, e degli altri commestibili, 
che vengono dal paese di cui voi ed io abbia- 
mo udito tanto parlare, e che pur troppo co- 


nosciamo, se non per mostrarvi questo sole, 
domandandovi se il Re Giorgio abbia il pote- 
re di farlo risplcndere sulla bicocca d’ isola in 
cui dimora , come risplende qui nelle vaste 
provinole d’ America ? 

— No per certo, e nondimeno voi sapete es- 
sere opinione comune che i prodotti dell’ In- 
ghilterra sono superiori a... 

— Senza dubbio, senza dubbio: una colonia 
fa sempre vela sotto il vento della madre pa- 
tria, ma tutte queste, amico Harris, non sono 
che ciarle. Un uomo può cianciare fino a tirarsi 
addosso la febbre, o a far venire alle mani 
l'equipaggio di un vascello: egli [uni a forza di 
parole pescare una ciliegia, o una balena, una 
lumaca. Ora, ecco tutta la lunga costa d'Ame- 
rica co’suoi fiumi, le sue riviere, ed i suoi la- 
ghi che contengono tesori bastanti [H>r ben 
mangiare, e nondimeno i servitori di S. M. che 
vengono tra noi parlano dei loro rombi, delle 
loro sfoglie, dei loro carpioni, quasiché il Si- 
gnore avesse creali solamente questi pesci, c<l 
il diavolo si abbia lasciati sfuggire gli altri at- 
traverso ledila senza chiederne permesso. 

Wilder si rivolse, e tenne gli occhi fissi sul 
vecchio, il quale continuava a mangiare come 
se nulla avesse detto di straordinario. 

— Voi siete più affezionato alla vostra patria 
die leale, o amico, disse il giovane marinaio 
con accento alquanto severo. 

— lo non sono leale, almeno in quanto al 
pesce, ma spero che si possa parlare di ciò che 
ha creato il Signore senza offendere alcuno. 
Quanto al governo è una corda attorcigliata 
dalla mano dell’uomo, e... 

— E che ? domandò Wilder vedendo che 
esitava. 


llum ! in fede mia, credo che l'uomo di- 
sfarà il proprio lavoro quando non abbia nulla 
di meglio uà fare. Mi lusingo che sia niente di 
male il dire ciò. 

— Tutto al contrario ; e per questo richia- 
merò la vostra attenzione all’ affare che ci ha 


qui riuniti. Voi non avete di già obbliata la ca- 
parra ricevuta? 

Il vecchio marinaio allontani) da se il piatto, 
ed incrociando le braccia guardò fissamente il 


compagno. 

— Quando il mio nome è inscritto una volta 
sul registro di un equipaggio io son uomo sul 
quale si può contare. Spero che voi facciate 
vela sotto la stessa bandiera, amico Harris? 

— Sarebbe un'infamia l’operare diversamen- 
te; — ma prima di comunicarvi i miei progetti, 
ed i miei desideri scuserete se prendo ima leg- 
giera precauzione. Bisogna che io visiti questa 
stanza per assicurarmi che siamo soli. 

— Voi non troverete che le suppellettili della 
moglie dell’ onesto Giosuè. Siccome T uscio è 
semichiuso voi potete guardare facilmente, 
perchè guardare è credere. Wilder non sem- 
brava disposto ad aspettare il permesso, aven- 
do già allerto l’uscio mentre l’altro ancora par- 
lava , e non trovando infatti che suppellettili 
femminili ritrocesse sorpreso. 

— Eravate voi solo quando entrai? domandò 
egli dopo un istante di riflessione. 
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— L'onesto Joram, e voi. 

— E nessun altro? 

— Nessuno che io abbia veduto , rispose il 
vecchio marinaio con una voce che tradiva una 
leggiera inquietudine. Sene dubitate, visitia- 
mo liene la stanza: se il mio braccio cade so- 
pra alcuno che stia spiando alla porta, ei non 
lo troverà tanto leggiero. 

— l,'n momento! rispondete a questa doman- 
da: Chi ha pronunciato la parola entrale / 

Kob-Catrame, il quale erasi alzato con molta 
premura, rifletté anch’egli un istante, c pro- 
ruppe quindi in uno scornilo di riso. 

— Ah ! Ah ! Ah I Intendo che volete dire ! non 
si può avere la slessa voce quando si ha la 
bocca piena, come quando la lingua è al lar- 
go, siccome un vascello uscito da ventiquat- 
tro ore dal porto. 

— Foste dunque voi che parlaste? 

— Ne farei giuramento, rispose Kob, tornan- 
do a sedere qual uomo che ha accomodato un 
affare in modo soddisfacente; ed ora, amico 
Harris, se volete lasciare libero il corso alle 
vostre idee sono pronto ad ascoltarvi. 

Wilder non parve contento di questa spie- 
gazione; nondimeno s’assise egli pure, ed en- 
trò in materia. 

— Dopo quanto avete veduto ed inteso, non 
è necessario il dirvi, o amico, che io non de- 
sidero che la giovane dama, a cui parlammo 
insieme questa raattiua, e la sua compagna 
s imbarchino a bordo della reale Carolina. Siq>- 
pongo che liasti jiei nostri progetti l’informarvi 
del Ditto; i motivi poi di questo mio deside- 
rio nulla importa che li sappiate. 

— Non avete bisogno di spiegare ad un vec- 
chio marinaio come debba pescare nell’acqua 
corrente. Gridò Bob ridendo in aria belìarda, 
e chiudendo l’occhio in seguo d' intelligenza 
al compagno nieute contento della sua fami- 
gliarità; io non vissi cinquaiit’anui sul mare 
per scambiarlo col firmamento. 

— V’immaginale adunque di conoscere i miei 
motivi? 

— Non è necessario un gran canocchiale |>er 
vedere, che mentre i vecchi dicono, partite! 
i giovani preferirebbero di rimanere. 

— V’ingannate, e siete di più ingiusto, per- 
chè vidi ieri per la prima volta la giovane di 
cui intendete parlare. 

— In tal caso io so di che si traila. Gli ar- 
matori della Carolina non furono civili come 
dovevano essere, e voi pagate loro uu piccolo 
debito di gratitudine. 

— Sarebbe questa una rappresaglia di vo- 
stro gusto, disse gravemente Wilder, ma non 
del mio. Del resto non conosco alcuno degli 
armatori. 

— Oh! Oh! Suppongo adunque che voi ap- 
parteniate al vascello ancoralo neH’esterno del 
porto, e che senza odiare i vostri nemici amia- 
te gli amici. Bisogna che noi persuadiamo le 
due dame ad imliarcarsi sul negriero. 

— A Dio nou piaccia ! 

— A Dio nou piaccia? Sapete voi, amico 
Harris , che tenete le corde della vostra co- 
scienza troppo tese ? Quantunque io non sia 


d’accordo con voi su quanto avete detto della 
He ale Carolina , credo però clic avremo la stes- 
sa opinione rispetto all’ altro vascello. Egli è 
solidamente costruito, bene proporzionato, ed 
un monarca potrebbe veleggiare su di esso con 
tutta agiatezza. 

— Non lo nego, eppure non l'amo. 

— Ebbene: ciò mi va a genio, e giacché sia- 
mo in proposito, debbo dirvi due parole in- 
torno a questo vascello, lo sono un vecchio 
cane di mare , un uomo al i piale non la si dà 
facilmente ad intendere in materia di com- 
mercio. Non trovate voi qualche cosa non pro- 
pria di un'onesta nave mercantile nel modo 
con cui gettò l’ancora al di là della fortezza e 
nell’ indolenza che sovr’ esso regna , mentre 
ciascuno può vedere che non è fabbricato per 
andare alla pesca delle ostriche, o trasportare 
il bestiame nelle isole ? 

— lo credo che sia, come voi dite, un basti- 
mento solido, e ben costruito; ma donde na- 
scono 1 vostri sospetti ? 

— Lo credete forse una nave contrabban- 
diera? 

— Io non so punto se un tale vascello pre- 
cisamente eserciti il contrabbando , che sia 
detto tra noi , è un allegro meslierc. Egli ha 
però una bella batteria per quanto si può giu- 
dicare in distanza. Ardisco dire che i suoi ar- 
matori non sono ancora stanchi, e che impe- 
direbbero volonlieri di lasciarlo catturare dai 
Francesi. 

— Benissimo! io posso ingannarmi, ma ogni 
cosa a bordo di questo negriero non è rego- 
lare, quand’anche le sue carie fossero in pie- 
na regola. Che cosa ve ne pare, onesto Giosuè? 
Wilder si rivolse con impazienza, e vide l’oste 
entrato in stanza con passo si leggiero ch'egii 
non se n’era accordi, intento coin’ era nell’ a- 
scollarc il compagno. La sorpresa di Joram nel 
guardare il vecchio marinaio, non era per cer- 
to allettata, giacché quegli dovette replicargli 
la domanda in modo aucora più chiaro per ot- 
tenere una risposta. 

— lo vi chiedo, onesto Giosuè, se credete che 
il negriero faccia un Iraflico legale? 

L’oste volgendo a sé d’intorno obliquamen- 
te gli sguardi quasi per iscrutare il carattere 
de’ suoi uditori tispose. 

— Voi vi gettale così d’ improvviso sulla gen- 
te o Bob coll'ordinaria vostra ruvidezza facen- 
do loro interrogazioni così strane eli’ io sono 
imbarazzato per riordinare le mie idee , onde 
non compromettermi ncllu risposta. 

— In verità è curioso clic l’ osle dell’ancora 
sciolta ammutolisca , replicò il vecchio con 
perfetta calma, lo vi domando, se sospettate 
clic tutto non sia regolare a bordo del A'e- 
griero ! 

— Non regolare? giusto ciclo! riflettete o Bob 
a ciò che dite, lo non vorrei nemmeno pei Lord 
ammiraglio di Sua Maestà, che si pronuncias- 
se in casa mia una soia parola scandalosa con- 
tro la riputazione (l’onesti e virtuosi mercanti 
di schiavi. Mi preservi il cielo dal denigrare 
l’onore d' alcun suddito fedele del re. 

— Ma non vi pare che realmente siavi qual- 
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che cosa d' irregolare nel vascello , (legno e 
scrupoloso Joram? ripetè Bob senza movere un 
occhio, un membro, un muscolo. 

— Or via! giacché tanto mi stringete a pa- 
lesare la mia opinione, e clic siete un avven- 
tore il quale paga bene , vi dirò che se avvi 
qualche cosa irragionevole, ed anche illegale 
ne!... 

— Voi stringete il vento in modo, amico Jo- 
ram, che tutto si agita a bordo, disse il vecchio 
freddamente. Rispondete in modo positivo. 
Osservaste a bordo del Xrgricrn qualche cosa 
che non sia come dovrebbe essere? 

— Ebbene, sulla mia coscienza, rispose l’oste 
colla forza d’una balena che viene a galla per 
respirare, niente, niente, com’évero ch’io sono 
un indegno peccatore che ascolta le prediche 
del buono c fedele dottor Dogma. 

— Niente! in tal caso avete più cattiva vista 
eh’ io non credeva. Ma lo replico, non sospet- 
tale nulla? 

— Mi guardi il cielo dai sospetti ! il demonio 
ci ingombra lo spirito co’dukbi, ma soccom- 
bono soltanto i deboli. Gli uffiziali, c la ciur- 
ma di quel vascello bevono bene, e sono ge- 
nerosi come principi, non si scordano mai ili 
pagare il conto prima d’uscire dall’osteria, e 
per conseguenza sostengo che sono galantuo- 
mini. 

— Ed io, che sono Pirati. 

— Pirati ! esclamò Joram guardando con dif- 
fidenza Wilder attentissimo. Pirata è un’ac- 
cusa molto dura o Bob, ne bisogna farla con- 
tro chicchessia senza valide prov e da allegare 
a propria giustilìcazione , nel caso d'un pro- 
cesso por dilTamazione innanzi a dodici giu- 
rati coscienziosi. Ma sono certo clic voi sapete, 
e che cosa dite, e con chi parlate. 

— I.o so, ed ora poiché in questo alTare opi- 
nale che non siavi niente, compiacetevi di 

— Di fare quanto mi ordinerete, gridò Joram 
contentissimo di mutar discorso. 

— Andate a basso a vedere se i vostri av- 
ventori hanno secca la gola, continuò il vec- 
chio marinaio, accennandogli di ritirarsi col 
tuono di chi è sicuro d’essere obbedito. Ap- 
pena l’oste partì, e chiuso l'uscio. Boli rivol- 
gendosi al suo compagno gli disse: 

— Voi mi sembrale spaventato per quanto 
udiste, al pari dell’incredulo Joram. 

— Gravi sono i vostri sospetti, o vecchio, e 
prima di appalesarli una seconda volta dovre- 
ste aver in pronto le prove. Di qual turata 
s’udi parlare ultimamente su queste spiagge? 

— Del Cor taro Rotto , abbastanza nolo , ri- 
spose lo scaltro vegliardo sotto voce, e girando 
intorno uno sguardo furtivo come sestimasse 
indispensabile un' estrema precauzione |ier 
pronunciare un nome sì formidabile. 

— Ma dicesi ch’egli navighi iter lo più nel 
mare dei Caraibi. 

— Egli è uomo capace d essero dappertutto. 
Il re pagherebbe una gran somma a colui che 
desse questo furfante nelle mani della giustizia. 

— E più facile il progettarlo che l’eseguirlo, 
disse Wilder pensieroso. 

— Verissimo ; io non sono che un vecchio 


carcame più adatto a indicare la strada che 
non a spingermi innanzi; ma voi siete un va- 
scello appena uscito dal cantiere; i vostri at- 
trezzi sono nuovi, nè avvi un solo asse cur- 
valo sul vostro cassero. Perchè dunque non vi 
arricchite vedendo al re questi bricconi? E 
un consegnare al diavolo un po' più presto , 
un po’ piu Lardi ciò che a lui è dovuto. 

Wilder trepidando si levò in piedi, che un 
baie discorso non gli andava a genio; ma sen- 
tendo la necessità di rispondere, disse: 

— E quali ragioni , v’ inducono a credere 
fondati i vostri sospetti? E nel caso che il fos- 
sero, quali mezzi avreste per eseguire f im- 
presa, non trovandosi ora qui alcun incrocia- 
tore del re ? 

— Non giurerei che siano fondati; ma se noi 
seguitiamo una via fallace, viveremodi bordo 
riconosciuto l’equivoco. Quanto ai mezzi con- 
fesso che è più facile parlarne che ritrovarli. 

— Andate, andate, queste non sono che ciar- 
le, visioni del vostro vecchio cervello, disse 
Wilder con freddezza. Noi intanto dimenti- 
chiamo il nostro unico affare: m’induco quasi 
a credere che tentiate ingannarmi, accenden- 
do una falsa lanterna per esimervi dal servi- 
gio pel quale già riceveste metà del salario. 

La lisonomia del vecchio marinaio era rag- 
giante di gioia udendo le parole del giovane, 
e questi se ne sarebbe avveduto, se non si fos- 
se alzato passeggiando nella stanza con aria 
meditabonda. 

— Bene, bene, — ripigliò il marinaio, cercan- 
do nascondere il suo giubilo sotto l' abituale 
espressione di egoismo e di malizia: — lo sono 
un vecchio delirante , e sognai più volle di 
nuotar in mare, mentr’io riposava al sicuro 
in terra ferma. 

— Credo che presto vi sarà un conto da sal- 
dare col diavolo, perchè ciascun prenda la sua 
parte del mio vecchio carcame , ed io resti 
capitano del mio vascello. Ascoltiamo ora gli 
ordini di vostro onore. 

Wilder tornò a sedere, e diede al suo con- 
federato le istruzioni necessarie perchè smen- 
tisse quanto aveva esposto poco anzi a favore 
della frale Carolina. 

CAPITOLO XI. 

Questo uomo però è sole ibilo. 
— Tremila ducati. — Credo 
di poter ricevere la sua ob- 
bligaxiooe. 

Shakspeare. 

A misura elio il giorno avanzavasi, cresceva 
la buona brezza di mare, e vedevasi il basti- 
mento mercantile di Briston sempre più di- 
sporsi a mettere alla vela. La partenza d’una 
gran nave era in un porto d’America a quei 
giorni un avvenimento più importante clic non 
lo sia oggidì, che in una sola giornata ne parte 
e ne arriva non di rado una ventina. I buoni 
cittadini di Newport, benché superbi d’abi- 
tare una delle prime città della colonia, non 
osservarono i movimenti che facevansi a bor- 
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do della Carolina non quella specie tV indolen- 
za die negli spettacoli viene generata dalla sa- 
zietà, e con cui a lungo andare si mirano an- 
che le evoluzioni d’un’intera flotta. Al contra- 
rio le contrade erano piene di fanciulli e di 
oziosi d'ogni età e condizione; vedovasi pure 
un gran numero di cittadini più riflessivi e 
industriosi, che d’ordinario non perdevano un 
minuto di tempo senza metterlo a prolitto, al- 
lora consumarlo cedendo all’ impulso della cu- 
riosità che la vinceva sull’ interesse: abban- 
donavano essi botteghe e telai per contempla- 
re il nobile spettacolo d’uua nave che mette 
alla vela. 

La lentezza con cui l’equipaggio della Caro- 
lina faceva i suoi preparativi di partenza stan- 
cò aitine la pazienza ai molli cittadini apprez- 
zatoci del tempo. Fra gli spettatori di una clas- 
se più elevata molti erano parliti , c nondi- 
meno la nave non spiegava al vento che l’u- 
nica vela di cui abbiamo già parlato. Invece di 
appagare i desideri di centinaia d’occhi ormai 
stanchi, essa ondulava sull’ancora , ed incli- 
navasi a seconda del vento. Volgendo la prora 
ora a dritta ora a sinistra , come vedesi un 
impaziente corsiero tenuto a mano dal servo 
mordere il freno e scalpitare pria di lanciarsi 
iiell’arringo a disputare il premio della corsa. 
Dopo un’ora d’inesplicabile tardanza serpeggiò 
tra la folla la voce che era accaduto un acci- 
dente pel quale un individuo imimrtanle del- 
l’equipaggio crasi pericolosamente ferito, que- 
sto rumore momentaneo, era quasi ohhliato 
allorché si vide uscire dal portello '1; di prora 
della Carolina una damma clic fe’ Innalzare 
una nube di fumo seguita da un colpo di can- 
none. Un’agitazione simile a quella che pre- 
cede d'ordinario l’annunzio immediato d’ un 
avvenimento a lungo aspettato si manifestò 
allora fra gli spettatori, e nessuno di essi più 
dubitò che non fosse decisa la partenza della 
nave, qualunque accidente fosse accaduto. 

Wilder avea osservato con grande attenzio- 
ne i movimenti della nave, l’indugio che met- 
teva a partire, l’impazienza degli spettatori, 
e l'ultimo segnale. Col dorso appoggiato al brac- 
cio destro d’ un'ancora giacente in un luogo 
lontano dalla folla, era rimasto senza muoversi 
volgendo appena qua e là uno sguardo. Egli 
trepidò udendo la cannonata, ma non già per 
la scossa nervosa che produsse lo stesso ef- 
fetto sovra cento altri, bensì per gettare un ra- 
pido ed inquieto sguardo su tutte le strade 
che gli era possibile vedere. Esaminatele in 
fretta, ma con attenzione, riprese il primiero 
contegno; ma gli occhi erranti e l’acceso suo 
volto indicavano ad un osservatore essere im- 
minente alcuna cosa che interessava il giovane 
marinaio. Nondimeno a misura che i minuti 
si succedevano, egli calmassi a poco a poco, 
un sorriso di gioia gli brillò in viso mentre 
agitava le labbra, siccome uomo che esprime 
la propria contentezza in un soliloquio. Il suo- 
no di molte voci clic giunsero al suo orecchio, 

(V) Portoìli si ctiismano lo aperture noi fianchi dello navi 
poi cannoni, [il TraJ.l 


interruppe quella dolce meditazione: essendosi 
voltato scòrse lontano pochi passi una nume- 
rosa comitiva, e tosto riconobbe mistress Wll- 
lys e Geltrude vestita in modo che ben vede- 
vasi essere sul punto d’imbarcarsi. 

Una nube che passi dinanzi al sole non pro- 
duce sulla terra un cangiamento più granile 
di quello che apparve sulla lisouomia di Wil- 
der alla vista di quelle donne. Egli dilava sulla 
riuscita di uno stratagemma, il quale benché 
grossolano parevagli sufliciente per atterrire 
una timida e credula donna; ma nell'istante 
in cui rallegravasi d’essere riuscito, risvcglios- 
si colla certezza d’aver compiutamente fallito. 
Maledicendo sottovoce , ma di lutto cuore la 
Iterlidia del suo socio, si nascose alla meglio 
dietro l'ancora guardando di mal umore la 
nave. 

Le persone che accompagnavano le viaggia- 
trici lino alla riva erano silenziose, ma agita- 
te, come lo sono tutti coloro che si congedano 
da amici carissimi. Quelli che parlavano lo fa- 
cevano con rapidità ed impazienza, come se 
avessero bramato di accelerare l’istante di 
un’amara separazione, né il volto dei tacenti 
era meno espressivo. Wilder udì molte giovani 
■ voci esprimere auguri clic partivano dal cuore, 
ed esigere delle promesse ; egli riconobbe i 
dolci e melanconici accenti di Geltrude che 
loro rispondeva; ma non si attentò di volgere 
una sola occhiala furtiva a quelle persone. 

Finalmente il rumore dei passi d alcuno che 
gli era vicino lo decise a volgersi da quel lato, 
e i suoi sguardi Rincontrarono con quelli di 
mistress Willy», e reciproco del pari che su- 
bitaneo fu il riconoscimento. La dama trepidò, 
lo stesso accadde del nostro giovane marinaio; 
ma riacquistando l’ impero sovra sé stessa, ella 
disse con ammirabile freddezza. 

— Voi vedete, o signore , che i pericoli or- 
dinari non bastano per distornarci da una ri- 
soluzione fatta, 

— lo desidero , signora, che non abbiate a 
pentirvi del vostro coraggio. 

V’ebbe un momento di silenzio, durante il 
quale mistress Willys s’abbandonò a riflessioni 
penose, gettando quindi dietro a sé uno sguar- 
do per accertarsi che nessuno la udiva, s’av- 
vicinò ancor più al giovane e gli disse sotto 
voce : 

— Non è ancora troppo tardi: datemi l'om- 
bra d’un motivo che giustilichi quanto diceste, 
e noi aspetteremo la partenza di un altro ba- 
stimento. lo ho la debolezza di prestarvi fede, 
o giovane, benché la ragione mi dica essere 
probabile che non vi siate proposto altro sco- 
po che di divertirvi a spese dei timori di una 
donna. 

— Divertirmi? In simile affare non mi di- 
vertirei a spese d‘ alcuna persona del vostro 
sesso, e di voi, meno d'ogni altra. 

— Ciò è straordinario c affatto inesplicabile 
in uno straniero. Avete voi qualche motivo 
ch'io addur possa ai parenti della mia giova- 
ne allieva? 

— Voi già li conoscete, rispose, Wilder. 

— In tal caso, o signore, a disivello di me 
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medesima sono forzala a credere che abbiale 
qualche forte ragione per nascondere i vostri 
motivi , replicò con freddezza la governante 
delusa, e mortificata. Desidero pel vostro me- 
glio , die nulla siavi in essi ui biasimevole; 
quanto a ciò die a noi concerne , se buone 
erano le vostre intenzioni ve ne ringrazio; nel 
caso contrario io vi perdono. 

— Essi si separarono colla diffidenza di per- 
sone die nutrono reciproci sospetti. Wilder 
appoggiassi di nuovo all’ancora assumendo un 
llero contegno ed una gravità quasi austera, 
tu quella posizione egli udi un colloquio die 
accadeva alla distanza di podii passi. 

La persona che |iar!ava più era mislress de 
Lacey , die spesso alzava la voce |>er dare i 
savi suoi consigli, ed emettere la propria opi- 
nione sui punti tecnici di marina, mescolando 
il tutto in guisa da eccitare l’ammirazione ge- 
nerale, ma die non poteva essere imitata da 
alcuna altra donna la quale non avesse avuta 
la fortuna di godere l’intima coulidenza di un 
Ufficiale superiore di marina. 

— Ed ora, mia cara nipote, concbiiisc la ve- 
dova del contro-ammiraglio dopo aver esauri- 
to il respiro, e la sua provvigione di prudenza 
con ri|>etute esortazioni d’aver cura della sua 
salute, di scriverle s|iesso, ili ripetere parola* 
per jiarola a suo fratello, il Generale, il mes- 
saggio die avevaie dato per lui; di non rima- 
nere sul ponte durante i colpi di vento, d' in- 
viarle una minuta descrizione di quanto avreli- 
lie la fortuna di vedere di straordinario nel 
viaggio, tu una parola dopo aver detto tutto 
ciò die offrir si può alla mente nell’ istante di 
un addio, soggiunse, — ed ora mia cara nipo- 
te, io vi confido al grande oreano , ad un es- 
sere ancor più grande di lui — a quegli die 
lo Iia rreato. Bandite dalla vostra immagina- 
zione il pensiero , di ciò che udiste dire sui 
pretesi difetti delia reali Carolina. Il Vecchio 
marinaio die servi sotto il mio caro ammira- 
glio, di felice memoria, mi accertò essere un 
semplice sbaglio. 

— Scellerato! traditore! mormorò Wilder. 

— Chi lui parlato? disse mislress de Lacey, 
ma non ricevendo risposta continuò: K cerbi- 
mente una negligenza colpevole, far dipende- 
re la sicurezza dell’ albero di bompresso , o 
dalle briglie, e dalle trincile (1 ; ma è un di- 
fetto al quale si può rimediare , come il vec- 
chio mio amico mi lui spiegalo, per mezzo dei 
eontrostagli , e degli scalini superiori 2 . lo 
scrissi un cenno in nroposibi al proprietario 
del bastimento. — Abbiate cura , o Geltrude, 
di chiamare sempre padrone dei bastimento 
M. Nichols, perchè non vi sono die gli ufficiali 
portanti una commissione del Ile, che abbiano 
diritto al titolo di capitano, titolo onorifico e 

(1) Z> briglie consistono in alcuno cordo intrecciato elio 
legano ('albero di temprosso, contro lo sperone della nave. 
Lt trinchi, sono cerchi di corde a cinque o sci giri posti in 
certa di-stanza sui pennoni bassi per rafforzarli, essendo » 
medesimi composti di più (lezzi. 

(2) Contrastagli, 50 no cordo, toso tra un altero e l'altro. 

Sca/mi, chiavicelo di legno, e questi, corno i precedenti, 
servono a rinforzo degli alteri. \tl TraU, . 


degno di rispetto, come quello che conferisce 
il primo grado dopo gli ufficiali generali. 

— lo scrissi, come diceva, un cenno in pro- 
posito al padrone, ed egli avrà cura di rime- 
diarvi. Iddio, mia cara, vegli su di voi; abbiate 
ogni cura della vostra salute, approntiate di 
lolle le occasioni per scrivermi , ricordatemi 
affeltuosamenle a vostro padre, non omettete 
niente nella descrizione delle balene. 

Le pupille della buona e rispettabile vedova 
si bagnarono di lagrime terminando le esor- 
lazioni, ed eravi nei tuono di sua voce una 
tale naturalezza, die desiò un sentimento di 
simpatia in quanti l’udivano. Finalmente con 
tenero addio si separarono, e un minuto do|>o 
udissi il rumore con cui battevano la voga i 
remi della barca conducenti le viaggiatrici alla 
nave pronta a far vela. 

Wilder ascoltava quei suoni ben noti ai suo 
orecchio, con uu interesse sì vivo, die forse 
mal avrebbe potuto spiegare a sé medesimo: 
quando alcuno toccandogli leggermente la 
spalla sviò la sua attenzione da quel soggetto 
spiacevole. Sorpreso, ei si rivolse per vedere 
citi fosse colui che lo trattava con tanta fami- 
gliarità, e vide un giovanetto d’ un quindici 
anni circa. L’ astrazione in cui era un istante 
prima gli rese necessaria un’altra occhiata per 
accertarsi d’avere ancora dinanzi il fanciullo, 
die stava ai serv igi del Corsaro, e da noi già 
mentovalo col nome di itmlrigo. 

— Clic volete da me? chiese Wilder, rimes- 
so die fu dai suo stupore. 

— Sono Incaricato di consegnarvi questi or- 
dini, rispose il giovane inviato. 

— Ordini! ripetè Wilder aggrottando legger- 
mente le ciglia. Risogna rispettare l’ autorità 
che gli invia per mezzo d’un tal messaggiero. 

— £ un’autorità alla quale è sempre peri- 
coloso disubbidire, rispose con grave accento 
il fanciullo. 

— Davvero! in tal caso vediamo che cosa 
contiene questo seri Ito |ier non cadere in qual- 
che negligenza fatale. Siete voi incaricato d’a- 
spettare una risposta? In così dire ruppe il 
sigillo della lettera, ed alzando gli ocelli |>er 
ascoltare die cosa gli rispondesse il messag- 
giero, più non lo vide. Sentendo l' impossibi- 
lita d’ inseguire un corridore sì snello traverso 
1 legnami di costruzione onde era ingombro 
il molo ed una parte delta riva, egli apri la 
lettera e vi lesse (pianto sefme. 

« Un arridente rese inabile ad esercitare le 
» sue funzioni il padrone ilei bastimento, /si 
» reale Carolina , il quale sta per far vela; il 
» suo consegnatario non pensa ad affidarne il 
» comando all' uffiziale subalterno, e bisogna 
» pure die il bastimento parla. Mi si ilice cli’ei 
» sia buon veliero; se voi avete qualche carta 
» die attesti la vostra buona condotta prolit- 
» tate di quest’occasione c meritatevi il posto, 
» die vi si destina. Foste indicato ad alcuno 
. degli interessati die già vanno in traccia di 
» voi. Se questa lettera vi giunge in tempo 
» siate pronto, c deciso: non mostrate sorpre- 
» sa , qualunque inaspettato aiuto vi soprag- 
» giunga: i mici agenti sono più numerosi che 
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» non crediate, e per una ragione semplicissi- 
» ma; l’oro 6 giallo benché io sia Homo. » 

La firma, il soggetto, e lo stile, non lascia- 
rono a Wilder alcun dubbio sull’ autore della 
lettera. Gettando a sé d'intorno uno sguardo, 
ei balzò in una barca, e prima che quella delle 
viaggiatrici avesse raggiunta la nave, egli era 
già a mezzo cammino tra questa e la spiaggia. 
Movendo i remi con braccio svelò) del pari 
che nerboruto fu ben presto a bordo della 
reale Carolina, e aprendosi una via tra la folla 
d'oziosi che ingombrano sempre il cassero d'un 
bastimento che sta per partire, giunse laddo- 
ve un circolo di persone inquiete e aflaccen- 
date lo rese certo di trovare coloro che più de- 
gli altri avevano a cuore la sorte del basti- 
mento. Fino allora egli aveva poco riflettuto 
di quale natura fosse la sua intrapresa, ma or- 
mai trovavasi inoltrato di troppo per retroce- 
dere anche volendo; nè poteva rinunziare al 
suo disegno, senza correre rischio di eccitare 
pericolosi sospetti. 

In un minuto raccolse i suoi pensieri; indi 
richiese. Vedo io l’armatore della Carolina ? 

— La nostra rasa è consegnatario di questo 
bastimento, rispose un individuo calmo, tran- 
quillo, con un'espressione di malignità, il quale 
vestiva l'abito d’un negoziante ricco, ma eco- 
nomo. 

— Seppi che voi avete bisogno di un uffi- 
ziale sperimentato. 

— Sono precisamente gli uffizioli sperimen- 
tati, rispose l'altro, cito desidera un armatore 
sovra un bastimento, il cui carico è prezioso, 
ed io mi lusingo , che la Carolina non uè sia 
sprovveduta. 

— Ma udii clic avete bisogno di alcuno, per 
occupare provvisoriamente il posto di coman- 
dante. 

— Se il comandante della reale Carolina non 
fosse in grado d' eseguire le sue funzioni, ciò 
potrebbe al certo accadere. — Cercate voi im- 
piego? 

— Io vengo a domandare il posto vacante. 

— Sarebbe stato più saggio consiglio in voi, 

fi' informarvi se esista un posto vacante ; ma 
non vorrete cercare il comando d’una nave 
come questa, senza recare testimonianze ba- 
stevoli della vostra attitudine, delle vostre co- 
gnizioni? 

— Spero che codesti attestati vi soddisferan- 
no. E si dicendo, Wilder gli pose in mano un 
fascio di lettere non suggellate. 

Mentre il negoziante leggeva que’ccrtificati, 
ora cogli occhi sulla carta , ora spingendo lo 
sguardo al di sopra degli occhiali verso l’ in- 
dividuo di cui parlavano, in modo da mostra- 
re ad evidenza, com’egli cercasse assicurarsi 
colle osservazioni personali della verità del- 
l’esposto. 

— Hum ! diss’egli finalmente : ecco qui ot- 
time testimonianze in vostro favore, giovanot- 
to ; e provenendo , come esse provengono, da 
due case cosi rispettabili , ed opulenti come 
Spriggs, Hoggs, e Tweed , llammer e llacket, 
hanno diritto ad una gran confidenza. Non tro- 
vasi in tutte le colonie di S. Maestà Britanni- 


ca una casa più ricca, e solida della prima; ed 
io professo gran rispetto alla seconda, quan- 
tunque alcuni invidiosi sostengano ch’ella fac- 
cia talvolta speculazioni troppo rischiose. 

— Giacché ne fate si gran caso , spero che 
non mi direte presuntuoso se confido sulla loro 
commendatizia. 

— No no signore... signore... rispose il ne- 
goziante, gettando gli occhi sovra una di quelle 
lettere. Ah! signor Wilder. Non è mai presun- 
zione il fare un’ offerta negli affari: senza of- 
ferte di vendita, o di compera, le nostre mer- 
canzie non passerebbero mai da una mano al- 
tra, o signore — ah ! ah ! ah ! nò ci darebbero 
guadagno; voi l>en l’intendete giovanotto. 

— Sento la verità di quanto dite, ed è per- 
ciò che rinnovo, con vostra licenza, le mie of- 
ferte. 

— Benissimo! ragionevolissimo! Ma voi non 
potete sperare signor Wilder, che mettiamo in 
liberlà un posto su questa nave precisamente 
per conferirlo a voi, benché io debba confes- 
sare che i vostri attestati sono eccellenti, quan- 
to un viglictto all’ ordine firmato da Spriggs, 
Boggs, e Tweed. Ma noi non possiamo far na- 
scere un posto espressamente. 

— M’avevano assicurato che fosse accaduta 
una seria disgrazia al padrone del bastimento. 

— Disgrazia si, ma seria no, disse l’astuto 
negoziante girando gli occhi verso alcuni in- 
dividui ch’crano a portata il’ intenderlo. Gii 
accadde certamente una disgrazia, ma non 
tanto seria da obbligarlo a lasciar la nave. — 
Si, si, miei signori, la reale Carolina farà il 
suo viaggio affidata come al solito alle cure 
d’ un marinaio sperimentato , di Nicola Ni- 
choils. 

— In tal caso, signore, mi duole d’ avervi 
fiuto perdere un tempo prezioso , soggiunse 
Wilder salutandolo con imbarazzo, e facendo 
mostra di ritirarsi. 

— Non tanta fretta , o giovane, non tanta 
fretta. Non si stringe un contratto in un atti- 
mo come lasciasi cadere una vela da un pen- 
none. Può darsi che noi troviamo d' impie- 
garvi utilmente, benché non incaricandovi fos- 
se delle funzioni e della rlsponsabilità di ca- 
pitano. Qual prezzo credete voi che valga que- 
sto titolo? 

— lo m’inquieto poco del nome, purché 
ottenga confidenza, ed autorità. 

— Un giovane molto sensato ! mormorò il 
prudente negoziante, un giovane che sa distin- 
guere il filmo dall’ arrosto . Nondimeno con 
tutto il vostro buon senso, e le cognizioni vo- 
stre, dovete sapere che il salario è sempre pro- 
porzionato al titolo. — Se trattassi questo af- 
fare soltanto per me, la cosa sarebbe diversa, 
ma essendo l’agente di un altro è mio dovere 
di badare all’ interesse del committente. 

— il salario non entra per nulla ne’ miei 
calcoli, gridò Wilder. con una fretta che lo 
avrebbe tradito se l'altro non fosse stato oc- 
cupalo nel cercare la maniera di assoldarlo al 
minor prezzo possibile, con tale attenzione 
che nulla lo distraeva, quando trattavasi d’un 
oggetto cosi nobile come l’economia. 
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— lo non cerco che impiego , soggiunse 
Wilder. 

— F. voi l’avrete, nè terremo la mano trop- 
po chiusa trattando con voi. Non potete aspet- 
tarvi un’anticipazione in danaro |>er un viag- 
gio die durerà un solo mese ; nè di mettere 
una paccotiglìa a vostro protitto sul bastimen- 
to, perchè e già pieno lino ai boccaporti; nè 
aspettarvi una gran mercede, giacché uni vi 
prendiamo, avuto riguardo ai vostri meriti, e 
jier fare onore alla commendatizia d’una casa 
rispettabile come quella di Spriggs , Boggs , 
Tweed; ma voi ci troverete generosi, eccessi- 
vamente generosi. — Un momento — Como 
possiamo noi sapere, che voi siete realmente 
r individuo di cui parla la lettera commen- 
datizia? 

— Non è una prova l’ averla io portata ? 

— Co potrebbe essere in altro tempo, se il 
regno non fosse desolato dalla guerra. Avreb- 
bero dovuto unirvi i vostri connotati . come 
la fattura accompagna le mercanzie. Siccome 
poi noi corriamo un certo pericolo prenden- 
dovi al nostro servizio, non deve farvi sorpre- 
sa, clic la tassa sul vostro salario sia un po’for- 
le. Noi siamo generosi ; nè credo siavi nelle 
colonie, una rasa clic paghi meglio, ma noi 
abbiamo una riputazione di prudenza che non 
vorremmo perdere. 

— Vi replico, o signore, che la tassa sul sa- 
lario non sarà d’ostacolo nel contralto. 

— benissimo! è un piacere, il trattare affari 
con un uomo le cui mire sono tanto generose 
ed onorevoli. Avrei nondimeno bramato che 
la firma di un notaio , ed i vostri connotati 
accompagnassero la lettera: — Questa è la tir- 
ma di Roberto Tweed; io la conosco perfetta- 
mente c la vedrei con piacere sotto una cam- 
biale al mio ordine di diecimila lire sterline, 
ben inteso con un buon giratario : ma que- 
st' incertezza milita contro il vostro interesse 
pecuniario, o giovane, poiché in certo modo 
noi ci rendiamo garanti che voi siete l’indivi- 
duo mentovato nella lettera. 

— Per tranquillarvi lo spirito, sig. Ball, disse 
una voce che usciva da un gruppo di perso- 
ne attentissime a quel contratto, io posso cer- 
tificare anche con giuramento l’ identità del 
Signore. 

Wilder si rivolse, e non senza meraviglia, 
per vedere chi fosse colui che lo conosceva, 
e giunto in modo si straordinario, e forse spia- 
cevole in un paese dove egli voleva rimanere 
incognito e con suo grande stupore ravvisò 
l’oste dell’ancora sciolta. L'onesto Giosuè Joram 
slava in piedi tranquillamente con una faccia 
cosi imperterrita die avrebbe potuto presen- 
tarsi dinanzi a qualunque Tribunale: Egli aspet- 
tava l’elTetlo della sua testimonianza sul nego- 
ziante che ancora titubava. 

• — Ah ! disse questi, voi deste alloggio al Si- 
gnore per qualche tempo, e potete certificare 
die paga puntualmente , c tratta con civiltà. 
Ma io avrei bisogno di qualche documento da 
potere infilzare nel mio studio colla corrispon- 
denza degli armatori. 

— lo non so qual documento vi abbisogni 


cr mettere in si buona com[>agnia, replicò 

oste con tutta pace, alzando la mano con un 
gesto ammirabile d’ingenuità; ma se la dichia- 
razione giurata d’un rapo di famiglia fa al 
caso vostro, voi siete magistrato, e potete det- 
tarmela anche adesso. 

— No! no! benché io sia magistrato il giu- 
ramento non sarebbe nè regolare, nè obbliga- 
torio in faccia alla legge; die cosa sapete voi 
del Signore? 

— So che |>er l’età sua egli è buon marinaio 
fra quanti trovar potete in tutte le colonie; ve 
ne saranno forse di più pratici e sperimenta- 
ti. ma quanto all'attività, alla vigilanza, alla 
prudenza, si, massime alla prudenza, sarebbe 
difficile trovar l’eguale. 

— Siete voi dunque ben certo ch’egli è l’in- 
dividuo di cui parlasi in queste carte. 

Joram ricevette i certificati colla stessa lini- 
mirabile freddezza da lui mostrala fino allora, 
e si preparò a leggerli con scrupolosa atten- 
zione. Un preliminare indispensabile fu di 
mirre gli occhiali essendo l'oste assai avanzato 
In età ! mentre egli leggeva Wilder lo consi- 
derava come un esempio parlante del modo 
con cui il vizio assume l’apparenza di virtù, 
se lo accompagna un conlegno venerando. 

— Tulio ciò è verissimo, signor Ridi, repli- 
cò l’oslc levandosi gli occhiali dal naso, e re- 
stituendo le carte; ma i vostri corrispondenti 
obbliarouo di parlare della maniera con cui 
egli salvò la Vira Xanry all'altura di llatleras, 
e di dire come fece passare La l'eggy e La 
Dolly sopra il banco della Savannah senza id- 
iota, e facendo fuoco da due jiarti ad un tem- 
po. lo die fui in mare nella mia giovinezza, 
come sapcle , udii parecchi marinai narrare 
questi due falli, e posso giudicare della loro 
importanza. Io in’ interesso per questa nave, 
vicino Ball, poiché quantunque voi siate ricco, 
ed io povero, noi siamo |ierò vicini — Io in’ in- 
teresso per questa nave, perchè abbandona di 
rado Newport senza lasciarmi qualche cosa da 
far suonare in tasca; e se ciò non fosse oggi 
non mi troverei qui per vedere a levar l’ancora. 

In cosi dire Joram diede una prova evidente 
die la sua visita a bordo della Italie ( anilina 
non era slata infruttuosa, facendo udire nella 
tasca un suono dolcissimo alle orecchie del- 
l’economo negozinole quanto alle proprie. I due 
(legni compagni sorrisero d’accordo come uo- 
mini die avevano saputo trarre un utile parti- 
lo dalle loro relazioni colla lleale Carolina. Al- 
lora il negoziante trasse in disparte Wilder, c 
in brevi parole strinse seco lui il contratto, li 
vero capitano doveva rimanere a bordo tanto 
]icr garanzia deU’assicurazioiic (pianto per con- 
servare il decoro della nave ; ma siccome egli 
erasi spezzata una gamba , clic i cliirurgi sta- 
vano allora aggiustando, la (piale disgrazia lo 
terrebbe probabilmente per tutto il mese a let- 
to , fu stipulato che il giovane avventuriere 
disimpegnerebbe in quell’intervallo le sue fun- 
zioni. Conchiuso in tal modo l’affare, il conse- 
gnatario abbandonò la nave perfettamente sod- 
disfatto dell'economia , e delia prudenza coti 
cui erasi sdebitato verso li suoi commiUenli. 


CAPITOLO XII. 


Cì» 



I naufraghi 


Nonostante prima di por piede nella barca , 
sollecito anche de’propri interessi, non dimen- 
ticò di pregar l’oste a sottoscrivere un attestato 
d’ identità in buona forma , aggiungendovi 
quanto sapeva dell’uffiziale. L'onesto Giosuè fu 
largo di promesse, ma giacché era felicemente 
corichiuso il contratto , non stimò opportuno 
d'esporsi ad un rischio inutile. Lgli riusci ad 
esimersi trovando una scusa nel non avere 
informazioni abbastanza esatte. 

É inutile descrivere il tumulto, gli afTari la- 
sciati a mezzo , e per conseguenza negletti a 
cui è d’ uopo attendere in fretta , i creditori , 
gli auguri, le commissioni per qualche porto 
straniero, in breve gli oggetti che occupano i 
viaggiatori, e gli confondono negli ultimi die- 
ci minuti precedenti la partenza d’ un basti- 
mento mercantile , tanto più se questo è cosi 
felice, o per dir meglio infelice d’aver passeg- 
gierà llavvi una specie d’uomini che abbando- 
na una nave vicina a levar l’ ancora colla ri- 
pugnanza medesima con cui abbandonerebbe 
una sorgente di giornaliero guadagno , e di- 
scende lungo i suoi fianchi, come la sanguisuga 
cade gonfia del sangue succhiato. 

I marinai, confusi tra gli ordini del pilota , 
e le salutazioni dei conoscenti , corrono da 
tutte le parti eccetto il luogo in cui dovrebbe- 
ro andare, ed è forse l'unico momento della 
loro vita . in cui sembrano ignorar l’ uso dei 
cordami che sono avvezzi a maneggiare da 
tanto tempo. Malgrado gli indugi, ed il solito 
imbarazzo, tutti gli estranei che trovai ausi a 
Il Corsaro Rosso 


bordo della Reale Carolina si ritirarono l’ uno 
dopo l’altro, un solo eccettuato, e Wilder potè 
gustar il piacere che un marinaio unicamente 
può apprezzare, d’avere sgombro il cassero, e 
la ciurma in buon ordine. 

CAPITOLO XII. 

Or bene! parlate at mari- 
nai. e con disinvoltura, 
altrimenti siamo certi di 
naufragare. 

Shakspea&e. 

buona parte del giorno era trascorsa duran- 
te le scene descritte. Soffiava la brezza con- 
tinua quantunque leggiera; appena Wilder si 
fu sbarazzato dagli oziosi tornati alia spiaggia 
c dal consegnatario faccendiere, die gettò uno 
sguardo all’ intorno per assumere tosto l’au- 
torità a bordo. Chiamando il pilota gii comu- 
nicò le proprie intenzioni, e si ritirò sul ponte 
dove poteva esaminare a suo agio tutte le parti 
della nave da pochi istanti ad esso affidata e 
meditare altresì sulla situazione in cui trova- 
vasi per strani ed impensati avvenimenti. 

La Reale Carolina aveva qualche diritto di 
portare quel nome augusto: era una nave di 
quel porto fortunato die riunisce l'utile al di- 
lettevole. La lettera del Corsaro la diceva ve- 
liera, ed il giovane e intelligente comandante, 
vide con gioia die non ismentiva per verun 
titolo quell'asserzione, lln vigoroso equipaggio, 
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tifi 

attivo ed esperio, antennelle ben proporziona- 
le, poco peso c volume nell'attrazzatura delle 
(rabbie, uno stivando il) perfetto, e molle vele 
leggieri offerivano tutti i vantaggi desiderabili. 
Il suo occhio s'animò percorrendo rapidamen- 
te la nave di cui aveva preso il comando , e 
mosse le labbra rallegrandosi fra sé, con eerla 
compiacenza d’amor proprio che era disdiee- 
volc l’esprimere ad alta voce. 

La ciurma sotto gli ordini del pilota lavora- 
va all’argano (8), ed aveva cominciato ad attor- 
cigliare la gomena. 

I na (ale operazione faceva risaltare la fona 
individuale c collettiva dei marinai. Vivaci , 
simultanei, e vigorosi erano i loro movimenti: 
sonore ed allegre le grida. Quasi per sperimen- 
tare la sua inlluenza, il nostro giovane avven- 
turiere alzò la voce mandando una di «(nelle 
subitanee esclamazioni animatrici, con cui un 
ufliziale di marina usa incoraggiare i propri 
subalterni : pieno d’ ardore ed autorevole ne 
era l'accento. 1 marinai trasalirono quasi ge- 
nerosi corsieri all' udirlo, e ciascuno rivolse 
la tcsla. come per giudicare de’suoi talenti al 
nuovo loro comandamento, wildcr sorrise, 
|>ago dell’otlenulo successo, e si mise a pas- 
seggiare sul castello di poppa dove s'abballò 
nuovamente nella sempre tranquilla e pensie- 
rosa mistrcss Willys, che allora (vero lo mira- 
va con stupore. 

— Da ciò che diceste contro questa nave , 
diss ella col tuono della più fredda ironia, io 
non m’aspettava di qui trovarvi in un posto 
che induce tanta responsabilità. 

— Voi sapevate al certo, o signora, essere ac- 
caduta una disgrazia al padrone ili questa nave? 

— Lo sapeva, ed udii ch’erasi trovato un al- 
tro ufliziale per supplirlo provvisoriamente. Ma 
riflèttendovi, troverele ragionevole la min sor- 
presa nel ravvisare che siate voi quest 'ufliziale. 

— I mici discorsi , signora, vi diedero forse 
un'idea poco favorevole de’ miei talenti marit- 
timi; nondimeno pregovi di bandire ogni dub- 
biezza riguardo a ciò, perché... 

— Non dubito che siate espertissimo nell’ar- 
te vostra; ma parmi che essere vi dovesse al- 
cun serio pericolo per trattenerv i dal cercare 
l’occasione di dar saggio delle vostre cogni- 
zioni. Avremo noi il piacere d overvi compa- 
gno durante il tragitto o ci lasciale usciti che 
siamo dal porto? 

— lo venni incaricato di condurre la nave 
per tutto il viaggio. 

— Possiamo dunque sperare che il pericolo 
da voi veduto, o supposto, si è impiccolito, 
altrimenti non vi sareste indotto ad affrontarlo 
con noi. 

— Non mi rendete giustizia , n signora , c- 
selamò W'ilder con fuoco gettando uno sguar- 
nì Stivaggio ò la disposizione dello munizioni dd guer- 
ra c da bocca, n delle tncrcanzio nell'ioftavo, o stiva del 
bastimento. 

(2) Argano è una macchina di legno in forma di cilindro, 
posta verticalmente, che si fa girare sopra un perno per 
mezzo di stanghe che t'attraversano, ricevendo ail'tutor- 
no la corda cui è attaccato il ficao da muoversi. 
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do involontario e Geitrude che lo ascoltava con 
profonda attenzione: non avvi pericolo che io 
non sia pronto atl affrontare per la salvezza di 
voi e ili questa giovine dama. 

— Ed ella dev’essere sensibile a quest'atto 
cavalleresco, rispose Willys; e assumendo al- 
lora un tuono piò naturate e piò consonante 
col dolce e melanconico suo volto, aggiunse: 

— Voi avelc un possente avvocalo, o giova- 
ne, nell’ inesplicabile desiderio clic mi sospin- 
ge a credervi in onta alia mia ragione. Ora 
siccome la nave abbisogna della vostra sorve- 
glianza non v’ intratterrò piti a lungo : non 
inanelleranno occasioni di giudicare la brama 
ed i mezzi che avete di servirci. 

— Mia cara Gelinole, si dice d’ordinario che 
le donne sono d'impaccio a fiordo, massime 
quando si eseguisce una delicata manovra co- 
me l'attuale. 

Geitrude trasalì, si fe’rossa e tenne dietro alla 
compagna sull’altra parte del cassero, seguita 
da uno sguardo di Wilder, che esprimeva es- 
sergli ben altro che importuna la di lei pre- 
senza. Ritiratesi le dame in un luogo dove 
senza imbarazzare le manovre iwlevano esa- 
minarle, il giovane dovette suo malgrado tron- 
care un colloipiio che avrebbe di buon grado 
continuato tino all’ istante di ripigliare il co- 
mando dalle mani del pilota. 

Era levata l'ancora, e già spiegavansi le vele: 
Wilder aneli' esso se ne occupò con una feb- 
brile agitazione, e ripetendo gli ordini del pi- 
lota ne sorvegliò in persona l’ esecuzione. 

A misura che le vele cadevano ad una ad 
una dai pennoni , e spiegavansi con un mec- 
canismo complicato, l'interesse che desia in 
un marinaio la sua nave, la vinse su lutti gli 
altri sentimenti di lui. 

Tutte le vele furono spiegate da quelle di 
perocchetlo lino alle più basse , la prora era 
rivolta verso l' imboccatura del porto, ed il 
nostro avventuriere, immemore in quell’istan te 
d’essere straniero in mezzo all’ equipaggio di 
cui aveva in cosi strana guisa assunto il co- 
mando , solo pensava che rilevanti interessi 
erano affidati alla sua fermezza ed al suo co- 
raggio. Quando tutti gli attrezzi furono disposti 
in buon ordine d'alto in basso, e la nave messa 
sotto vento , egli esaminò coll'occhio tutte le 
vele e i pennoni dal pomo di banderuola (3) 
lino al ponte, non che i fianchi della uave: <m- 
d' acceriarsi che non rimaneva in acqua una 
sola corda che ne impedisse i movimenti, lina 
barchetta con entro un ragazzo, era tonneg- 
giata (A) al lato opposto del vento, e quando la 
Carolina cominciò a muoversi , egli la vide 
scorrere sull'acqua leggiera come una piuma. 
Accorgendosi che non apparteneva alla sua na- 
ve Wilder domandò di chi fosse: un sott’uf- 
lizialc gli indicò Joram clic risaliva dall'Inter- 
no dove aveva saldalo un contu con un delin- 
quente com'egli lo qualiiica, cioè un debitore 
che parte. 

(3) I pomi sono cilindri che servono a facilitare le diver- 
se manovre «Ielle vele. 

(4) Cioè attaccata alla nave con una corda. ( fi Txad.) 
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La vista di Joram rammentando a Wilder i 
casi di quella mattina, idi fe’senlire (|uanlo de- 
licata fosse la sua posizione. L’ostiere invece 
era tranquillissimo , poiché tulle le sue idee 
miravano all'unico scopo di far danaro. Avvi- 
cinatosi al giovane lo salutò dandogli il Ululo 
di capitano, ed auguragli un buon viaggio col- 
le frasi in uso tra i marinai quando si ab- 
bandonano. 

— Mon avete fatto un catUvo negozio, capi- 
tano Wilder , conchiuse , e spero che il vostro 
tragitto sarà breve. Avrete un eccellente brez- 
za stassera , e forzando le vele al vento verso 
Montauch , potrete correre al largo coll’ altra 
boritala, in modo da scendere la rosta domat- 
tina. Se l'orizzonte non m’inganna, il vento vi 
spingerà forse un po’ troppo all’est. 

— K quanto tempo credete che durerà pro- 
babilmente il viaggio? domandò Wilder ab- 
bassando la voce sicché il solo ostiere l'udisse: 

Joram volse alla sfuggila un' occhiata d' in- 
torno, e vedendo eli erano soli lasciò trapelare 
un astuto sorriso sul volto , in cui leggevasi 
sempre una monotona contentezza , e rispose 
ponendo un dito sul naso: 

— Non ho io offerto al consegnatario un ma- 
gnitico giuramento signor Wilder? 

— Ma si certo , rispose il giovane, voi sor- 
passate la mia aspettativa colla vostra pron- 
tezza, e... 

— E le mie informazioni sul conto vostro , 
aggiunse l’ostiere, vedendo che Wilder esitava 
sulla scelta del vocabolo. Sì , io mi distinsi 
sempre per la mia presenza di spirito in que- 
sti affarneci. Ma quando si conosce perfetta- 
mente una cosa è vera pazzia lo sprecare il 
liato in molle parole. 

— Gran vantaggio l'essere cosi bene istruito! 
Suppongo che metterete a profitto le vostre 
cognizioni. 

— Mi protegga il cielo . signor Wilder ! Ma 
che cosa diverremmo noi in questi critici tem- 
ili ove non sapessimo guadagnare onestamente 
un soldo in qualunque modo offrasi l’occasio- 
ne ! lo mi feri onore educando molti bei ra- 
gazzi, né sarà colpa mia ad oltre il buon nome 
non lascio loro qualch’altra cosa. Ebbene di- 
cesi che sei soldi in circolazione valgano quan- 
to dodici sotterrati ; ma parlatemi u’ un uomo 
die non si perde in inezie, quando un ami- 
co ha bisogno d’un colpo di lingua, e di ma- 
no — e sapete dove trovarlo un tal uomo, sic- 
come dicono i nostri politici dappoi die mi- 
sero sessopra ciclo e terra per la loro causa 
giusta o no. 

— Lodevolissimi sono i vostri principi , ed 
al certo vi gioveranno per innalzarvi presto o 
tardi. Sta voi non rispondete alla mia doman- 
da, sarà lungo o breve il tragitto? 

— Vi benedica il cielo, signor Wilder ! tocca 
forse ad un povero ostiere par mio, dire al pa- 
drone di questa nobile nave da qual lato sof- 
fierà il vento? Ecco il degno e rispettabile 
capitano Nichnls giacente qui sotto , nel suo 
camerino ; egli faceva della nave quel che gli 
piaceva, e |ierché farà di meno un uomo bene 
raccomandato come voi ? M’ aspetto d’udire elio 


avete fatta una corsa famosa, e che farà onore 
alla buona testimonianza che resi di voi. 

Wilder maledisse in cuor suo l'astuta simu- 
lazione di quel furfante con cui era costretto 
intrattenersi, e s’avvide essere egli determinato 
a non compromettersi facendo un passo di 
più del necessario: ciò rendeva Joram vieppiù 
circospetto nelle sue parole. 

— Vedete , gli disse dopo una breve pausa 
di riflessione, vedete che il bastimento comin- 
cia a muoversi troppo celeremente , perché 
noi perdiamo il tempo in vani discorsi — Co- 
noscete la lettera da me ricevuta stamane? 

— Io, capi bum Wilder! Dio mi protegga, mi 
credete forse il distributore delle lettere? Co- 
inè pass' io sapere quali lettere arrivino a 
New pori , e quali impedimenti nascano in 
mare? 

— Il briccone è timoroso e maligno del pari, 
mormorò Wilder; — ma potrete almeno dirmi 
se verrò seguitato subito, ovvero se aspettasi 
da me che tenga il bastimento al largo con 
un pretesto qualunque ? 

— Dio vi protegga, o giovane, sono doman- 
de strane per un uomo che lasciò or ora la 
terra, né altro fece che mirare la spiaggia per 
venticinque anni. Per quanto me ne ricordo, 

0 signore, voi dirigerete la vostra nave al sud 
finché abbiate passale le isole, facendo allora 

1 vostri calcoli a seconda del vento per non 
entrare nel gorgo , dove , come il sapete , la 
corrente vi spingerebbe da un lato , mentre 
avete ordine ui andare dall’altro. 

— Orza alla banda! fate venire la nave al 
vento, signore! gridò il pilota con ferma voce 
al marinaio che dirigeva il timone. Nulla v’im- 
pedisce di farla venire al vento. Per veruna 
cosa non andate sotto vento al Segnerò. 

Wilder e l’ostiere trasalirono amuidue come 
se il solo nome di quel vascello avesse un non 
so che di tremendo, ed il primo disse al se- 
condo, accennandoli lo schifo: 

— A meno che non vogliate fare il tragitto 
con noi , signor Joram, è omini tempo che 
rientriate neila vostra barca. 

— Si, sì, vedo che siete in istrada , e per 
quanto mi piaccia la vostra compagnia, ri- 
spose l’ostiere avanzandosi sull'orlo della na- 
ve, e scendendo alla meglio nella barca, io 
v’auguro un buon quarto camerata, un buon 
vento, e come vi conviene, un felice viaggio 
ed un pronto ritorno; staccate la corda! 

Venne ubbidito, e lo schifo leggiero più non 
seguitando il moto del bastimento deviò dal 
suo corso, e rimase stazionario dopo aver 
fatto una giravolta , mentre la Carolitui con- 
tinuava ad avanzarsi maestosamente qual ele- 
fante dal di cui dorso una farfalla spiccasse 
il volo. Wilder segui un istante cogli ocelli la 
barca, ma lo scosse la voce del pilota che gri- 
dò di nuovo a prua. Volgete le vele al vento, 
volgetele un poco di più, non perdete un pol- 
lice di terreno , o non passerete mai sopra 
vento al Segherò! venite al vento vi replico! 

— Del Segherò! mormorò Wilder recandosi 
in un luogo d'onde poteva rimirare quel va- 
scello che tanto lo interessava; sì, del Segherò! 
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sarà difticile veramente guadagnare il vento 
sovr’esso. 

Senza badarvi erasi egli collocalo vicino a 
mislrcss Willys eil a Geltrude. Questa appog- 
giandosi al parapetto del castello di poppa , 
contemplava il vascello ancorato con un pia- 
cere proprio dell'eia sua e del suo sesso. 

— Potete ridere alle mie spalle, e chiamar- 
mi capricciosa ed anche credula, mia buona 
Willjs, disse la giovinetta con ingenuità, al- 
lorché. Wilder fu loro vicino; ma bramerei di 
non essere a bordo della Carolina, e viaggiare 
invece su quel magnifico vascello. 

— SI, magnifico, rispose Wilder, ma non sa- 
prei se ci troveremmo più sicurezza, e più co- 
modi di qui. 

— Con (pianto ordine e simmetria sono di- 
sposti i suoi cordami ! sembra un uccello di 
mare svolazzante sull' oceano. 

— Se citavate l’anitra, il paragone sarebbe . 
stato del lutto nautico, disse la governante con 
melanconico sorriso; voi siete degna di essere 
un giorno la sposa d'un uomo di mare. 

Geltrude arrossi , e volgendo la testa per 
rispondere allo scherzo di mislress Willys in- 
contrò lo sguardo di Wilder llsso su lèi: il 
fuoco delle sue guance si rese più vivo , e 
tacque ascondendo il volto sotto il largo cap- 
pello di paglia che aveva sulla testa. 

— Non rispondete o cara? sembra che cal- 
coliate i rischi d’un viaggio marittimo, disse 
Willys la cui llsonomia distratta indicava sa- 
per appena che si dicesse 

— Il mare è un elemento troppo incostante 
per andarmi a genio, rispose freddamente Gel- 
trude — Ditemi, ve ne prego, la nave alla quale 
ci avviciniamo appartiene essa al re? Ha un 
aspetto guerresco per non dire minaccioso. 

Il pilota lo chiamò replicatamentc un A'r- 

griero. 

— Un negriero! Quanto sono ingannevoli la 
bellezza e. la simmetria che io ammirava ! Non 
mi fiderò più delle apparenze , giacché una 
ime cosi bella, è destinata a un [radico si 
abbietto. 

— SI, ingannevoli! gridò ad alta voce Wil- 
der ; cedendo ad un impulso irresistibile ed 
involontario. Posso accertare che malgrado 
le sue proporzioni ed il mirabile suo arredo 
non troverebbesl su tutto l’oceano un navi- 
glio più perfido di questo... 

— negriero; disse mistress Willvs attonita 
che il giovane lasciasse Interrotta la frase — 
Negriero ; ripetè egli calcolando sulla parola , 
e salutandola come in ringraziamento dover- 
gliela suggerita. 

Un profondo silenzio tenne dietro a quest'in- 
terruzione. Mistress Willjs studiò un istante la 
inquieta llsonomia del giovane marinaio in 
guisa clic appalesava per lui un grande inte- 
resse , poscia guardò il mare assorta in pro- 
fonde meditazioni. Gabella ed elegante Gellru- 
de, anpoggiavasi ancora al parapetto, ma Wil- 
der dal suo posto più non la vedeva. Intanto 
accadevano cose tali da stornare affatto la sua 
attenzione da un oggetto cosi incantevole. 

Era il bastimento passato tra risoletta eia 


punta ove erasi imbarcato Homespuut, e pote- 
va dirsi uscito dall’interno del porto, il ne- 
griero stava direttamente sulla loro strada e 
tutto l’equipaggio l'osserva con profondo inte- 
resse per vedere se fosse ancora possibile di 
acquistare il vento sovra esso. Ciò era desi- 
deratine, perchè un marinaio va glorioso di 
conservare il lato onorevole su tulle le navi che 
incontra, tanto più perchè nell'attuale posizio- 
ne del Negriero era l’unico mezzo di non rivare 
di bordo prima che la Carolina fosse giunta in 
un luogo più opportuno a simile manovra. Il 
lettore però s'accorgerà facilmente che il nuo- 
vo comandante era mosso da altri motivi ben 
diversi dall'orgoglio di sua professione, c dal- 
l'etichetta. 

Wilder accorgevasi essere imminente la cri- 
si. E d’uo|Hi rammentarsi ch'egli ignorava af- 
fatto le precise intenzioni del Corsaro. Il for- 
tino non essendo in istato di servire, non gli 
sarebbe stato difficile di gettarsi sulla preda al 
cospetto di ludi gli abitanti della citta, e ren- 
dersene padrone a dispetto dei loro deboli 
mezzi di difesi». La posizione delle due navi 
favoriva un simile tentativo: la Carolina che 
non aveva fatto preparativi di difesa non so- 
spettava alcun pericolo, nè essendo d'altronde 
in istato di lottare con un nemico cosi formi- 
dabile, era una vittima destinata a soccombe- 
re. Nè potevasi credere , che »ma sola palla 
langiala dalle batterie di terra raggiungesse il 
negriero, prima clic si fosse allargato in tale 
distanza, da rendere poco |>ericolosa od inu- 
tile una seconda scarica. I.’ indole strana ed 
audace di una tale intrapresa, accordavasi per- 
fettamente col carattere dcll’anlimentoso fili- 
bustiere, e sembrava dipendere unicamente dal 
suo capriccio. 

Colla mente ingombra di questa idea . e la 
prospettiva innanzi agli occhi di veder termi- 
nata in un subito la sua nuova autorità, recar 
non deve stupore che il nostro avventuriere 
aspettasse il risultato con più vivo interesse 
di quauti lo circondavano. Egli si avanzò verso 
il capo di banda (f), cercando d’indovinare il 
piano de'suoi occulti confederati da alcuno de- 
gli indizi famigliari ai marinai. Egli |>erò non 
iscoprì sul preteso negriero verun segnale che 
annunziasse l’intenzione di partire, o di cam- 
biar posizione. Degnava su quel vascello una 
marav igliosa tranquillità, ma altrettanto perfi- 
da quanto quella cli’erasi osservala la mattina 
di quel giorno rosi fertile in avvenimenti. Non 
scorgevasi che un sol uomo fra mezzo a' suoi 
cordami , agli alberi , ed ai pennoni ; era un 
marinaio seduto sulla porta d’uno dei pennoni 
più bassi ed uccupato , almeno in apparenza, 
ad eseguire alcune delle riparazioni sempre 
necessarie negli attrezzi di un gran naviglio. 
Stando colui sul fianco della sua nave che era 
sotto vento, Wilder s’immaginò tosto che fos- 
se là posto per gettare un grappino sugli at- 
trezzi della Carolina , se ciò fosse necessario 
l>er mettere in contatto le due navi. Volendo 

(I) Porte ùeirofera moria di una nave, (tal cessero al 
castello di prua. I II Trai.) 
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prevenire uno scontro sì pericoloso risolvette 
senza indugio di mandare a vuoto (fue! pro- 
getto; chiamato quindi il pilota , gli disse che 
il tentativo di passare sopra vento del Megr ie- 
ri) era d'un'eslto dubbioso, c che il più sicuro 
sarebbe di vogare sotto vento. 

— Non temete, capitano, non temete, rispo- 
se l’ostinato condottiere del vascello, tanto più 
geloso della propria autorità, ch’essere doveva 
di corta durata: simile all'usurpatore d'un tro- 
no clic adombrasi del potere più legittimo da 
lui spogliato pel momento de'suoi diritti. 

— Non temete, capitano, ho navigato in que- 
sti paraggi (1), più spesso che voi non abbiate 
attraversato l'oceano, e conosco il nomedi ogni 
scoglio, come il banditore della città di New- 
port ne conosce le strade. 

— Venite al vento! vi dico, venite al vento! 
Stringete il vento più da vicino! Nulla v'im- 
pedisce di venire al vento. 

— Guardate che le vele già sbattono (S) , o 
signore , rispose Wilder con fermezza , se voi 
ci fate urtare contro il Negriero , chi pagherà 
le avarie? 

— lo sono un assicuratore generale rispose 
il caparbio pilota; mia moglie aggiusterà ogni 
buco eh’ io faccia nelle vostre vele con un ago 
sottile quanto un capello , ed un ditale simile 
a quello di sua fata. 

— Sono lielte parole, o signore; ma già per- 
dete la strada del bastimento, e con tutte le 
vostre millanterie, egli si troverà imbarazzato 
nei ferramenti del Negriero , che lo terranno 
immobile come le catene d’ un condannato, 
l’iena la vela, e presentatela al vento. 

— SI, sì, rispose il pilota , che allora scor- 
gendo crescere ad ogni istante la difficoltà di 
tenere il sopra vento, cominciava a titubare. — 
Presto e piena la vela, ve l’ho già detto. Nè so 
bene, o capitano, atteso che il vento ci ha un 
po' serrati, se noi saremo costretti a passare 
sotto vento ; ma voi converrete , che in tal 
caso è forza virar di bordo. 

La variazione del vento , quantunque non 
molto sensibile, era iterò favorevole, ne Wilder 
aveva mai preteso che la sua nave passando 
sotto vento dell'altra, non virasse di bordo 
venti mluuti prima, se pur fosse riuscito nel 
delicato tentativo di conservare il lato piu ono- 
revole. Ma siccome gli spiriti ottusi sono sem- 
pre gli ultimi a confessare i loro sbagli , il pi- 
lota non volle cedere se non con una restrizio- 
ne che a lui conservasse fra gli uditori la ri- 
putazione di previdente. 

— Allontanate il bastimento dal Negriero , 
(iridò W ilder, il quale cominciava ad assumere 
il tuono di comandante ; lasciando le dimo- 
slranze, allontanatelo, o signore, mentre ancor 
lo potete, o pel cielo... 

Itimase colle labbra semia|ierte, scorgendo la 
pallida e inquieta tisonomia di Geltrude. 

tl) Pareggio ò uno spazio di maro compreso tra due pa- 
rateili di latitudine, o significa altresì una parto di maro 
vicino alla costa, come nel caso attuale. 

C2J Piccai sbattere le velo quando non anno colpite di- 
rettamente dal vento, ebe le agita ora da una parte , ora 
dall'altra, ( Il Trai.) 


— Credo che sin necessario, disse il pilota, 
poiché il vento ci stringe. Camerata, tenetevi 
sotto la |ioppa del naviglio all’ancora. Olà, strin- 
gete il vento più da vicino, chiudete le piccole 
vele. Il Negriero ha un gherlino (3), teso pre- 
cisamente sulla nostra strada. Se avvi giusti- 
zia nelle colonie, io tradurrò dinanzi ai tribu- 
nali cotesto capitano. 

— Che dice questo furbo ? esclamò Wilder. 
saltando in fretta sopra un cannone, per me- 
glio giudicare lo stato delle cose. 

11 suo luogotenente , gli accennò il fianco 
dell’altro vascello sotto vento, e Wilder osser- 
vò un gherlino che agitava l'acqua come se 
venisse sempre più teso. Egli travide all’istan- 
te la verità: il Corsaro era segretamente or- 
meggiato per mezzo di una gomena di ritegno, 
all’oggetto d’essere più pronto a trasportare ì 
suoi cannoni sulla batteria se diventava ne- 
cessaria la difesa, e profittava di questa circo- 
stanza per impedire alla nave mercantile di 
passare sotto vento. Ciò produsse una grande 
sorpresa fra gli ufficiali della Carolina , che 
lanciarono molto imprecazioni, benché nessu- 
no di loro sosiiettasse la vera causa che in- 
dusse a distendere una gomena sulla loro stra- 
da. Il pilota fu il solo che rallegrossi di questo 
incideute. Egli aveva messa la nave iu una po- 
sizione che riusciva egualmente difficile pas- 
sare d’ambo i lati del Negriero , e perciò trova- 
va ora una scusa sufficiente, per giustificarsi, 
caso mai accadesse qualche disgrazia nella ma- 
novra delicatissima, ormai inevitabile. 

— E un arbitrio molto rischioso all’ingresso 
di un porto , mormorò W'ilder, convinto coi 
propri occhi del fatto che accennammo. Biso- 
gna spingere il naviglio al vento, o pilota, non 
v’ha altro rimedio. 

— lo mi lavo le mani delle conseguenze , e 
chiamo a testimonio quanti sono a bordo, ri- 
spose il pilota, come uomo profondamente of- 
feso, ma lieto in cuor suo, d’essere ora costretto 
ad una manovra, che poc’anzi voleva eseguire 
con tanta ostinazione. Bisognerà invocare le 
leggi se noi abbiamo un asse spezzata, od una 
corda rotta. Al vento, camerata, più presso al 
vento, e provate una mezza bordata. 

Il marinaio che stava al timone, ubbidì a 
quell’ ordine: mosse le ruote della manovella, 
che fece una rapida evoluzione, e la nave ri- 
cevendo un nuovo impulso dal vento, girò len- 
tamente la prora verdove soffiava: le sue vele 
s’ agitarono con un rumore , simile a ((nello 
d’un gruppo d’uccelli acquatici che spiccano 
il volo. Ma la resistenza del timone operando 
nuovamente, la Carolina si abbattè come pri- 
ma , derivando (4) a traverso sul preteso Ne- 
griero , sospinta dal vento che pareva molto 
scemato di forza, nell’ istante in cui diventava 
più necessario. 

Un marinaio capirà facilmente la situazione 
in cui trovavasi allora la Carolina : Ella era 


(3J Gherlini si chiamano le gomono dai cinque , ai do- 
dici pollici di circonferenza. (Il Trad.J 

(4/ Cioè piegando sur un fianco, con modo laterale. 

ili Trad.) 
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spinta innanzi in tal guisa, che slava precisa- 
mente in linea retta , attraverso il Negriero dal 
lato del vento, ma troppo a lui vicina per di- 
vergere menomamente senza pericolo di porre 
in contatto le due navi. Il vento era incostan- 
te, ora soffiava a bulli, ora cessando, allorché 
la nave sentiva l’ influenza della brezza, i suoi 
grand'alberi curvavansi con grazia verso il Ne- 
griero. come per dirgli addio, ma ap|iena ces- 
sava la momentanea impressione ilei vento, 
sopra le sue vele, ondulava pesantemente sen- 
z’ avanzare d’un piede, l'ero ad ogni scossa 
s'avvicinava sempre più al pericoloso suo vi- 
cino, e ben presto anche il più giovane mari- 
naio si avvide, che soltanto un’improvvisa mu- 
tazione dei veuto, cambiando la marea poteva 
spingerla innanzi. 

Siccome gli ufliciali subalterni della Caroli- 
na non erano molto delirali nella scelta delle 
frasi, e dei commentari sull’imperizia del pi- 
loia che messi gli aveva in una posizione cosi 
spiacevole e mortificante, quegli cercava na- 
scondere il suo distatilo colla moltiplicità de- 
gli ordini che dava tutti ad un tempo, con 
gran chiasso. ISen presto le sue grida produs- 
sero una confusione generale, e gli uomini del- 
l’equipaggio , rimasero colle braccia in croce, 
non sapendo a quali ordini s[iesso contraddit- 
torli dovessero ubbidire. 

Wilder dal canto suo incrociò le braccia tran- 
quillamente, e si pose a Umico delle due si- 
gnore. Mistress Willys, studiava i di lui sguar- 
di sperando conoscere la natura e l’estensione 
del pericolo, se essere ve ne poteva, per l'urto 
che sembrava ormai inevitabile tra le due navi 
ondeggianti in un'acqua perfettamente tran- 
quilla, 1’ una immobile , e l’ altra avente un 
moto quasi impercettibile. Il contegno risoluto 
del giovane risvegliò in essa un’agitazione che 
forse non avrebbe provata in una circostanza 
per se non pericolosa. 

— Dobbiamo noi temere, o Signore? chiese 
la governante cercando nascondere alla sua 
allieva la propria inquietudine. 

— Vi ho detto, o signore, rispose Wilder, 
che la Carolina era una nave mal avventurata. 

Le due signore tennero per cattivo augurio 
l’amaro sorriso con cui Wilder accompagnò la 
risposta; c Gelinole appoggiossi al braccio di 
W illys, sulla di cui tenerezza calcolava da molti 
anni. 

— Perchè la ciurma del Negriero non si mo- 
stra per aiutarci ed impedire che troppo ci avvi- 
ciniamo? domandò l'inquieta mistress Willys. 

— Senza dubbio, tierchè non si mostra? ila 
io presumo che si moslrerà, ed in breve. 

— Il vostro tuono ed il contegnOj o giovane, 
farebbero sospettare che ciò non sia senza pe- 
ricolo. 

— Tenetevi presso di me, rispose Wilder, 
con voce quasi soffocata, pel modo con cui 
serrava le labbra. In ogni evento tenetevi a me 
vicina, [>er quanto è possibile, 

— Levate il ghimi della vela aurica 1 . (I) dal 

(I) Le auriche sono vele attaccale da un lato lungo 
T altiero intorno al quale possono girare ; la parie supc- 
riore di esse, dicesi picco, l'inferiore ghiwo. (Il Trad.) 


lato del vento! gridava il pilota.— Mettete una 
barca in mare , e virate la nave tonneggian- 
do (2 sciogliete l’ancora di tonneggio — cazzale 
la vela triangolare (3) murate la gran veia (4). 

I marinai stupefatti rimanevauo’come tante 
statue non sapendo che cosa fare: gli uni gri- 
davano agli altri di far questo , di far quello, 
mentre altri davano ordini contrari, finalmente 
una voce tranquilla ma autorevole esclamò: 

— Silenzio sulla nave! tali parole lorono 
pronunciate col tuono di chi conserva tutta la 
freddezza, e clic sempre inspira ai subalterni 
parie della fiducia del comandante. Tutti si ri- 
volsero verso il luogo d'onde era uscita quella 
voce, come se ciasciin orecchio asjiettasse d’u- 
dire gli ordini. 

W ilder era salilo sulla lesta dell’argano dove 
poteva esaminare quanto accadeva a lui d’in- 
torno; una rapida occhiala gli fece conoscere 
perfettamente la posizione della sua nave. Egli 
fissò gli ocelli con inquietudine sul Negriero , 
come se volesse traspirare la perlida quiete, 
die dovunque sovr’esso regnava , per sapere 
tino a qual segno permetterebbe a lui di ado- 
perarsi. 

Ma il Negriero ondeggiava sul mare come 
un vascello incantato : nè meno un marinaio 
era visibile in mezzo ai numerosi suoi attrez- 
zi , eccetto l' individuo giù mentovato, il quale 
occupavasi del suo lavoro, come se la Caroti- 
na fosse lontana cento miglia da quel luogo. 
Wilder mosse le labbra , forse per dispetto, 
forse per gioia, poiché un equivoco sorriso 
gli brillò in volto, mentre dava un altr’ordine 
collo stesso tuono autorevole. 

— Mettete tutte le vele in traverso. — Brac- 
ciate (5) lutto, in guisa da indietreggiare sul 
davanti, e sul di dietro. 

— SI, replicò il pilota, bracciate tutto! 

— V’ha tuia barca in mare ? domandò il no- 
stro avventuriere. 

Una dozzina di voci risposero affermando: 

— Vi si getti codesto pilota ! 

— È un ordine illegale gridò costui; proibi- 
sco die si ubbidisca ad altra voce fuorché 
alla mia. 

— Vi si getti al momento! 

In mezzo al trambusto cd alla confusione 
mentre si tracciavano le vele, nessuno liadò 
alla resistenza del pilota. Due luogotenenti lo 
presero tra le braccia, e lasciando che contor- 
cesse le membra , lo gettarono senza cerimo- 
nie nella barca come se fosse un pezzo di le- 
gno. La corda che assicurava la Ita rea alla nave 
venne gettata dietro al pilota, che rimase ab- 
bandonato alle proprie riflessioni, nessuno più 
curandosi di lui. 

•2) Cioè movendola per mezzo d una corda attaccata ad 
un' ancora, o ad altro punto fermo , cui II pilota intenda 
di far punto <f appoggio colla barca. (Il Trad.) 

(3) K lo stendere la vela per la sua parte bassa in modo 

che presenti la superficie al vento. Il Trad.) 

(4) Murare significa tirare verso la prua I' angolo di 

sopravvento della vela per disporla in modo che la sua 
superficie inferiore sia colpita dal vento , quando spira 
obliquo. (Il Trad.) 

(5) Draccitrt significa manovraro I bracci dei pennoni. 

(Il Trad.). 
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Frattanto l’ ordine di Wilder era stato ese- 
guito. Le ampie vele che un momento prima 
s’agitavano , gonfiavansi esternamente o nel- 
l' interno secondo che tbatlevano, c s’empirano, 
giusta la tecnica espressione, premevano allo- 
ra i rispettivi loro altieri costringendola nave 
a riacquistare la strada perduta. Una tale ma- 
novra esigeva la più scrupolosa attenzione, e 
grandissima esattezza negli ordini , ma il gio- 
vane comandante trovossi più che catiace di 
effettuarla. Qui una vela era spiegata, là un'al- 
tra presentava al vento una superficie più pia- 
na, altrove una vela più leggiera stava distesa. 
La voce di Wilder non cessava di farsi udire 
sempre tranquilla, sempre amorevole. La stes- 
sa nave come fosse dotata d’intelligenza pare- 
va comprendere che il suo destino era affidato 
a mani diverse e più esperte di prima. 

Obbedendo al nuovo impulso quellimmen- 
sa nuvola di vele; e l’enorme foresta dì alberi, 
di pennoni, d’attrezzi , ondeggiava or qua or 
là, finché il bastimento avendo trionfato del- 
l’ inerzia relativa a cui era stato forzato, ce- 
dette aila pressione , incominciando a muo- 
versi. 

Per tutto il tempo che fu necessario onde 
Irar d’ impaccio la Carolina, l’attenzione di 
Wilder si divise tra la propria nave ed il va- 
scello vicino, la condotta del quale era ine- 
splicabile. Non udivasi un suono , regnando 
sovr’esso un silenzio eguale a quello della 
morte. Non poteva»! scoprire nè un volto in- 
quieto, nè un occhio curioso in nessuna delle 
aperture numerose dalle quali l’ equipaggio 
(l’un vascello armato può rivolgere uno sguar- 
do sul mare. 

L'individuo posto sopra un pennone conti- 
nuava il suo lavoro come uomo occupalo sol- 
iamo della propria esistenza. Bravi però nel 
vascello un'oscillazione lenta , benché appena 
visibile, simile a quella d’una balena addor- 
mentata, e in apparenza accidentale, anziché 
prodotta dalla ciurma. 

Un solo di questi cangiamenti non isfuggl 
all’ esame che fece Wilder con pari attenzione 
e diligenza: egli osservò che a misura del ri- 
tirarsi della Carolina, il Negriero le presentava 
il tianco. Le minacciose 1 iucche de’suoi can- 
noni erano sempre rivolte contro la nave mer- 
cantile, e (intanto che rimasero vicini l’uno 
all'altro non vi fu un istante in cui il ponte 
della Carolina non potesse venir scopato da 
una scarica generale d'artiglieria del Negriero: 
ad ogni ordine che emanava il nostro avven- 
turiere volgeva gli occhi per vedere se il vicino 
ne permetteva l’ esecuzione. K non fu certo 
che il comando della Carolina era lui abban- 
donato se non quando cessò quella pericolosa 
vicinanza, e ch'ella ubbidiente alla nuova di- 
sposizione delle vele si abbaili in un luogo 
ove dirigere poteva i suoi movimenti come gli 
piaceva. 

Vedendo che la marea facevasi contraria, e 
che il vento era troppo debole per veleggiare 
contro la medesima , Wilder fece legare le 
vele ai loro pennoni e ordinò di gettare 
l’ ancora. 
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Chi ò costui, un uomo 
o un pesco ? 

Shakspeabe. 

La Carolina trovavasi allora ancorata lonta- 
no dal preteso Negriero la lunghezza d’ una 
gomena. Nel congedare il pilota, Wilder erosi 
addossala una responsabilità a cui un uomo 
di mare teme geuernlmeute d'esporsi, poiché 
se alcun accidente fosse accaduto uscendo dal 
porlo, era perduta l’ assicurazione della nave 
ed egli stesso sarebbe stato punito. Vedremo 
forse nel seguito di questa storia che la cer- 
tezza in cui era di non andar soggetto alle 
leggi , contribuì a determinarlo ad un passo 
così rischioso. L' unico effetto però di quella 
misura , fu che egli consagrò alla Carolina 
tutta l’ attenzione che per l’ innanzi divideva 
fra la nave , e le due dame che trovavansi a 
bordo. Ma appeua la nave fu al sicuro, almeno 
pel momento , da una violenta catastrofe, il 
nostro avventuriere ripigliò l’ interrotta con- 
versazione. L'esito della delirata manovra, in 
cui egli appalesò un’abililà non comune, aveva 
animata in modo la sua fisonomia che assunse 
un’aria di trionfo: il suo contegno allorché si 
avanzò verso mistress Willy» e Gelinole era 
quello d'un uomo che gioiva dell’ intimo con- 
vincimento d’aver adempiuto con onore le sue 
funzioni in circostanze che esigevano grandi 
talenti nautici. Almeno fu questa l'Interpreta- 
zione che Willy» diede al vivace suo sguardo, 
ed all’espressione di contentezza, benché Gel- 
trude lo giudicasse |»er avventura con più in- 
dulgenza. Può darsi che ambedue ignorassero 
i segreti motivi che il movevano ad applau- 
dire a " se medesimo d’essere cosi tiene riu- 
scito , e che un sentimento più generoso in- 
fluisse sovra di lui. 

Checché ne sia, Wilder non appena vide La 
Carolina ondeggiare in panno nè piti aver d’uo- 
po delle assidue sue cure, cercò tosto di rian- 
nodare il colloquio lino allora si vago e spez- 
zato. Mistress Willy» aveva a lungo affissata la 
nave vicina, e non ne stornò l’attento sguardo 
finché il giovane ufficiale non le venne al fian- 
co. Allora fu la prima a parlare esclamando 
con un tuono di sorpresa. 

— Codesto vascello deve avere un’ equipag- 
gio straordinario per non dire insensibile, e 
quasi quasi potrebbe»! credere un bastimento- 
spettro. 

— E un liastimento di commercio, la di cui 
struttura è ammirabile, e magnificamente equi- 
paggialo. 

— M'ingannò il timore, ovvero noi correm- 
mo veramente il pericolo che le due navi si 
urtassero ? 

— Era a temersi; ma ora vedete che il pe- 
ricolo è cessato. 

— Ne dobbiamo render grazie ai vostri ta- 
lenti. Il modo in cui vi traeste d' impaccio, 
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contraddice quanto dicevate sui futuri pe- 
ricoli. 

— So benissimo, o signora, che potrete in- 
terpretare in modo sfavorevole la mia con- 
dotta ; ma. . . 

— Voi non credeste clic fosse gran male il 
divertirvi a spese di tre credule femmine, ag- 
giunse sorridendo mistress Willy». Ebbene ora 
clie godeste un tal piacere, io mi lusingo che 
siate disposto a compassionare la timida in- 
fermità comune ili noi altre donne. 

In cosi dire volse lo sguardo a Gcltrude 
esprimendo con esso, quanto sarebbe crudele 
il ridersi più a lungo del terrore d’ una fan- 
ciulla così ingenua. Wilder rivolse aneli’ egli 
l'occhio alla giovane, e poscia rispose con un 
tuono di sincerità atto a produrre il convin- 
cimento nell’animo di dii lo ascoltava. 

— Vi dirò, o signora, colla schiettezza che 
un uomo d’onore deve al vostro sesso, ch'io 
persisto sempre a credere vero ciocche vi e- 
sposi. 

— tome !... pel bnmprato... 

— So no, tlisse Wilder con un leggiero sor- 
riso, non è già questo , ma nè mia sorella, nè 
la consorte , o la madre mia sarebbero ve- 
nute a bordo della Reale Carolina col mio as- 
senso. 

— Il vostro sguardo , e il tuono di buona 
fede contraddicono stranamente le vostre pa- 
role, o giovane; giacché, mentre tutto mi ec- 
cita ad accordarvi confidenza , i discorsi che 
mi andate facendo me ne dissuadono, bo- 
vrci forse vergognarmi d’una tale debolezza, e 
nondimeno confesserò che la tranquillità mi- 
steriosa che sembra regnare a bordo del ba- 
stimento vicino, desta in me un disgusto ine- 
splicabile; forse deriva dal suo trafhco vergo- 
gnoso, ma è poi desso realmente un Negriero? 

— È un bel vascello per certo , disse Gcl- 
trude. 

— Bellissimo , aggiunse Wilder in tuono 
grave. 

— Avvi sopra un albero un uomo tutto oc- 
cupato nel suo lavoro, continuò mistress Wil- 
ly» appoggiando la palma al mento in aria 
meditabonda , per tutto il tempo che le due 
navi corsero pericolo d’urtarsi, egli non ci 
guardò una sola volta, neppure alla sfuggita. 
Ei rassomiglia a quell'individuo solitario che 
slava nella città i di cui abitanti vennero tra- 
sformati in statue; giacché non ha compagni 
a quanto pare. 

— Forse i suoi compagni dormono, disse Gcl- 
trude. 

— Dormono ! i marinai non dormono a que- 
st' ora, c in un giorno come questo. Ditemi 
signor Wilder, e voi rhe siete marinaio dovete 
saperlo , un equiiKiggio usa forse il' abbando- 
narsi al sonno in vicinanza d'un altro vascello 
nel quale può urtare ? 

— No cerUimente. 

— Cosi credeva, giacché non sono talmente 
novizia in ciò che risguarda la vostra profes- 
sione si ardita, si intrepida e nobile, prosegui 
la governatrice insistendo sull’ ultimo epiteto. 
Ma se noi urlavamo contro il Negriero, credete 


che il suo equipaggio sarchile ancora rimasto 
nell'apatia? 

— Noi creilo. 

— Bravi in quella pretesa tranquillità qual- 
che cosa da ispirare idee sinistre sulla natura 
d’ un tal liastimento. I marinai ebbero comu- 
nicazioni con Ne» port dopo il loro arrivo ! 

— SI. 

— Edii raccontare , clic furono viste lungo 
la rosta bandiere con falsi colori , che alcune 
navi vennero svaligiate, e i passeggimi maltrat- 
tati negli scorsi mesi. Dicesi inoltre che il fa- 
moso Corsaro, stanco delle depredazioni com- 
messe sul continente spagnuolo , navighi da 
qualche tempo in crociera del mare dei Ca- 
ra'ilii. 

Wilder nulla rispose: i suoi occhi volti ri- 
spettosamente alla signora , s’ abbassarono e 
parve aspettare che aggiungesse qualcli’ altra 
frase. 

Dopo un istante di riflessione la governante 
si rasserenò, come se il sospetto fosse troppo 
lieve senza prove ulteriori. 

— Del resto, soggiunse, il commercio degli 
schiavi è sprezzabile, e siccome sgraziatamen- 
te questo vascello si occupa di esso è inutile 
attribuirgli altri progetti colpevoli. — Bramerei 
pur conoscere il motivo delle strane vostre as- 
serzioni, signor Wilder. 

— Non posso meglio spiegarle ; e mi piace 
di non riuscirvi, poiché le mie intenzioni sono 
sincere. 

•— La vostra presenza non scema il rischio ? 

— Lo scema, ma però esiste tuttora. 

Geltrude che lino a quel punto non aveva 

prestala molta attenzione al colloquio , si ri- 
volse vivacemente al giovane comandante, con 
un lieve moto d'impazienza, e con sorriso che 
av rebbe strappala una confessione all' uomo 
più duro, gli disse: 

— V’è forse proibito di spiegarvi meglio? 

11 giovane comandante rimase un istante in 
silenzio , forse per esaminare l' ingenua liso- 
nomia di Geltrude, c per meditare la risposta. 
Le abbronzate sue guance si colorirono, ed uu 
lampo di gioia brillò ne'suoi occhi: finalmen- 
te egli rispose : 

— Sono certo che fidando nella vostra di- 
screzione, io non corro alcun rischio. 

— Non ne dubitale, disse Willy»: qualunque 
cosa avvenga, noi non vi tradiremo. 

— Tradirmi! per quanto mi concerne, o si- 
gnora , lio poco timore: se voi mi supponete 
così vile, mi fate una grande ingiustizia. 

— Nulla sospettiamo che vi possa far torto, 
esclamò Geltrude, ma siamo inquiete per noi 
stesse. 

— In questo caso io vi tranquillerò, foss’an- 
chc a costo del... 

Alcune parole che il primo luogotenente vol- 
geva al secondo, interrup|>ero W ilder, ii quale 
rivolse la sua attenzione al Negriero. 

— L’ equipaggio del Negriero ha scoperto 
una buona volta, che il suo vascello non e fat- 
to per mettere sotto ima campana di vetro af- 
finchè lo ammirino le donne ed i fanciulli , 
gridav a l’uiTiziale ad alta voce, cosicché le sue 
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parole giunsero fino alla gaààùictidi trincAet- 
lo (8) ilove il suo compagno slava lavorando. 

— Si , si , rispose questi : vedendoci movere 
pensarono ancii’essi al loro viaggio. Fanno il 

? mariti a bordo della nave come il sole in Groe- 
andia, sei mesi sul |>onte e sei mesi sotto co- 
perta. 

Questa spiritosità eccitò uno scoppio di riso 
tra 1 marinai, ed ognuno v'aggiunse' del pro- 
prio qualche sarcasmo , ma a bassa voce per 
rispello agli ufliziali. 

Frattanto Wilder teneva fissi gli occhi sul- 
l’altro bastimento. l/individuo rimasto si lungo 
tempo seduto sul grand’albero era scomparso, 
ed uu altro marinaio avanzatasi con fermo 
passo sull'estremità opposta del pennone me- 
desimo tenendosi in equilibrio col buttafuori (.3) 
che aveva in una mano, mentre coll’altra strin- 
geva il capo d'una corda per allacciarla al suo 
luogo. 

lina semplice occhiala convinse Wilder clic 
colui era Fid , abbastanza riavutosi dal suo 
stravizzo per muovere lungo il pennone , con 
l>asso sicuro come avrebbe tatto sulla strada 
maestra , se il dover suo chiamato l'avesse in 
terra ferma. L’animata tlsonomia dell’ avven- 
turiere, che un istante prima era raggiante ili 
piacere ed inspirava fiducia , si cangiò d’ im- 
provviso diventando cupa e riserbata. 
MistressWillys a cui non era sfuggita alcuna 


fi) Lo gabbie sono spocio di palchi quadrati posti verso 
lo cima di ciascun altiero basso, c servono d' appoggio ai 
marinai per eseguire lo manovre delle vele alte. 

(V) Trinchetto è il nome dell'altiero piantato s perpen- 
dicolo sul davanti della nave. f/i TraJ.l 

(V) Lungo legno sporgente luori dal pennone, f/t Tra J.) 

Il Corsaro Bosso 


di quelle alterazioni, riannodò con premura il 
discorso che egli ruppe si bruscamente. 

— Voi dicevate adunque, che ci tranquille- 
reste a costo del... 

— Della mia vita, signora; ma non deH’onnr 
mio. 

— Ora noi ci possiamo ritirare , o Gelinole 
nel nostro camerino, disse mistress Willy s in 
tuono freddo c malcontento, ila cui traspirava 
il mal umore contro Wilder che supponeva es- 
sersi burlato di lei. Anche Geltrude volse ad 
esso uno sguanlo di freddo rimprovero, ed un 
vivo incarnato le imporporò le guance: il suo 
rancore però sembrava minore ili quello ili 
Willy». Ambedue salutarono freddamente in 
passando Wilder, il quale silenzioso reslò solo 
sul castello di poppa. Mentre la ciurma oc- 
cupatasi a piegare in rotoli i cordami, il gio- 
vane comandante appoggiò la lesta alle scul- 
ture della tacciala ili poppa, pjirtc ilei vascello 
che la buona vedova del contrammiraglio ave- 
va confuso con un oggetto diverso , posto iu- 
' vece a prora, e vi rimase alcuni minuli assorto 
in profonde meditazioni, li rumore che fa uu 
remo leggiero tutTandosi,ed uscendo dall’acqua 
lo richiamò a sò. Credendo d’essere annoiato 
da qualche visita di terra , sporse il capo , e 
girò gli occhi sul mare per vedere chi si avvi- 
cinava. 

lina barchetta di quelle che servono d’ordi- 
nario ai pescatori nelle baie c nelle acque basse 
d’America, slava dieci piedi lontana ual basti- 
mento in una situazione che non riusciva a 
tutti facile lo scorgerla. E rovi in essa un solo 
uomo col dorso rivolto a Wilder, e che iiareva 
occupato nella pesca. 

— Volete voi pescare il pesce limone, o ami- 
lo 
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co , avvicinandovi in lai guisa alla mia gran 
volta? gli disse Wilder. Dicesi die la baia sia 
piena di eccellenti pesci persici e d’ altri si- 
gnori colle squame che vi ricompenserebbero 
meglio deile vostre fatiche. 

— Si è sempre ben ricompensato quando 
pigliasi il pesce che si adesca , rispose il pe- 
scatore, il (piale volgendo la testa mostrò l’oc- 
chio maligno , ed i lineamenti sarcastici del 
vecchio Bob-Bunt , nome che aveva preso il 
marinaio confederato di Wilder. 

— Come! ardite voi presentarvi dinanzi a 
me su cinque braccia d'acqua dopo l’indegno 
vostro raggiro... 

— Zitto ! nobile capitano , zitto , disse Itoli 
alzando l’ indice per calmare la foga del gio- 
vane , facendogli cenno che il loro colloquio 
esigeva maggior circospezione— non è neces- 
sario chiamare sul ponte tutto l'equipaggio per 
aiutarci a fare insieme una piccola conversa- 
zione. — In qual maniera io caddi sotto il vento 
delle vostre buone grazie, o capitano? 

— In qual maniera, furfante! Non v’ho io 
pagato jier rendere un tal colilo di questo ba- 
stimento alle due dame , che esse avrebbero 
preferito , come voi dicevate , passar la notte 
in un cimitero anziché mettere piede a bordo? 

— Si trattò qualche cosa di simile tra noi, 
Capitano; ma voi dimenticaste una melò dei 
patti, ed io trascurai l’altra. Ora non è (l’uopo 
dire ad un così esperto navigatore che due 
metà fanno un intero: per conseguenza, nulla 
di straordinario che questa faccenda mi sia 
mirata fra le dita. 

— come ! voi aggiungete la falsità alla per- 
fidia ? Quale parte del mio impegno ho io di- 
menticata ? 

— Qual parte? ri|>eli\ il supposto pescatore 
traendo fuori dall’acqua con tolta flemma una 
canna che l’occhio acuto di Wilder scorse su- 
bito essere guarnita di piombi , mancando 
però dell' amo , articolo essenziale. — Qual 
parte , Capitano ! niente meno della seconda 
ghinea. 

— Doveva questa essere la ricompensa del 
servigio reso, e non già servir di caparra come 
l'altra |ier indurvi ad incaricarvene. 

— Ah voi m’aiutale a trovare le parole di 
cui abbisogno. Immaginandomi die voi non 
faceste davvero, lasciai l'altare a metà. 

— A melò, miserabile ! Non incominciaste 
mai lineilo che avevate cosi energicamente giu- 
j*ato di eseguire. 

— Ora, padron mio, siete sopra una falsa 
strada, come se per vogare verso il polo go- 
vernaste all’est. 

— Io adempi religiosamente la metà della 
mia promessa, e confesserete anche voi che 
uon fui pagato se non per metà. 

— E diffìcile che mi proviate d’aver eseguita 
anche codesta metà. 

— Consultiamo il libro di toch. lo m’impe- 
gnai a risalire la collina lino alla dimora della 
buona vedova deU’ammiraglio e quindi a fare 
nelle mie opinioni certi cangiamenti di cui 
non é ora necessario parlare fra noi. 

— Ed è appunto ciò che non avete eseguito 


poiché invece contrariaste i miei progetti par- 
lando in un senso del tutto contrario alle no- 
stre convenzioni. 

— £ vero. 

— E vero birbante? Se giustizia vi fosse resa, 
fareste conoscenza con un nudo : è il salario 
che vi si compete. 

— Un colpo di vento dì parole — se voi go- 
vernate la nave come le vostre idee,o Capitano, 
il tragitto verso il sud non sarà in linea retta. 
Non credete ctie sia più facile ad un vecchio 
qual son io fare qualche bugia che salire uu’alta 
e dirupata montagna? In buona giustizia io 
aveva adempito più della metà di (pianto do- 
veva fare allorché giunsi alla presenza della 
credula vedova; allora mi risolsl a rinunziare 
alla metà delta ricompensa non ancora pagata 
accettando una gralillcazinne dell’altra parte. 

— Miserabile! esclamò Wilder acciecato dal- 
l’ira; nemmeno la vostra elà vi porrà al co- 
perto del meritato gasligo. Olà! avanti! mettete 
in mare una scialuppa, e ini si conduca questo 
vecchio furfante a bordo. Non badale alle sue 
grida, ho un conto da saldare con lui, né fiosso 
farlo senza un po’di rumore. 

Il luogotenente cui era diretto l’ordine, ob- 
bedendo alta chiamata, saltò sulla maetira ;t) 
per vedere la barca a cui doveva dare la cac- 
cia. In meno (l’un minuto ei fu sulla scialuppa 
con quatlro marinai, indi girò la prora per 
raggiungere la barca dall’opposto lato. Boh- 
umil, o colui che aveva preso un tal nome, 
con due o tre soli colpi di remo spinse la 
sua barchetta venti o trenta braccia lontano, 
ed ivi fermnssi ridendo a piena gola , qual 
uomo contento del risultalo della propria astu- 
zia senza nulla curarsi delle conseguenze. 
Quando però vide in scialuppa, si mise dav- 
vero a vogare movendo due muscolose brac- 
cia, e convinse subito gli sfiettalori clic non 
sarebbe facile l’impadronirsi di lui. 

Per alcuni istanti non si seppe da qual lato 
l’ insegnilo si dirigesse poiché descrivendo ra- 
pidi cerchi ingannava coloro che gli tenevano 
dietro con leggieri ed abili movimenti ; ma 
quando crcdclle d’essersi abbastanza divertito 
a loro spese , e forse temendo d’esaurire le 
proprie forze die impiegava con pari destrezza 
e vigore, egli remò in linea retta alla volta 
del Corsaro. 

Allora la caccia si fece seria, ed eccitò le 
grida, e gli applausi dei marinai che l’osser- 
varono. Ber alcun tem|wi l’ esito parve dub- 
bioso; nondimeno la scialuppa, benché sem- 
pre indietro , cominciò a guadagnar terreno 
a misura die superava la resistenza delle onde; 
ma ad uu tratto Ja barca passò rapidamente 
sotto la poppa del Negriero , e mettendolo in 
linea retta Ira essa, e la Carolina , scomparve 
a tutti gli sguardi: la scialuppa che l’inseguiva, 
(cime la stessa strada, ed i marinai delia Co- 
rniòla salirono ridendo sugli alfieri |ier go- 
dere lo spettacolo al di là della nave che ser- 
viva d" impedimento alla vista. Con tuttociò 

(I) Lo maestre sono legni I ungili e pieghevoli messi fra 
le coste del ltfwliiuonto {fi Trod, j 
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nuli’, litro videro fuorché il mare, e l'isola col 
suo castello in lontananza, l’oro dopo ritornò 
la scialuppa con lentezza, indizio d una cattiva 
riuscita nella caccia. Tutto l’equipaggio corse 
sul medesimo fianco della nave |>er udire in 

ual modo era terminata l'avventura, c le due 

amo scosse dal rumore, montarono sul cas- 
sero ; ma. invece di rispondere alle domande 
dei compagni , colla verbosa eloquenza dei 
marinai , I quattro uomini avevano la flsono- 
mia travolta e quasi spaventata. L’ufllziale saltò 
sul ponte, senza aprir bocca, e corse vicino al 
capitano. 

— La barca era troppo leggiera per la scia- 
luppa, signor Nighheau , disse con placidezza 
Wilder, il quale non eresi mosso dal suo |>osto. 

— Troppo leggiera, signore! Conoscete voi 
l'uomo die la remava? 

— Particolarmente no, soltanto io so ch’egli 
ò un furfante. 

— Deve meritare questo nome , perchè ap- 
partiene alla famiglia del diavolo. 

— Non affermerei che sia realmente tale, ma 
ho buona ragione iter credere, clic non abbia 
un gran carico di probità da gettar nei mare. 
Che avvenne di lui? 

— È una interrogazione facile, ma la rispo- 
sta è più difficile. In primo luogo , benché il 
furbo sla vecchio, ed abbia la testa co|ierta di 
capelli grigi , egli faceva vogare la sua barca 
come se ondeggiasse nell'aria, poscia non era- 
vamo indietro (l'un solo minuto o due luti' al 
più, c non ostante quando arrivammo dall'al- 
tro lato del Negriero , uomo e barca erano 
siluriti. 

— Egli oltrepassò la prora mentre voi gira- 
vate la pop|>a. 

— Lo vedeste? 

— No, il confesso. 

— Quest'è impossibile, signore, perchè noi 
eravamo inoltrati abliastanza per vedere al 
tem|io stesso I due lìanchi del Negriero: e d’al- 
tronde l’equipaggio di questo vascello non l’a- 
veva veduto. 

— Ma vedeste voi l'equipaggio del Negriero? 

— Cioè il suo marinaro, giacché non vedesì 
che un sol uomo a liordo. 

— E che stava egli facendo. 

— Era seduto sui para xirlie (() , e pareva 
addormentato. E una nave indolente, o signo- 
re, e credo che arrechi più spesa che guadagno 
a’suoi armatori. 

— Potrebbe darsi. Lidie ne ! il furbo sfugga 
pure. — Signor Earing la brezza incomincia a 
soffiare dal mare ; noi spiegheremo di nuovo 
le vele di gabbia per star pronti a riceverla. 
Sarei contento che vedessimo al tramonto il 
sole coricarsi nel mare. 

I due luogotenenti e tutta la ciurma, si mi- 
sero con lena al lavoro, ed i curiosi ed attoniti 
marinai , intanto che spiegavano le vele |ier 
accogliere la brezza fecero molte iuterrogazio- 

(I) Lo Sarti* sono cavi o ruotellc forato , attaccate ai 
fianchi ilei bastimento . e servono per mezzo di corde a 
sostenere gli alberi contro le scosso. Lo para sarti* sono 
legni trasversali che assicurano vieppiù le sartie 
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ni ai compagni che erano stali nella scialup- 
pa, i quali risposero in tuono grave, e solenne. 
Wilder dal canto suo rivoltosi a mistress Wil- 
lys che aveva udito il suo breve colloquio col 
luogotenente le disse: 

— Vedete , o signora , che il nostro viaggio 
non incomincia senza presagi. 

— Quando voi mi dite coll’apparenza di sin- 
cerità . di cui fate mostra talvolta , o giovane 
inesplicabile, che noi commettiamo un'impru- 
denza affidandoci all' oceano su codesti basti- 
menti, quasi quasi do fede alle vostre parole. 
Ma quando ricorrete ni sotterfugi della magia 
per convalidare ii consiglio, mi confermate in 
vece nella risoluzione di fare questo viaggio. 

Gente all’argano I gridò Wilder in tuono die 
dir voleva alle sue compagne: — poiché siete 
casi risolute non mancherà l’occasione di met- 
tere a prova il vostro coraggio. — Gente all’ar- 
gano! conviene approfittar della brezza che 
spira per condurre d vascello al largo mentr’ò 
ancora giorno. 

Lo stridere delle leve precedeteli canto dei 
marinai: allora diedero principio al faticoso 
lavoro d'alzare la pesante ancora dal fonilo del 
mare . ed in pochi minuti il vascello fu sba- 
razzato dai ferri che l' incatenavano a terra. 

Un buon vento soffiò dalla parte dell’acqua 
pregno dell'umidità salmastra di quell’elemen- 
to e a misura die gonfiava le vele distese e 
agitate pareva che la nave salutasse un ospite 
lungamente desideralo clic accoglieva, e dopo 
un profondo inchino rialz.avnsi cou bel garbo. 

Quel grido animatore, e la frescezza dell'ano 
raddoppiò l'energia della ciurma iiell’eseguire 
le. manovre. L’ancora era al suo posto, la nave 
crasi abballala , te vele alte erano spiegate, le 
basse pendenti, e la prora «Iella Carolina face- 
va spumare te onde fendendole prima die fos- 
sero trascorsi dicci minuti. 

Wilder aveva assunto l’impegno di far pas- 
sare il suo bastimento tra le isole di Connecti- 
cut , e di Rliode. Fortunatamente per la sua 
responsabilità il canale non era pericoloso, ed 
il vento soffiante all'est gli forniva l'occasione 
propizia di traversare in linea retta dopo aver 
corsa una bordata ; ma egli non [mleva far ciò 
senza passar vicinissimo al Corsaro, o |>erderu 
quel vantaggio. Nè titubò: quando il bastimen- 
to fu così vicino alla spiaggia sotto vento, die 
lo scandaglio l’avverti essere prudente avvici- 
narsi, egli virando ili bordo, volse la prora di- 
rettamente verso il Negriero sempre immolli- 
le . e in apparenza non curante ui quanto ac- 
cadeva. 

La Carolina s'avvicinò piò felicemente della 
prima volta al Negriero: il vento era buono, e 
I’ equipaggio padrone del suo vascello come 
un abile cavalcatore governa tutti i movimenti 
d’un corsiero focoso. Nondimeno questa ma- 
novra non fu eseguita senz' eccitare un vivo 
interesse nel cuore di quanti stavano a bordo 
della nave mercantile di Bristol: ogni individuo 
aveva il suo motivo segreto ili curiosità. Il va- 
scello a cui s’avvicinavano cominciava a dive- 
nire soggetto di stupore per tutto l'equipaggio: 
la govematricc, c la sua pupilla, mal sapevano 
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spiegarsi la loro emozione, c Wilder conosceva 
anche Iroppo il pericolo a cui tulli , Inori ili 
lui , erano esposti. Come l'altra volta il timo- 
niere voleva ap|iagare il suo navale orgoglio 
passando sopra vento; ma benché questa ma- 
novra eseguirsi potesse senza gran rischio, egli 
ebbe ordine di governare diversamente. 

l’assale sotto vento del .Segherò, gli disse 
Wilder in tuono autorevole; e poscia andò ad 
appoggiarsi sulla maestra del lato del vento , 
come gli altri che non avevano in quel mo- 
mento alcuna occupazione a bordo , ond" esa- 
minare l’oggetto ti cui s'avvicinavano con tanta 
rapidità. Mentre la Carolina progrediva (piasi 
sospingendo la brezza, non udivasi altro ru- 
more sul Segherò, fuorché il vento lìschiante 
ne'suoi attrezzi. Né un volto nè un occhio cu- 
rioso appariva a bordo. Il passaggio, come tulli 
crederanno, fu rapido , e durante l'istante in 
cui le prore, e le poppe dei due bastimenti si 
trovarono in linea paralclla , Wilder credette 
che il preteso Segherà non darebbe segno ve- 
runo d'attenzione. Ma s’ingannava: un indivi- 
duo svelto , ed attivo die indossava il piccolo 
uniforme d’ufliciale di marina, si slanciò sulla 
facciata della poppa agitando il suo lierretlo 
di marinaio per salutarlo. Il vento movendo 
i di lui capelli lasriò scorgere a Wilder l'oc- 
chio vivace, e la lisonomia del Corsaro. 

— Credete che il vento duri da questo lato, 
o signore ? diss’cgli parlando ad alta voce. 

— È abbastanza forte, rispose Wilder, |>er 
durare. 

— Cn prudente navigatore si alfrettcrcblie di 
più all’est, per quanto gli torna conto, giacché 
mi pare die senta alquanto le Indie occidentali. 

— Credete die piegherà di più verso il Sud ? 

— Si; ma una bolina (i) tesa durante la notte 
vi basterà. 

La Carolina era già passata , e pigliava il 
vento rimpetto la prora del Segherò per met- 
tersi in istrada. Il marinaio che stava alla fac- 
ciata di poppa , agitò di nuovo il berretto in 
segno d'addio, c scomparve. 

— E possibile che un tal uomo faccia Irani- 
co di creature viventi! sciamò Gelinole quando 
tacquero i due interlocutori. 

Non ottenendo risposta, ella si rivolse viva- 
cemente per guardare la compagna die stava 
immersa in una completa astrazione, gli occhi 
llssi nello sconosciuto vascello. Gelinole le pre- 
se la mano ripetendo la domanda , e allora 
mistress Willys rientrò in se , e ponendo una 
mano sul fronte, disse con forzato sorriso; 

— L’incontro d’ un bastimento o la veduta 
di qualche navale evoluzione ridesta sempre 
in me, o cara, antiche reminiscenze. 

— Ma codesto individuo che finalmente ap- 
parve a bordo del Segherò é un essere straor- 
dinario. 

— Molto straordinario per un mercante di 
schiavi I rispose Geltrude. 

Mistress Willys appoggiò un istante il capo al- 
la inailo, e quindi cercò Wilder.Le slava egli vi- 
cino studiandone la lisonomia con interesse non 
manco notabile dell’uria meditabonda di lei. 

Il) Specie di fune per manovrale le vele. tH Trad.l 


— Ditemi, o giovane, costui e il comandante 
del Segherò ? 

— Si signora. 

— Lo conoscete voi ? 

— Noi ci siamo incontrati. 

— E qual é il suo nome? 

— Il padrone di quel vascello; non ne cono- 
sco altro. 

— Gelinole, noi ci ritireremo nella nostra 
cabina: quando perderemo di visla la terra , 
il signor Wilder avrà la gentilezza di renderci 
avvisate. 

Wilder con un incidilo promise, e le dame ab- 
bandonarono il ponte.La Carolino dovevaallora 
avanzarsi in alto mare, c il giovane capitano 
diede abili disposizioni per accelerarne il cor- 
so. Forse cento volle egli rivolse indietro la 
testa per guardare alla sruggita il ben costrutto, 
e magnili™ Negriero , che appariva sempre 
immobile nel luogo medesimo. Dopo ciascuno 
di questi esami furtivi , alzava gli occhi con 
impazienza alle proprie vele , ordinando dje 
questa fosse sirena di più contro il suo ]ien- 
none , e quella più distesa lungo l’albero. 

Tante cure , e lalenti fecero camminare la 
Carotina traverso l'oceano con una rapidità ad 
essa ignota per l’addietro. Nè molto andò che 
la terra scomparve ai due lati, e soltanto ve- 
devansi ancora le isole tinte in azzurro lungo 
l’orizzonte oscuro al nord , ed all’ovest , dove 
la costiera di quell’ immenso continente si 
esteude per mille e mille miglia. Allora le due 
dame furono avvisate di venire a dar l’iiitimo 
saluto alla (erra. Gli ufliziali notavano il punto 
della partenza: quando fu imminente la notte, 
c già le isole sparivano nel mare, Wilder montò 
sovr’uno dc’più alti pennoni con un telesco- 
pio. Esaminò con attenzione inquieta, il porto 
dond’ erano usciti , e scese sul ponte con 
volto tranquillo , ed un sorriso sul labbro. 
Egli diede i suoi ordini con precisione, e in 
tuono allegro ed incoraggiante, e questi fu- 
rono con prontezza eseguili. 1 più vecchi ma- 
rinai additando le onde che fendevano, giu- 
ravano di non avere mai veduta la Carolina 
viaggiare così Ripidamente. 

Gli ufliziali consultarono il loch ed espres- 
sero la loro soddisfazione per la celerilà straor- 
dinaria del bastimento. In una parola la gioia, 
l’ allegrezza regnavano a bordo , poiché crc- 
devasi che un tragiito incomincialo con si fau- 
sti auspici , terminerebbe presto, e bene. In 
mezzo ai presagi, il sole scendeva nel mare il- 
luminandone nei suo tramonto una grande 
estensione. Finalmente le ombre notturne ri- 
coprirono col negro loro velo l’immensa su- 
perficie dell’abisso senza confini. 

CAPITOLO XiV. 

Non ho Onora veduto 
una giornata si bella 
c sì detestabile. 

SHAKSI’KARE. 

Nel primo quarto della notte niente accadde 
di nuovo: Wilder aveva raggiunte le due dame 
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coll'allegria propria a tutti gli uffizioli di ma- 
rina, quando hanno liberalo il luro bastimen- 
to dai pericoli cagionati dalla vicinanza della 
spiaggia, e che lo vedono lanciato nel l'abisso 
senza fondo c senza via dell’oceano. Egli non 
fece più allusione ai rischi del viaggio, sfor- 
zandosi invece con mille cure di cancellare , 
per quanto slava in lui, dal loro spirito ogui 
rimembranza del passato. 

Mistress Willys non contrariò i suoi tentativi 
iier dissipare qualunque timore, e chi avesse 
ignorati i precedenti discorsi , avrebbe consi- 
derata la società riunita per la cena, come un 
gruppo di viaggiatori soddisfatti e pieni di 
conlidenza, i quali intraprendevano un viaggio 
coi più prosperi auspici. 

L’ occhio |iensieroso , e la fronte corrugata 
della governante, quando volgeva di tempo in 
tempo un inquieto sguardo sull'avventuriere, 
indicavano però che non era tranquilla. Willys 
udiva le arguzie tulle marinaresche del giova- 
ne, con indulgente sorriso, ma tristo, come se 
lu di lui nautica allegria ridestasse alla sua 
mente immagini famigliar!, ma che la rattri- 
stavano. deltoide invece gustava un piacere 
più soave: ritornava ella ai patemi focolari 
presso un genitore amato, e indulgente; ed a 
misura che la nave ubbidiva ad un nuovo im- 
pulso del vento, le pareva sminuire quella di- 
stanza die sì lungamente l’aveva da lui sepa- 
rata. 

lu que’brevi e aggradcvoli colloqui, l’avven- 
turiere che comandava la Carotina , si mostrò 
tutt’altro da quello di prima. Benché la ma- 
schia franchezza d’un marinaio trasparisse nel 
suo conversare , era però addolcita dalla più 
squisita urbanità di maniere, li labbro di Gcl- 
trude schiudevasi ai sorrisi che le invermiglia- 
vano le gote , formandovi due belle pozzette 
come un lieve zeffiro increspa l’ onde d’ un 
limpido lago ; ma una o due volle la sua im- 
maginazione colpita da qualche scherzo di 
Wilder cedette all’ impulso d’un’ invincibile al- 
legria. 

L'n’ora di familiare conversazione sovra una 
nave, vai più per liquefare l’esterno ghiaccio 
di cui tutti circondano i sentimenti più dolci 
dell'umana natura, che non giovino intere set- 
timane in mezzo all'insulsa etichetta dominan- 
te in terraferma. 

Chi non ha esperimentata questa verttàdilli- 
di pure della propria tendenza alla sociabilità. 
Allorquando 1' uomo trovasi libero nella soli- 
tudine dell’oceano, sente più vivamente che 
la sua felicità dipende in gran parte dagli al- 
tri. E allora che cedendo ai sentimenti, di cui 
prima ridevasi per quanto gli si offrissero oc- 
casioni di abbandouarvisi , egli va beato di 
stringersi agli altri uomini coi vincoli della 
simpatia, lina comunanza di rischi , produce 
mia comunanza d'interessi, trattisi degli averi 
o della sicurezza personale. Forse usando un 
raziocinio metalisico e letterale di troppo , si 
potrebbe aggiungere, che in simile occasione 
ciascuno sa elio lu sorte altrui è lo specchio 
della sua, che entrambi affrontano i medesi- 
mi pericoli: da lutto ciò nasce un’affinità che 


nobilita agli occhi d'un navigatore i suoi com- 
pagni. 

Se questa conchiusione è assennala, la Prov- 
videnza creò la più |ierfetta delle creature , in 
sì felice guisa , che ogni sordida sua inclina- 
zione è troppo nascosta |>er essere a tutta pri- 
ma scoperta. 

Per lo meno nessuno dei tre che sedettero 
le prime ore della notte insieme a mensa nello 
stanzino della Carolina , non meritava essere 
compreso fra gli egoisti. 

La qualità dei rapporti che rese cotanto equi- 
voci i loro discorsi da principio, sembrava af- 
fatto obbliata per la schiettezza cui abbando- 
navansi in quel momento. Che se pure risorge- 
va tuttavia quella rimembranza, era favorevole 
al giovane ufliziale nell'opinione delle due da- 
me, e per l'interessamento palese da esso mo- 
strato a loro , e per il mistero che lo aveva 
velato. 

Suonarono le otto e i commensali udendo la 
rauca voce che richiamava gli addormentati 
sul imntc con lungo grido , s’avvidero ch'era 
già tardi. 

— E il quarto di quattro , disse Wilder con 
un sorriso osservando che Io strano suono fa- 
ceva rabbrividire Geltrude come timida cer- 
vella che ode rimbombare il corno del caccia- 
tore. Noi marinai non abbiamo sempre una 
musica armoniosa siccome udite;ma per quan- 
to aspro vi sembri codesto grido, sonvi sulla 
nave orecchie che lo troviino ancora meno 
armonioso : 

— Coloro che dormono, è vero? disse mistress 
Willys. 

— SI, è che devono alzarsi per fare il quar- 
to. Nulla è piii dolce del sonno pel marinaio , 
essendo il più precario dei suoi godimenti. 
D’altronde è forse il compagno più perlìdo che 
abbia il comandante d’un vascèllo. 

— E perchè il riposo del capitano è mcn 
soave di quel della ciurma? 

— Perchè la responsabilità a lui serve d'ori- 
gliere. 

— Voi siete molto giovane , signor Wilder , 
per disimpegnare le funzioni a voi imposte. 

— E un servizio che ci frutta una vecchiezza 
prematura. 

— E perchè dunque non lo abbandonate? 
esclamò Geltrude con vivacità. 

— Abbandonarlo? ripetè Wilder guardandola 
con fervido sguardo, sarebbe per me lo stesso 
come rinunziare all'aria die respiro. 

— E lungo tempo che servile sul inare?chio- 
sc Willys abbassando i suoi sguardi pensierosi, 
lissi sull’ingenuo volto di Geltrude per volgersi 
nuovamentè su Wilder. 

— Credo d’essere nato sul mare. 

— Lo credete? ma |ier certo non ignorale il 
luogo di vostra nascita? 

— Tutti quanti siamo, rispose Wilder, sor- 
ridendo . non abbiamo che la testimonianza 
altrui su questo avvenimento importante, lai 
prime mie reiniuiscenze mi ricordano l'ocea- 
no, ed apiiena posso dire che io sia una crea- 
tura appartenente alla (erra. 

— Foste iierò avventuralo nella scella di co- 
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loro die vegliarono sulla vostra infanzia , e 
diressero la vostra educazione. 

— Oh si certamente, rispos’egli con energia, 
e coprendosi il volto per un istante colle mani, 
aggiunse con melanconico sorriso: — Ed ora 
andiamo a compiere l'ultimo dovere di questo 
giorno. Volete voi ascendere meco per vedere 
se il tempo sarà favorevole stanotte? Una si- 
gnora tanto istruita nella marina non deve 
porsi a letto senza prima dire la sua opinione 
sul tempo. 

La signora Willys accettò il braccio che Wil- 
der le offeriva, e silenziosi ascesero entrambi 
la scala , immersi nelle proprie riflessioni: li 
seguitava Geltrude , più giovane, e per conse- 
guenza più attiva. Giunti sul cassero si appo- 
starono verso la poppa dal iato d'onde soffiava 
il vento. 

Era la notte ingombra di vapori , anziché 
ottenebrata: la luna sorgeva in tutta la pienezza 
del suo splendore , ma inoltravasi nel cielo 
preceduta da un ammasso di nuvole troppo 
dense perchè i suoi raggi vi penetrassero. Non- 
dimeno (jua e là un debole barlume schiude- 
vasi la via traverso men densi vapori , rica- 
dendo sovra le acque ; che rischiarava come 
un lontano fanale. Il vento spirava con forza 
dall’est, e l’agitata superiicie del mare era scin- 
tillante di luce; lunghe strisce di bianca schiu- 
ma si succedevano , producendo di tempo in 
temilo sul mare un chiarore più risplendente 
dello stesso cielo. La nave piegava da un lato, 
e ad ogni onda che la sua prora fendeva, l'am- 
masso di spuma s’apriva, come se le acque 
scherzassero a lei d’intorno. Ma benché fosse 
l’ istante propizio , ed il vento non contrario 
del tutto , ca il lìrmamento cupo anziché mi- 
naccioso, una dubbia luce, che chiunque fuori 
d’un esperto marinaio avrebbe creduta contro 
natura, prestava a quella scena l'aspetto d’uria 
selvaggia solitudine. 

Geltrude trepidò arrivando sul ponte, e la- 
sciò sfuggire un' espressione di piacere. Mi- 
stress Willys contemplava ella pure i negri 
marosi che" alzavansi e scendevano sull’oriz- 
zonte, e intorno ai quali efl'ondevasi una parte 
di quello splendore che sembrava sopranna- 
turale; li contemplava con profondo convin- 
cimento di trovarsi nelle mani dell’Essere che 
creò il cielo e la ferra. In quanto a Wilder, 
considerava la scena come uomo che fissa lo 
sguardo sul ciel sereno, e una tal vista non 
aveva per lui né interesse nè novità, e nep- 
pure inspiravagli alcuna emozione. Hen diver- 
samente Geltrude l’ apprezzava : appena cal- 
mato il subitaneo entusiasmo, ella esclamò con 
tutto l'ardore dell’ammirazione: 

— Un tale spettacolo vale un mese di car- 
cere in un vascello. Tali scene a voi fami- 
gliaci , signor Wilder , procurar vi debbono 
molti piaceri. 

— Senza dubbio, senza dubbio, sono piace- 
voli. — Vorrei che il vento avesse cambialo 
di.... — Non mi piace questo cielo coperto di 
vapori , nè codesta brezza [tesante che spira 
dall'est. 

— il vascello fa rapidi progressi, l’ inleruppc 


mistress Willys con calma, mirando l’aria di- 
stratta del giovane, e temendo l’effetto delle 
sue [tarole sulla giovane sua pupilla — Se noi 
continuiamo a viaggiare cosi , il nostro tra- 
gitto sarà prospero e corto. 

— Senza dubbio, gridò Wilder, quasirhè non 
si fosse avveduto d’aver vicino le due signore, 
è probabile, anzi verissimo. Signor Earing, 
T aria si fa troppo pesante per quella vela.— 
Chiudete le vele di parrocchetto, ed anche le 
altre più da vicino. Se il vento si mantiene 
all’est, tirando verso il sud, noi possiamo aver 
bisogno di codeste vele in alto mare. 

Il luogotenente rispose col tuono pronto c 
sommesso con cui i marinai parlano ai loro 
capi , e poscia ch’ebbe esaminato un istante 
gl’indizi del tempo, fece eseguire l'ordine tra- 
smessogli. Mentre i marinai montavano su 
per gli alberi , onde chiudere le piccole vele, 
le due signore si trassero in disparte per non 
incagliare il giovane comandante nell'esercizio 
dei suol doveri. 

Ma Wilder ben lungi dall’ occuparsi di quella 
manovra ordinaria , più non vi pensò dopo 
che l’ordine gli fu uscito di bocca. Stava egli 
precisamente nel luogo dove l'oceano, e il 
cielo avevano tmc’anzi colpito il suo sguardo, 
e seguiva coll occhio la direzione del vento, 
che senz’ essere inqietuoso come un oragano, 
enflava spesso le vele con forti hufli. 

Dopo un lungo e attento esame, il giovane 
ufliziale parlò fra sé a bassa voce, c si mise 
a camminare in fretta sul cassero. 

Di quando in quando arrestavasi ad un 
tratto rivolgendo nuovamente gli sguardi al 
punto donile soffiava il vento traverso l’im- 
mensità dei mari, quasi ch’egli temesse cat- 
tivo tempo e volesse pure coll’acuto sguardo 
penetrare l’oscurità della notte per liberarsi 
d'un tormentoso dubbio. Arrestassi affine ;ld 
uno di que’rapidi giri che faceva alle estre- 
mità del suo corto passeggio. Mistress Willys 
e Geltrude che gli erano vicine. , credettero 
osservare sul di lui volto qualche traccia d’in- 
quietudine , nei mentre volgeva l’ occhio ad 
un punto lontano sull'oceano, dalla parte dia- 
metralmente opposta a quella che aveva lino 
allora esaminata. 

— Il tempo v’inspira tanta diffidenza? chiese 
la governante, quando le parve che T esame 
fosse abbastanza lungo per diventare di cattivo 
augurio. 

— Non si cercano i segnali del tempo sotto 
vento con una brezza simile a questa, rispose 
Wilder. 

— Che cosa dunque guardate con tanta at- 
tenzione? 

Wilder alzò con lentezza il braccio , e già 
stendeva un dito per indicare un oggetto , 
quando il suo braccio ricadde. 

— Fu un’ illusione, diss'egli voltandosi pron- 
tamente e camminando ancora più presto. 

Le due signore tennero d’occhio il moversi 
precipitoso, e involontario del giovane coman- 
dante con una sorpresa non scevra da segreta 
agitazione. Girarono lo sguardo sul mare sotto 
vento, ina altro non scorsero che i flutti co- 
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ronali ila una sciolinante spuma, clic rendeva 
ancora più magnifico l' aglietto (li quella li- 
quida pianura. 

— Noi non veggiam nulla , disse Celimele, 
quando Wilder fermassi di nuovo al suo tianco 
e lisso ancora gli ocelli sull'orizzonte. 

— Guardale, rispos’eglì, dirigendo i loro 
sguardi col suo diio. — Vedete nulla colà? 

— Nulla. 

— Ma voi guardale nel mare , là precisa- 
mente nel luogo in cui l'acqua, c il cielo si 
toccano: lungo quella risplendente striscia ca- 
rica di vapori, in cui le onde si elevano come 
le colline sovra la lerra. Eccole die sablias- 
sano ! Non tu’ ingannano gli ocelli, no pel cielo 
è un vascello ! 

— Ina vela! oli! gridò dalla cima d’un al- 
bero una voce rimbombante all’ orecchio del 
nostro avventuriere, come l’urlo d’uno spirito 
maligno traverso l' immensità dei mari. 

— Da qual lato? chiese egli con vivacità. 

— Sotto vento, signore, rispose il marinaio 

gridando a lolla gola, lo lo prendo per un 
vascello assai vicino, ma un’ora fa io lo cre- 
deva nebbia. 

— Si, lia ragione, mormorò Wilder, e non 
pertanto è strano che trovisi un vascello ap- 
punto in questi paraggi. 

— E perchè mai è strano , se anche noi 
siamo qui? 

— Perche ? replicò il giovane comandante 
guardando contro sua voglia mistress Willys 
che avevagli fatto una tale domanda. Dico es- 
sere strano che questo liaslimento si trovi là — 
(trainerei che facesse viaggio verso setten- 
trione. 

— Ma voi non ne adducete i molivi. Siam 
forse destinate a udirvi enunciare le vostre 
opinioni, senza che ne spieghiate la causa? ci 
tenete iucaiaci di formare idee giuste su 
quanto ha rapporto col mare? Ancor non ne 
leste la prova, e troppo prontamente ne deci- 
dete. Provatevi adesso ed inganneremo forse 
la vostra aspettativa. 

Wilder sorrise salutandola come se rien- 
trasse in se medesimo: però non le diede spie- 
gazione alcuna rivolgendo di bel nuovo gli 
occhi all’ orizzonte . laddove presumevasi la 
vela. Le due dame Limitarono; ina senza riu- 
scire meglio di prima. Siccome Gcltrudc esprì- 
meva ad alta voce il suo dispiacere, i dolci 
suoi accenti giunsero all’ orecchio ilei nostro 
avventuriere. 

— Vedete voi quella striscia di pallida luce, 
diss’egli stendendo il braccio un'altra volta 
verso il luogo additando; le nuvole si sono al- 

3 nanto innalzate, ma il rimbalzare dell'acqua 
el mare produce un vapore che ondeggia tra 
noi e la loro. Gli attrezzi di quel vascello ef- 
figiandosi in cielo rassomigliano a questa di- 
stanza ad una tela di ragno: oppure si possono 
distinguere tulle le proporzioni , e fino i tre 
alberi d’un nobile bastimento. 

Geltrude coll’aiuto d'una cosi minuta descri- 
zione, travide alla line l’oggetto quasi imper- 
cettibile e riuscì a ben dirigere gli sguardi 
della sua governante. Appena scorgevosi un 


punto oscuro bene paragonalo da Wilder ad 
una tela di ragno. 

— Bisogna che sia un vascello, disse mistress 
Willys. ma trovasi in gran distanza. 

— ilurn ! vorrei che fosse ancor più lontano, 
in tutt’altro luogo. 

— E perchè? avete forse qualche motivo di 
credere che un nemico ci aspetti costi ? 

— No, ma la sua posizione mi spiare. Pia- 
cesse al cielo, che vogasse verso il Nord. 

— E qualche nave del porlo di Newport, che 
recasi nelle isole di Sua Maestà nel mare dei 
Caratili. 

— No , rispose Wilder crollando la testa , 
nessun bastimento partito di sotto le alture di 
Neversin avrebbe potuto avanzarsi in tal guisa 
in alto mare con questo vento. 

— E dunque un bastimento che recasi al 
luogo medesimo , o forse allestito per alcuna 
baia delle colonie centrali? 

— ha sua strada sarebbe troppo chiara per 
ingannarci. Guardate , esso tiene il letto del 
vento. 

— Forse una nave mercantile, od un incro- 
ciatore die viene da uno dei porti accennati. 

— Nè l’uno, nè l'altro. Il vento soffiò dal 
nord troppo costantemente negli ultimi due 
giorni jierchè sia così. 

E dunque una nave che noi raggiungem- 
mo, uscita dalle acque di Long-Island-Sound. 

— Possiamo ancora sperarlo, mormorò Wil- 
der con voce soffocata. 

La governante che aveva fatte le antece- 
denti supposizioni |«tr trarre dal comandante 
della Carolina gli schiarimenti ricusati con 
tanta ostinazione, esaurita tutta la propria 
scienza non potè far altro che pazientare, ov- 
vero dirigere un’assoluta richiesta al giovane 
ufliziale. Ma Wilder sembrava troppo affaccen- 
dato, perchè ella continuasse in quel momento 
il discorso: egli chiamò l'ufficiale di guardia, 
e tenne con esso un segreto colloquio. Il ma- 
rinaio che occupava il secondo grado sul ba- 
stimento, bravo ma d’ ingegno )ioco sottile, 
nulla scorse di notevole nella presenza d'una 
vela, laddove lo sconosciuto vascello presen- 
tava ancora una immagine confusa e come 
aerett. Non esitò ad asserì re che doveva essere 
qualche nave mercantile facente al pari della 
Carolina un lecito traffico. Parve nondimeno 
che il suo comandante pensasse in modo di- 
verso , tome lo mostrerà il seguente dialogo 
fra loro. 

— Non è una cosa straordinaria che egli sia 
precisamente in quel luogo ! domandò Wilder 
dopo che ebliero ambulile esaminato con at- 
tenzione quel punto appena visibile col mezzo 
d’un eccellente cannoechiale di notte. 

— Starebbe meglio più al largo, rispose il 
luogotenente, elle giudicava le cose ali’ ingros- 
so, e i di cui ocelli non vedevano che la jk>- 
sizione dello sconosciuto naviglio. 

— E noi prosegui staremmo meglio se fossi- 
mo una dozzina di leghe più all’est, se il vento 
si mantiene est-quarto-sud-est non sarà troppo 
largo tulio codesto spazio di mare, io mi tro- 
vai una volta stretto trallatteras,e il Gorgo e.. 
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Wilder lo interruppe. — Ma non v'aecorgele 
che egli trovasi là «love nessun vascello po- 
trebbe essere se non avesse tenuta la medesi- 
ma strada di noi? Nessun bastimento uscito 
da un porlo a mezzodi di Nuova Yorck potrebbe 
trovarsi così avanti al nord col vento che spira. 
Nessun bastimento venendo dalla colonia di 
York correrebbe questa bordata se cammi- 
nasse all’ est , né sarchile là indirizzandosi 
al sud. 

(.'onesto luogotenente clic non deviava dal 
retto sentiero colle sue idee capi subito un ra- 
gionamento clic forse il lettore troverà oscuro, 
giacché egli aveva in lesta una specie di carta 
dell’ Oceano, cui ricorreva a piacere facendo 
le. distinzioni opportune tra i diversi venti, e 
le ponte del conqiasso. I,a sua immaginazione 
diretta clic fu, riconobbe tosto come marinaio 
l'assennatezza delle osservazioni del coman- 
dante, ed allora lo stupore colpi il di lui ot- 
tuso intelletto. 

— In verità é una cosa straordinaria il ve- 
dere là quel vascello, esclamò egli crollando 
il capo, ma intendendo con ciò dire soltanto, 
essere fuori di tutte le nautiche convenienze. 
Conosco la tilosolia di quanto dite , capitano 
Wilder, ne salirei come spiegare questo fatto.— 
K un vascello ; nulla di itili certo. 

— Non vi può essere il menomo dubbio, ma 
é strano che si trovi là. 

— lo oltrepassai il capo di Buona Speranza 
nell’anno 1710, e vidi un bastimento elicsi 
trovava al vento del nostro. — Precisamente 
contrario di questo , poiché noi lo vediamo 
sotto vento. — Ma io vidi un bastimento che 
rimase un'ora intera traverso il vostro ealca- 
gnunln (I), c durante un tale spazio di tempo — 
ne giudicammo dall' azzimullo (2) , — egli non 
si mosse un solo grado a babordo, o a tribor- 
do (3), ciò che avuto riguardo al tempo bur- 
rascoso , era |ier non dir altro un |hico fuori 
di regola. 

— Rimarchevole infatti, disse Wilder con di- 
strazione, prova ch'egli era più occupato dei 
suoi pensieri, che non dei discorsi d'Earing. 

— Vi sono de’marinai i (iuali narrano che 
fOlandese Errante incrocia all'altezza di questo 
capo e che mostrasi talvolta sopra vento d’un 
altro vascello innoltrandosi ver' esso come so 
lo volesse abbordare. Dicesi che più d'un Cor- 
saro del re risvegliò il suo equipaggio da un 
dolce sonno quando le sentinelle annunziavano 
scorgere un vascello a due ponti giungere di 
notte colle cannoniere aperte, e le batterie il- 
luminate. Ma il bastimento die ora vediamo, 
non può essere /' Olandese, perchè non sem- 
bra più grande d’una corvetta, se però è un 
incrociatore. 

— No, no, disse Wilder, egli non può essere 
l’Olandese. 

Il) È un pezzo dt legno rollo alle estremili o curro 
nel mezzo, clic termina la duglia e ila principio ella ruota 
di prua, (fi Trul ) 

(2t L'szzimullo d uii astro è l'arco di’ti' orizzonte, com- 
preso ira il meridiano del luogo e il circolo corticale elio 
jrasfl.1 al centro dell'astro 71 Tr/iJ I 

Zi Vedi la nota a pag 26. (Il Trini) 


— Quel bastimento laggiù non ha lumi, e 
si perde tra i vapori del mare, in lai guisa 
che si polrchlie dubitare essere un bastimento. 
Inoltre l'Olandese si mosira sempre sopra ven- 
to, e quesli è nella direzione opposta. 

— Non è l’Olandese , ripetè Wilder con lungo 
respiro, come uomo che svegliasi da un sonno 
profondo. — Oh ! mettete le crocette alla gran 
gabbia ! 

— Il marinaio ch’era di stazione in cima 
dell'altiero, rispose a questa chiamata nella 
solite maniera, e un breve colloquio ebbe luogo 
composto di gridi anziché di parole. 

— E lungo tempo ette vedeste quella vela ? 
domandò Wilder. 

— Sono appena montato quassù, o signo- 
re: ma costui che io rilevai, mi disse d'averla 
vedute un'ora fa. 

— E colui die rilevaste è disceso, ovvero è 
quegli clie scorgo seduto sotto vento del guar- 
dare ? (4) 

— E lui n signore , è Itoli Brace che dice di 
non poter dormire, ctl è rimasto sul pennone 
per farmi compagnia. 

— Ditegli elle venga abbasso : voglio par- 
largli. 

Intento che il marinaio, il quale non poteva 
trovar sonno, scendeva lungo gli attrezzi, i due 
ufllziali non aprirono bocca riflettendo all'ac- 
caduto. 

— Perchè non siete nel vostro ammacco ? 
domandò Wilder al marinaio, che ubbidiente 
all’ordine avanzava sul castello di poppa. 

— Non ito voglia di dormire, Vostr’ onore, e 
contava di passare un’ altr’ora lassù. 

— E come mai dovendo fare due quarti sta- 
notte, vi sentite disposto a farne un terzo ? 

— A confessare la verità, o signore, io ebbi 
alcuni funesti presentimenti su questo viaggio 
dall’istante in cui levammo l'ancora. 

Mistress Willy* e Celinole, che ascoltavano 
il dialogo , s’ avvicinarono per meglio udire 
con ulta premura che il trasalire dei loro ner- 
vi, e l'accelerale hatlule dei polsi manifestava. 

— E avete dei dubbi! gridò il capitano in 
tuono alquanto sprezzante. Posso io chiedervi 
che cosa vedeste a bordo che abbia potuto in- 
spirarvi qualche diffidenza ili questa nave? 

— Non é niente di male II chiederlo Vostro 
onore , rispose il marinaio , storcendo il suo 
cappello Ira le mani die lo stringevano a gui- 
sa di tenaglie; — e spero clic non vi sarà alcun 
male nel rispondervi, lo vogava stamane nella 
scialuppa che diede la caccia al vecchio bric- 
cone. nè mi piace davvero il modo con cui ci 
è sfuggito; avvi inoltre nel bastimento che tro- 
vasi laggiù sotto vento qualche cosa che mi 
passa traverso l’ immaginazione come una 
drillo (5); c confesserò a Voslr’onore rhe farei 
ben |kico viaggio dormendo, se tentassi di don- 
dolarmi in un’amacca. 

(i Luogo ove sta il marinato incaricato ilei segnati. 

Ili Trail.) 

(5} 1.3 draia c un rastrello di ferro con lungo manico , 
jier mor.ro del quale ai raschia il fondo del maro , e si 
rareoglio in una roto che vi è unita tutto ciò che si di- 
stacca dallo stesso fondo. [U TraJ.) 
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— Quanto tempo è clic vedeste quel vascello 
sotto vento? chiese Wikler con gravità. 

— Non giurerei o signore, clic sia realmente 
un naviglio vivente ; ho Ijcii veduto qualche 
cosa un istante prima che la campana battesse 
le sette, e quelli che hanno buoni occhi po- 
terono aneli essi vederlo cosi chiaro o cosi l'o- 
sco com’io lo vidi. 

— E in quale direzione 1* avevamo noi al- 
lorché lo ravvisaste la prima volta? 

— bue , o tre punti di più verso il baglio 
che non è adesso. 

— In tal caso noi lo passiamo ! gridò Wilder 
con troppo contento per simulare. 

— No, Vostr’ onore, no: voi scordale che noi 
abbiamo stretto il vento più da vicino al prin- 
cipio del quarto di quattro (lj. 

— Avete ragione, replicò il giovane coman- 
dante deluso nella sua speranza. — E vero , 
verissimo. — E la sua posizione relativa non 
si cangiò, dacché l’avete ravvisato? 

— No. secondo il compasso, o signore, bi- 
sogna die sia gran veliero, altrimenti non po- 
trebbe navigare di conserva colla reale Caroli- 
na, massime quand’essa ha una bolina ben di- 
stesa e dalla quale, come ognuno sa, dipende 
la velocità di questa nave. 

— Orsù andate nella vostra amacca, al sor- 
gere del sole noi scorgeremo meglio questo 
vascello. 

— E voi mi capite, aggiunse il prudente 
Earing , non tenete aperti gli ocelli ae* vostri 

(Il Cioè dalle quattro alle otto oro della aera. 
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camerati, facendo loro un racconto lungo come 
una gomena. Gustate il riposo che vi e neces- 
sario , lasciando fare lo stesso a coloro che 
hanno la coscienza netta. 

Signor Earing, disse Wilder ritirato che fu 
il marinaio a controgenio, noi faremo correre 
alla nave un’altra bordata , avanzando all’ est, 
mentre la terra é cosi lontana. Questa manovra 
ci porterà verso ilatteras. D'altronde... 

— Si signore, rispose il luogotenente vedendo 
che il suo comandante esitava, d’altronde nes- 
suno può prevedere quanto durerà un uraga- 
no, ne da qual lato può sopraggiungere. 

— Precisamente. Nessuno può garantire il 
tempo. I nostri uomini sono appena nelle a- 
macclie: fateli subito alzare prima che il sonno 
s'aggravi su di loro, e volteremo la prora dal- 
l'opposto lato. 

Il luogotenente fé udire all'istante il noto 
grido che chiamava il quarto riposo sotto il 
ponte a salire ili aiuto dei compagni. Senz’in- 
dugio c senza che s'udisse una parola, eccetto 
gli ordini che Wilder dava con rapido e auto- 
revole accento , la manovra venne effettuata. 
Non più sospinta contro il vento la Carolina , 
ubbidiente al timone, cominciò a divergere la 
prora dalle onde ed a navigare in traverso. 
Allora invece di sormontare gli enormi caval- 
loni che succedevansi senza posa, come uomo 
che a grande stento continua la sua strada, la 
nave cadde traverso il maroso, c rialzossi miai 
corsiero che giunto alla vetta d’ una collina 
raddoppia la velocità del suo corso. Per un 
istante il vento sembrò addormentato, il largo 

11 
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solco di spuma clic formavasi d’ambo i nandù 
della nave abbastanza indicava fendere essa le 
onde innanzi alla brezza. In breve eli alberi 
maestri cominciarono a Inclinarsi di nuovo 
all’ovest, e la Carolina , venendo al vento, rin- 
novò gli sforzi , e sostenne I’ urto delle onde 
con egual forza di prima. 

Allorché tutti i pennoni, e le vele furono di- 
sposti come esigeva la posizione della nave , 
Wilder si voltò con premura in cerca dell’altro 
vascello; fu necessario un minuto per llssare il 
luogo in cui doveva essere , giacché in (pici 
caos di acqua e senz’aitra guida clic il razioci- 
nio , rocchio facilmente 8’ ingannava consul- 
tando gli oggetti più vicini e famigliar! die lo 
circondavano. 

— Il vascello è sparilo! disse Earing con 
un' esclamazione nella quale traspirava la dif- 
fidenza e la ennlentezza. 

— Dovrebbe essere da questa parte ; ma io 
non lo veggo, rispose Wilder. 

— Si, si: in egual modo narrasi, che appa- 
risca e scomparisca l'incrociatore notturno del 
capo di Buona Speranza. Vi sono taluni che lo 
videro circondato da una nebbia in una bella 
notte stellala quali si ammirano nelle latitu- 
dini meridionali. Nondimeno codesto vascello 
non può essere l'Olandrse-rrranle: il capo di 
Buona Speranza è troppo lontano dalle coste 
dell’America settentrionale. 

— Eccolo! gridò Wilder, e pel cielo ha già 
virato di bordo ! 

l a verità di una tale asserzione era chiara 
agli ocelli d’ogni marinaio. Scorgevansi come 
prima effigiarsi sull'estremo orizzonte quelle 
stesse lìnee sciolte, somiglianti ad un leggiero 
vapore, od alle ombre che disegna sopra una 
lucida superficie la fantasmagoria. 

Ai marinai però che sapevan distinguere la 
linea adatto diversa degli alberi di quel va- 
scello chiaro appariva aver egli ad un tratto 
cambiata direzione con gran destrezza, e non 
navigare più a sud-ovest, ma al pari della 
Carolina volgersi a nord-est. Un tal fatto fece 
grand' impressione sull’ intero equipaggio, ben- 
ché se esaminati si fossero i motivi sui quali 
ciascuno fondava la propria opinione, trovali 
/>i sarebbero per avventura ben diversi. 

— Questo vascello ha realmente virato di 
borilo ! gridò Earing dopo una lunga pausa, e 
con un accento da cui traspariva la titubanza, 
ed un superstizioso terrore. — Ilo vogato lungo 
tempo sul mare , ma senza mai vedere un ba- 
stimento , virare in tal guisa contro le onde 
che lo battono in prora. Convien supporre 
die abbia tremato innanzi al vento mentre noi 
lo cercavamo son pochi istanti; altrimenti non 
Covremmo perduto di vista. 

— lòia nave leggera e docile alla manovra 
può virare in siffatto modo, disse Wilder, mas- 
sime quando ha numerose braccia a bordo. 

— Belzebù non manca mai di braccia, e poco 
gli disierebbe far volare il più pesante e lento 
vascello come una freccia. 

— Signor Earing, aggiunse Wilder, noi spie- 
gheremo tutte le vele della Carolina , per lot- 
tare di velocità con questo insolente naviglio. 


Murale la gran vela e spiegate quelle di par- 
rocchetto. 

Il luogotenente, il di cui cervello era piutto- 
sto ottuso , avrebbe fatte delle rimostranze 
contro un tal ordine, se avesse osato; ma v'era 
nel tuono deriso benché calmo del suo giova- 
ne comandante una espressione che lo rese 
timido. Egli però non aveva torto giudicando 
che l’ordine a lui comunicato fosse pericoloso. 
hi Carolina già navigava col numero di vele 
ch’egli credeva prudente di fùrie portarea quel- 
l'ora, mentre minacciosi segnali di prossima 
burrasca apparivano sull’orizzonte. I marinai, 
i quali già (issavano lo sconosciuto naviglio , 
discorrendo fra essi sulla di lui posizione, ub- 
bidirono con una sollecitudine che tradiva il 
segreto desiderio d’allontanarsi. Le vele furo- 
no prontamente spiegale una dopo l'altra , e 
poscia tutti incrociando le braccia, (issarono 
attenti gli sguardi sull’oggetto, o a meglio dire 
sull’ ombra clic travedeva*! sottovento, per 
esaminare qual effetto produrreldie l'eseguila 
manovra. 

hi lleale Carolina sembrava clic al pari del 
suo equipaggio sentisse la necessità di raddop- 
piare la velocità. Appena senti l'impressione 
delle grandi vele inchinassi vieppiù , immer- 
gendosi lino agli ombrinali nell’ acqua , più 
alta dal lato del vento. Sull’ opposto lianco 
molli piedi di negre assi e di lucido rame, ri- 
masero allo scoperto, bagnati spesso da flotti 
verdognoli che si accavallavano, incoronati di 
scintillatile spuma. Mentre lottava in tal gui- 
sa, furto facevasi ad ogni istante più violento, 
e l’acqua ad ogni spinta rimbalzando formava 
una nube di fosforici vapori , i quali ricade- 
vano sul (ionie e fuggivano traverso le onde 
sotto vento. 

Wilder tenne d'occhio i movimenti della 
nave con inquietudine, ma colla perizia d’un 
uomo di mare. Ima o due Hate vedendo tra- 
ballare la nave dopo una violenta scossa con- 
tro un’ondata, arrestandosi d'improvviso quasi 
avesse urtato contro uno scoglio, le sue labbra 
si aprirono e già stava per dar ordine di smi- 
nuire le vele; ma uno sguardo rivolto all’og- 
getto appena visibile sull’ orizzonte occidenta- 
le, lo confermò nella sua prima determinazio- 
ne. Qual risoluto avventuriere, che mette ogni 
sua turbina in una rischiosa intrapresa , egli 
attendeva l'esito di quella navale manovra con 
irremovibile fermezza. 

— Quest' albero di gabbia , piega come una 
bacchetta, disse l’ inquieto Earing che stava al 
banco del suo comandante. 

— Che cosa importa? noi abbiamo alberi di 
scambio da sostituirvi. 

— Ilo sempre veduto Im Carolina far acqua 
allorché si affatica viaggiando contro la marea. 

— Noi abbiamo trombe. 

— Certamente signore, ma secondo il mio 
debole avviso, egli è inutile lottare di velocità 
con un vascello che il diavolo comanda , se 
pure non eseguisce egli steso la manovra. 

— Lo sapremo dopo averlo tentato , signor 
Earing. 

— Noi facemmo l’ugual prova coll’Olandese, 
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e sappiale che non solo vogavamo a piene 
vele, ma che di più il vento soffiava propizio. 
Ebbene rotandole era sempre là colle sue Ire 
vele di gabbia , la vela di flocco , e noi colle 
altre vele alte e basse, non riuscimmo a can- 
giare d'un solo piede la reciproca posizione. 

— Non vedesi mai f Olandese nelle latitudini 
settentrionali. 

— Non potrei dire d’averlo veduto , replicò 
Eariog con una specie di rassegnazione for- 
zata. — Ma colui die pose il Yulteqgiatore 
Olande *e all’ altura del capo di Buona Speran- 
za , trovò forse tanto prossima la crociera da 
spedire un altro vascello della medesima spe- 
cie in codesti paraggi. 

Wilder nulla rispose, sia che avesse già trop- 
po accondisceso ai superstiziosi timori del 
suo luogotenente, sia che il di lui spirilo fos- 
se occupalo nell’oggetto principale , in modo 
da non badare ad altro. 

Benché le onde rotte dalla Carolina ne aves- 
sero rallentato sensibilmente il corso , avan- 
zossl però d’.uua lega traverso il mugghiente 
oceano. Ogni volta che immergevasi, spartiva 
colla prua una massa d’acqua che aumentava 
ad ogni istante , e spingevasi conlr’essa con 
maggior violenza. In questa lolla la nave ri- 
maneva quasi sepolta tra 1 flutti. 

I marinai stavano attentissimi ai movimenti 
della nave, e per molte ore neppur uno abban- 
donò il ponte. Il superstizioso terrore, ond’era 
compreso il rosso Earing si diffuse in tutta la 
ciurma e dall’intimo mozzo ne senti l'influen- 
za. Alla disgrazia accaduta al loro vecchio co- 
mandante, e l’improvvisa e misteriosa appari- 
zione, in mezzo ad essi del giovane ufliziale che 
ora passeggiava sul castello di poppa con tran- 

3 trilla fermezza , contribuivano ad accrescere 
loro stupore. 

La temerità impunita con cui la Carolina 
spiegava tutte le sue vele nella posizione in cui 
trovavasi, accresceva vieppiù la sorpresa. 

E prima che Wilder avesse sciolto nella sua 
testa il problema di sapere qual fosse la velo- 
cità della sua nave , paragonata a quella del 
naviglio ch'efllgiavasi in si strana guisa sul- 
l’orizzonte, egli stesso era fatto bersaglio d'in- 
giuriosi sospetti pel suo equipaggio. 

CAPITOLO XV. 

In nomo della verdi aiolo 
voi enti immaginari 1 
o fiele realmente tali 
quali apparile ? 

Shakspeare. 

Lo scompartimento d’occupazioni che esiste 
in Europa, e che circoscrive le ideo nel relati- 
vo circolo, non è mai esistito in America. Per 
conseguenza se i nostri artigiani riuscirono 
meno perfetti nelle diverse loro manifatture , 
si distinsero però sempre per generalità di co- 
gnizioni. 

Ma la superstizione sembra un difetto pro- 
prio di quanti vivono sull’oceano ; gli uomini 
di mare ne provano più o meno l’ influenza , 


benché assuma diverse modificazioni tra i ma- 
rinai dei vari paesi , a seconda delle nazionali 
abitudini, e delle individue opinioni. Il mari- 
naio del Baltico ha riti secreti per rendersi fa- 
vorevoli i Dei del vento. Quello del mediter- 
raneo, strappasi i capelli, c si prostra innanzi 
l'arca di qualche Santo, invece di trar partilo 
delle sue forze. L'Inglese più avveduto vede le 
ombre dei morii nella tempesta, ed ascolta 1 
gridi d’un compagno naufragato nell’uragano 
che traversa i mari sui quali egli naviga. L’A- 
mericano . quantunque più istrutto e più ra- 
gionatore (1), non riuscì a sottrarsi interamente 
alla segreta influenza d'un sentimento die 
sembra inseparabile della sua professione. 

Avvi nell’ immensità dei mari un non so che 
di maestoso, che tende a facilitare quella cre- 
dulità, che più o meno domina su tutti i mor- 
tali, per quanto la riflessione abbia fortificata 
la loro intelligenza. 

il più rozzo marinaio contemplando il fir- 
mamento sul suo capo, mentre vaga sovra un 
mare senza confini , ad ogni istante del viag- 
gio è spìnto a cercare conforto in qualche fa- 
vorevole presagio. 

Gli augurii naturali, e comprovati dalle scien- 
tifiche osservazioni, ne producono altri in gran 
numero originati da un’ardente fantasia. Il 
deliino che salta nell’acqua e segue passando 
rapido a Banco della nave, l’ enorme balena 
sollevando in parte la nera sua massa, lo stri- 
dere degli augelli marini hanno a suo credere 
conseguenze prospere ed infauste, al par dei 
segni degli antichi Aruspici. La confusione tra 
cose inesplicabili, ed altre cose che non esi- 
stono , conduce gradatamente il marinaio a 
darsi in braccio con ismania a sensazioni 
esaltate, e contro natura, non foss’altro pel 
motivo che ogni cosa incomprensibile come 
l’elemento su cui passa la vita , sembra per 
ciò stesso soprannaturale. 

L’equipaggio della tirale Carolina non era 
composto d'uomini nati in un paese dove l'abi- 
tudine e la necessità s’unirono a tenere eser- 
citate le facoltà intellettuali (2}, almeno tino 
ad un certo punto. Appartenevano invece lutti 
a quell’isola lontana |3) che fu, ed è ancora 
un alveare di nazioni destinate probabilmente 
a far conoscere il suo nome negli anni avve- 
nire, quando verranno le genti ad ammirare 
il luogo dì sua scaduta potenza, come s’am- 
mirano i ruderi d'una città nel deserto. 

Tutti gli avvenimenti della giornata, tende- 
vano a risvegliare la secreta superstizione dei 
marinai. Già narrammo che la disgrazia acca- 
duta al vecchio comandante della Carolina , ed 
il mudo con cui un incognito era sottentralu 
al suo [Misto avevano in certa guisa aumentata 
la diflitleuza della ciurma. La vela sotto vento 
comparve male a proposito per la riputazione 

(1) Sì potrebbe domandare a Cooper se l' affollila prò- 
fetenza ebo dà ai marmai americani aoxra tutti gli altri 
nen. è alquanto esagerata daU'amor patrio? Ili TraJ.) 

{2 1 Cooper intende gli Sialo Uniti sua patria elio non 
tralascia mai di lodare anche a spese delle altre nazioni. 

(S) La Gran Bretagna . contro la quale traspira nello 
opere di Cooper una rivalità nazionale. ili Trad.) 
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del nostro avventuriere, al quale non si erano 
ancora offerte circostanze, per acquistare la fidu- 
cia de’ suoi prima che la perdesse per sempre. 

Noi non avemmo che una sol volta, occa- 
sione di parlar ai lettori del secondo luogote- 
nente della Reale Carolina. Nomavasi egli 
Nighthead (1 ) , nome chiaramente indicante 
una certa nebbia oscura che avvolgeva il suo 
cervello. E giudicare si possono le facoltà di lui 
intellettuali dai riflessi che egli fece sull' im- 
provviso scomparire del vecchio marinaio, og- 
getto dell’ indegnazione di Wilder. 

Non essendo Nighthead che d'un grado su- 
periore all’ equipaggio era adatto a mantenere 
le relazioni necessarie tra loro. L’ influenza di 
lui era proporzionata alle occasioni che aveva 
di trovarsi con essi, e le sue sentenziose opi- 
nioni venivano ascoltale con tal rispetto come 
se fossero i responsi d’un oracolo. 

Quando la nave ebbe spiegate tutte le vele e 
mentre Wilder, all’oggetto di perdere di vista 
il vascello che lo inquietava, usava ogni mezzo 
per accelerare la sua marcia traverso le onde, 
r ignorante e testardo Nighthead stava sul 
pozzo della Carolina circondato da alcuni dei 
più vecchi ed esperti marinai, chiacchierando 
della strana apparizione die si vedeva sotto 
vento e del modo straordinario con cui lo sco- 
nosciuto comandante accresceva la velociti del 
loro bastimento. 

Noi cominccremo il colloquio nel punto in 
cui Nighthead abbandonò le suggestioni figu- 
rate per tender direttamente al suo scopo. 

— lldii narrare dal vecchio marinaio di que- 
sta nave, diss’cgli, clic un tempo il diavolo 
spedi uno de'suoi luogotenenti a bordo d’un ba- 
stimento clic esercitava un lecito commercio, 
per condurlo tra scogli e banchi d’ arena , e 
farlo naufragare, guadagnando ]ier tal modo la 
sua parte di talragio (S) tra le anime degli an- 
negati: chi può dire chi entra nello stanzino 
quando un nome ignoto è in testa al ruolo del- 
lequipaggìo? 

— Il vascello sotto vento è involto entro una 
nuvola! gridò uno dei marinai che ascoltando 
le filosòfiche osservazioni del suo ulliziale, te- 
neva sempre fissi gli occhi su quel misterioso 
oggetto. 

— Si, sì, nè mi farebbe sorpresa vederlo 
manovrare verso la luna. Dicesi che gli ubiti 
rossi (3) hanno avuto il loro momento cattivo 
a terra: è ben tempo che nui onesti marinai 
abbiamo una buona burrasca, lo ito raddop- 
piato il capo llorn, o compagno, sopra un va- 
scello del re, e vidi quella risplendente nuvo- 
la? che mai non tramonta; c strinsi nella mia 
mano un corposanto (4). Da queste sono cose 
che può vedere chiunque resti sopra un pen- 
none, durante un colpo di vento, e che salga 
a bordo di un bastimento che navighi pel mare 
del Sud. Nondimeno io dichiaro essere mollo 

(I) Tcsu ila none. Ili Trini.) 

(2J Diritto di salvamouto che si paga a coloro che aiu- 
tano a salvare le mercanti© dopo un naufragio. 

(3) I soldati inglesi cosi detti dal colore della loro divisa. 

(4) Cosi chiamano i marinai inglesi la meteora detta fuoco 

di S. Elmo. (li Tradì.) 


straordinario che un vascello veda la sua om- 
bra dentro la nebbia come noi vediamo la no- 
stra in questo momento laggiù tra le tartie po- 
steriori; e il patteratto. 

— E non è meno straordinario per una nave 
mercantile it portare le vele in modo elle fa- 
rebbe tremar le ginocchia a lutto l’equipaggio 
d’uiia bombarda come una spazzola da denti 
in bocca ad un passaggiero tormentato dal mal 
di mare. 

— Eppure il nostro giovane ufTiziale tiene 
la nave nella sua mano, disse il più vecchio 
dei marinai, il quale aveva osservalo con at- 
tenzione quanto fece Wilder. Egli la guida in 
modo stravagante, ne convengo, ma però non 
lia ancora spezzala una corda. 

— Una corda! ripetè il secondo luogotenente, 
in tuono beffardo; die costi importa una corda, 
quando la gomena si spezzerà in modo da non 
lasciarci altra speranza jier l’ancora fuorché la 
gran gomena? Uditemi , vecchio Bill, il dia- 
volo non lascia mai una faccenda a metà. Ciò 
che deve accadere, accadrà di traverso: né al- 
lora farà d’uopo di cerimouie come se porta- 
ste entro una barca la sposa del capitano, die 
stesse sul ponte ad esaminare se tutto cam- 
mina bene. 

— Il signor Nighthead sa come si tiene il 
registro d’una nave in tutti tempi, disse mi 
marinaio, die mostrava grande fiducia nella 
capacità ilei secondo luogotenente. 

— E non è un gran merito, lo vidi tutti i 
servizi e Listai ogni sorta di bastimenti da una 
scialuppa fino ad un vascello a due ponti. Po- 
chi dir possono altrettanto in loro favore: quel 
poco che so , l’ imparai a forza di fatica, e 
non andando alla scuola. Ma che giova la scien- 
za , la stessa scienza marinaresca contro le 
stregtierie, o contro le opere d’un essere ch'io 
non voglio nominare poidiè non bisogna of- 
fendere alcuuo senza necessità? Dico quindi, 
o camerata, che questo vascello sta sotto le 
vele in un modo die nessuu prudente ma- 
rinaio, nè vorrebbe, nè dovrebbe soffrire. 

Un mormorio generale annunziò, che se non 
tutti gli uditori, la maggior parte era del suo 
avviso. 

— Esaminiamo la questione con calma e ra- 
ziocinio, di in modo conveniente ad Inglesi illu- 
minati, continuò Nighthead gettando alla sfug- 
gita uno sguardo dietro le spalle, forse ond’ac- 
ccrtarsi die l’individuo il quale aveva un timor 
salutare d’offendere non era alle sue spalle. 

— Noi siamo tutti dai primo all’ultimo nativi 
dell’ Inghilterra nè una goccia di sangue stra- 
niero scorre tra noi : non V è nemmeno su 
questo vascello uno Scozzese uè un Irlandese. 
Esaminiamo adunque codesto affare filosofi- 
camente con quel giudizio che si addice ai 
pari nostri. Io primo luogo ecco, l’onesto Ni- 
colò Nichols che sdrucciola e si spezza una 
gamba ! Ora camerata , io ho veduto degli 
uomini cadere dulia cima degli altieri e dei 
pennoni, e non farsi tanto male. Ma che cosa 
imporla ad un certo essere, l’altezza da cui 
precipita il suo uomo se non Ita che ad al- 
zare un dito per farci lutti appiccare? In se- 
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guilo ecco capitare a bordo uno straniero, un 
uomo die ha la llsonomia (l'un colono e non 
una delle nostre faccie inglesi, franca, leale 
senza malizia, che si può coprire col [ialino 
della mano... 

— 11 piovane uftìziale ha un viso abbastanza 
hello, interruppe il vecchio marinaio. 

— Si. e (fui s’ asconde tutta la diavoleria : 
egli ha un bel viso ne convengo, ma non già 
di quelli che piacciono ad un Inglese: vedesi 
in esso un contegno riflessivo che mi dispiace, 
|>erchè non ho mai amata una soverchia ri- 
flessione sulla faccia d’un uomo, non essendo 
agevole sempre di sapere che cosa gli passa 
nella metile. Inoltre codesto straniero giunge 
a farsi eleggere capitano della Carolina, o cioc- 
ché poi è lo stesso , il secondo dopò il ca- 
pitano, mentre Nicliol ch’essere dov rebbe sul 
ponte a dare gli ordini in un momento si- 
mile, è laggiù fuor di stato di virar di borilo 
egli medesimo e meno ancora di fare una tale 
manovra colla nave : eppure nessuno conosce 
in qual maniera, ciò sia accaduto. 

— Kgli fece un contratto col consegnatario 
per questo posto, ed il furbo negoziante parve 
contentissimo di trovare un giovane cosi 
esperto per guidare la Carolina. 

— Alt un negoziante è un uomo come tutti 
noi, composto di creta, e quel cb'è peggio 
rare volte per impastarla si adopera l’acqua 
salata. Avvi più d’titi negoziante che si levò 
dal naso gli occhiali, e chiuse i suoi registri 
per fare una corsa trasversale afline d'ingan- 
nare il vicino, e di ritorno s'accorse d’essersi 
ingannalo egli stesso. 

— Il signor Itali credette senza dubbio, di 
concltiudere un buon contratto pei suoi ar- 
matori mettendo a bordo codesto sig. Wiider, 
ma fors’egli ignorava essere la nave venduta 

al Conviene però che un franco marinaio 

rispetti coloro sotto gli ordini dei quali la vela, 
per conseguenza io non nominerò colui che 
acquistò sovra questa nave diritti non pic- 
coli, sia per contratto legale, sia in altro modo. 

— Ma in clic guisa egli maneggiò anche sla- 
mane la Carotina ! giammai vidi una nave 
tratta d' impaccio più prontamente. 

Nightheaiì si mise a ridere cldotto, chiotto, 
il che sembrò a’ suoi ascoltatori signilicare 
molle cose. 

— Quando un vascello ha una certa specie 
di capitano, di nulla bisogna meravigliarsi, 
disse Niglithead, Unito ch’ebbe il suo ridere si- 
gnilìcante. In quanto a me ho montalo questo 
bastimento per andare da Bristol alla Carolina, 
ed alla Giamaica prendendo terra a Newport 
nell’andata e ritorno, e dirò arditamente che 
non ho alcuna voglia di recarmi altrove. Quanto 
poi al far retrocedere la Carolina dalla sua cat- 
tiva posizione presso il Negriere, la manovra 
fu ben eseguila, troppo bene per un marinaio 
cosi giovane. Se l'avessi comandata io stesso, 
non avrei potuto farla meglio; ma che cosa 
vi semiira del vecchio pescatore nella barca, 
o compagni ì Credo che pochi vecchi cani di 
mare abbiano veduto uno sfuggire ad una si- 
mile caccia. Udii favellare d’ un contrabban- 


diere a cui una volta diedero la caccia i cutter 
di sua Maestà nello stesso cattale della Manica 
e die aveva sempre in pronto una nebbia per 
ascondersi, ma dalla quale nessuno poteva af- 
fermare d’ averlo visto uscire. Codesto schifo 
può essersi insinuato tra la costa, e il basti- 
mento di Guernesey ; io nulla vi ritrovo d'im- 
possibile, ma con tutto ciò è una barca in cui 
non mi anderebbe a genio di maneggiare il 
remo. 

— Egli è sfuggilo in un modo straordinario, 
disse il vecchio marinaio, la di cui fiducia nel 
nostro avventuriera incominciava a cedere 
sotto il peso di tante circostanze. 

— E (niello che dico, prosegui Niglithead, 
benché altri possano giudicare meglio di me 
che ho passali treutacinque soli anni sul mare. 
Poi ecco le onde che gonliansi in modo incon- 
cepibile ! E mirate quelle nuvole oscurare il 
cielo! nonostante sorge ancora dall'oceano 
luce bastante perché un uomo istruito |tossa 
leggere. 

— Ho veduto spesse volte un tempo eguale, 
disse il vecchio. Senza dubbio, e clu noi videi’ 
E raro che uu uomo , non imporla da qual 
paese ei venga, faccia il suo primo viaggio co- 
me capitano. Citi sia suU'acqua stanotte non 
importa, io garantisco che vi fu altre volte. Ho 
veduto il Armamento peggiore, ed il mare con 
un aspetto ancor più minaccioso d'oggi, ma, 
non lidi mai venirne alcun bene dall’uno e 
dall’altro. La notte ch'io naufragai nella 
baia di... 

— Oli del pozzo ! gridò Wiider con accento 
pacato ma autorevole. 

Se una voce fosse sorta d’ improvviso fuori 
del burrascoso oceano non avrebbe fatto tra- 
salire gl’inquieti marinai più di quell’ inattesa 
chiamata. Il giovane comandante dovette ri]ie- 
terla prima che Niglithead , il quale pel suo 
grado doveva rispondere, si riavesse al segno 
di poterlo fare. 

— Fate spiegare la vela del piccolo perroc- 
chetlo, disse Wiider, quando la solita risposta 
lo avverti che l’avevano udito. 

Il luogotenente ed i suoi compagni guarda- 
rono un istante a vicenda con stupida me- 
raviglia, crollando più volte la testa con me- 
lanconica espressione, prima die uno di loro, 
correndo fra gli attrezzi salisse per eseguire 
l’ordine dei capitano. 

I disperati tentativi, con cui Wiider faceva 
spiegare una dopo l'altra tulle le sue vele erano 
Neramente tali da ispirare difiidenza sulle in- 
tenzioni o sui taicuti di lui anche in uomini 
meno superstiziosi di quelli che erano [ier caso 
a lui subordinati in allora. 

Da lunga pezza Eariug ed il suo compagno 
Niglithead più ignorante, e [ter conseguenza 
piu festereccio, avevano rimarcato che ii loro 
giovane comandante bramava sinceramente 
quant’essi, di sottrarsi al vascello, che simile 
ad uno spettro teneva dietro , senza posa a 
tutti i loro movimenti. Era diverso soltanto il 
modo d’agire, ma la diilérenza era |>erò tale, 
die i due luogotenenti si consultarono in di- 
sparte , ed Eariug eccitato dalle opinioni del 
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compagno s’avvicinò al comandante, per co- 
municargli il risultato del loro colloquio, colla 
sollecitudine e la franchezza che esigevano le 
circostanze. Però l’occhio fermo, e l'imponente 
contegno di Wilder lo decisero a toccare quel 
delicato argomento con circospezione, e con 
frasi rimarchevoli in un uomo del suo carat- 
tere prima d'aprir bocca. Egli aspettò alcun 
tempo per esaminare qual effetto producesse 
la vela poc’anzi spiegata, ma uno scontro ter- 
ribile fra la nave, ed un’onda, la quale alzava la 
spumosa sua cima dodici piedi sopra la prua, 
gli diede il coraggio di parlare, ben sentendo 
essere pericoloso il tacere più a lungo. 

— Non vedo, o signore, che noi ci allonta- 
niamo dallo sconosciuto naviglio, quantunque 
la Carolina navighi cosi pesante attraverso le 
onde, disse Earing esprimendosi con tutta la 
possibile cautela. 

Wilder affissò di nuovo il vero punto che 
sempre efllglavasi sull’orizzonte , ed aggrot- 
tando il ciglio rivolse poscia gli occhi ver dove 
soffiava il vento quasi lo sodasse a vieppiù 
imperversare; ma nulla rispose. 

— Noi trovammo sempre o signore, che al- 
l’equipaggio non piaceva lavorare alle trombe, 
continuò Earing dopo una pausa sufficiente 
jier la risposta che uspcttavasi: non m’é d’uopo 
dire a un ufflziale tanto esperimentato nella 
sua professione , che i marinai amano poco 
un simile lavoro. 

— Tutte le volte ch’io troverò necessario di 
dare un ordine, signor Earing, l’equipaggio di 
questa nave troverà necessario di eseguirlo. 

Ertivi in questa risposta, un no’tarda di Wil- 
der un accento d’ autori!;! cosi pronunciato , 
die fece impressione sul luogotenente. Egli re- 
trocesse alquanto con aria sommessa, e tinse 
di esaminare le nuvole ammassate in gruppi 
dal vento. Allora , facendosi coraggio , tornò 
all'assalto da un altro lato. 

— Siete voi veramente persuaso , capitano 
Wilder, soggiunse dandogli un titolo al quale 
il nostro avventuriere non aveva un diritto 
ben certo; siete voi veramente persuaso che la 
reale Carolina possa con alcun mezzo umano 
allontanarsi dall’altro vascello? 

— Io temo il contrario , rispose il giovane 
con tale sforzo che lasciava scorgere quanto 
gli costasse palesare gli intimi suoi pensieri. 

— Ed io, signore, con tutto il rispetto do- 
vuto alla vostra educazione , ed al grado die 
avete su questa nave, io sono d’opinione di- 
versa. Ilo veduto a’ miei tempi più d’una gara 
di velocità, e so che niente si guadagna affa- 
ticando un bastimento per allontanarsi da uno 
di codesti Volteggiatori. 

— Prendete il cannocchiale, Earing, e ditemi 
sotto quali vele naviga quel vascello, ad a che 
distanza può essere, rispose Wilder pensieroso 
senza mostrare d’aver udite le parole del luo- 
gotenente. L'onesto Earing, che aveva ottime 
intenzioni, depose il suo cappello c con tutto 
il rispetto esegui l’ordine. Fatto eli’ ebbe con 
tutta serietà il suo esame serrò il cannocchiale 
d’un colpo col palmo della larga sua mano, e 
rispose con intimo convincimento. 


—Se questo vascello fosse costruito, ed equi- 
paggialo come tutti gli altri navigli mortali, 
non esiterei d’ affermare, essere un vascello 
con tutti gli attrezzi, e tre vele di gabbia con 
una conia tesa , le vele basse il flocco , ed il 
ghitrn (1). 

— E nulla più? 

— Nè farei giuramento se aveste modo d’ac- 
costarmi che per ogni rapporto è eguale agli 
altri vascelli. 

— Nondimeno Earing malgrado tutte queste 
vele spiegate, noi non ci allontanammo d’un 
piede, come indica il compasso. 

— Signore, rispose il luogotenente crollando 
le spalle, qual uomo convinto della follia d’un 
simile tentativo, quand’anche voi faceste strac- 
ciare dal vento la gran vela continuando a far 
correre a questo modo la nave, non cambie- 
reste d’un pollice la relativa posizione dell’al- 
tro vascello prima dello spuntar del sole. Al- 
lora que’chc hanno buona vista potranno mi- 
rarlo veleggiare tra le nuvole, quantunque non 
siami giammai accaduto per fortuna, o per 
disgrazia, d’incontrare uno di questi incrocia- 
tori all’apparire del giorno. 

— E la distanza? chiese Wilder, nulla an- 
cor diceste della distanza. 

— Secondo si vuol calcolare. Egli può essere 
qui tanto a noi vicino da gettare un biscotto 
tra i nostri attrezzi, c là dove appare col corpo 
del vascello nascosto sotto l’orizzonte. 

— Ma nel caso che fosse dove sembra essere? 

— In tal caso parmi un bastimento di circa 
seicento tonnellate, e giudicandone dall’appa- 
renza, sarei tentato a credere che sia due le- 
ghe lungi da noi sotto vento poco più , poco 
meno. 

— E precisamente quel ch’io aveva calco- 
lato, i sei miglia al vento non sono un lieve 
vantaggio in una caccia ben sostenuta. Earing, 

10 faro volare la Carolina fuori dell’acqua, se 
bisogna, mi allontanerò da quel vascello. 

Andrebbe ottimamente se la Carolina avesse 
le ali come un chiurlo od un gabbiano; ma 
costruita com’è credo che probabilmente spro- 
fonderebbe. 

— Finora porta assai bene le sue vele. Voi 
non sapete di clic cosa sia capace, quando viene 
spinta. 

— Io l’ho veduta navigare con tutti i tempi, 
capitano Wilder, ma.. 

Rimase a bocca aperta. Un enorme flutto 
nero elevossi tra il bastimento e l’ orizzonte 
orientale rotolando come se volesse inghiot- 
tire quanto incontrava d’ innanzi a sè. Lo 
stesso Wilder as|>ctlò lo scontro con un’agi- 
tazione che appena lo lasciava respirare, ben 
sentendo d’aver ecceduti i limili della pru- 
denza spingendo la sua nave con tant'impeto 
contro una simile massa d’acqua. Si ruppe 
questa lungi poche tese dalla poppa, e innondò 

11 ponte della Carolina d’uu diluvio di schiu- 
ma. Per un mezzo minuto la prua scomparve 
quasi le riuscisse impossibile di sormontare 
l'onda che sforzavasi vincere; usci quindi dal 

(I) Lungo pennone clic si raggira intorno all 1 albero. 
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seno delle acque coperta da un milione dei 
fosforici insetti dell’ Oceano. \& nave erosi ar- 
restata come un destriero collo da spavento, 
tremando in tutte le commessure del solido 
corpo, e quando ripigliò il suo corso lo fece 
con una moderazione, che sembrava avvertire 
della loro indiscretezza coloro che la mano- 
vravano. 

Earing guardò in silenzio il suo comandante 
sapendo che nulla di quanto potesse dire sa- 
rebbe più atto a convincerlo. I marinai invece 
più non esitarono ad esprimere ad alta voce 
il loro malcontento, e s’udl più d'una voce, 
presagire con profetico accento le inevitabili 
conseguenze di una simile follia. Wilder alle 
loro lagnanze rimase sordo; ma un grido di- 
stinto quantunque soffocato che veniva da 
poppa, gli ricordò i timori d’ altre persone. 
Volgendosi rapidamente avvicinossi a Geltrude 
ancor tremante, ed a mistress Willys che per 
lunghe ore avevano con vivo interèsse tenuto 
d’occhio i movimenti di lui senza ardire d’ in- 
terromperli. 

— La nave ha sostenuto tanto bene que- 
st’urto, che io ho grande confidenza in quello 
che può fare, disse Wilder in tuono da ispi- 
rar coraggio, e con espressioni proprie ad in- 
fondere in esse una cieca fiducia. Con una 
nave cosi buona un esperto marinaio non è 
giammai imbarazzato, signor Wilder, rispose 
la governante; spesso io vidi l’elemento terri- 
bile su cui vivete; egli è quindi inutile che 
cerchiale ingannarmi. So che voi spingete il 
corso di questa nave al di là dell’ ordinario. 
Avete bastanti ragioni per giustificare una si- 
mile temerità? 

— Ne ho, signora. 

— E deggiono esse come gli altri nostri mo- 
tivi rimanere sempre chiusi nel vostro seno; 
non possiamo conoscerli, ancfie noi che pur 
dohbiamo dividerne le conseguenze? 

— Giacché voi conoscete cosi bene la nostra 
professione, o signora, rispose il giovane ma- 
rinaio con un leggiero sorriso , ma in tuono 
die lasciava traspirare un gran sforzo per dis- 
simulare, — non mi fa d'uopo dirvi die per 
far navigare una nave contro il vento bisogna 
spiegare le vele. 

— Volete almeno rispondere ad un’altra do- 
manda in modo più positivo ? Questo vento è 
favorevole per oltrepassare i perigliosi scogli 
di Hatteras? 

— Ne dubito. 

— In tal caso, perchè non ritornare al luogo 
donde partimmo? 

— V’acconsentireste ? chiese il giovane ma- 
rinaio colla rapidità del pensiero. 

— Vorrei andare presso mio padre, esclamò 
Geltrude con tanta vivacità, die quasi le mancò 
il respiro. 

— lo sono disposta, signor Wilder, aggiunse 
la governante con maggior calma ad abban- 
donare questa nave. Non vi chieggo la spie- 
gazione di tulli i vostri misteriosi avvertimenti: 
restituiteci ai nostri amici di Newport, ed io 
non vi farò ulteriori domande. 

— Ciò si potrebiie fare, mormorò il nostro 


avventuriere - sarebbe possibile— bastano po- 
che oro ben impiegate con questo vento — si- 
gnor Earing ! Il luogotenente fu in un attimo 
al suo fianco. Wilder adilitogli il punto oscuro 
sempre sotto vento, c dandogli il proprio can- 
nocchiale lo pregò d’esaminario di bel nuovo. 

— Egli non porta un maggior numero di vele! 
gridò il comandante con impazienza, quan- 
di’ ebbe stanchi gli occhi dal lungo guardare. 

— Neppur una di più , o signore. Ma che 
importa a un tal vascello il numero delle vele, 
o da qual lato sodi il vento? 

— Earing, panni che codesta brezza spiri 
troppo da mezzogiorno, e la striscia di cupe 
nuvole che spiegasi traverso il vascello presa- 
gisce qualche cosa di più. Pale abbattere il 
vascello di due punti, ed anche più, e solle- 
vate gli attrezzi alzando i bracci sotto vento. 

Il sott’uffiziale die non era rapace di se- 
guire due idee in pari tempo, udi quest’ordine 
con uno stupore che non riuscì a celare. Non 
aveva egli bisogno d’alcuna spiegazione; l’espe- 
rienza bastava ]>erchè sapesse come il risul- 
tato di quella manovra sarebbe di ricalcare la 
strada percorsa, ciocché era un rinunziare alla 
mela del viaggio. Si fece quindi lecito di dif- 
ferire un momento l’esecuzione dell’ordine per 
fare a Wilder le sue rimostranze. 

— So die un vecchio marinaio quale son 
io, non v’ offenderà, capitano, diss'egli, arri- 
schiandosi a dire la propria opinione circa il 
tempo. Quando trattasi dell'interesse de’ miei 
armatori, io non ho difficoltà a virar di bordo; 
die non m’è tanto cara la terra, da bramare 
clic il vento spinga ver’essa invece di soffiare 
da là. Ma tenendoci alquanto a seconda delie 
onde col mezzo di due corde, la nave s'innol- 
trerehbe in alto mare c sarebbe un sicuro van- 
taggio, essendo noi ora all’altezza di Hatteras. 
D’altronde chi può accertare se domani o 
posdomani non avremmo un buon vento d’A- 
merica là a nord-ovest? 

— Abbaitele di due punti, ed alzale i bracci 
sotto vento ! ripetè Wilder coti impetuosa vi- 
vacità. 

L’ onesto Earing era d’ indole troppo pacifica 
perchè tardasse più oltre ad ubbidire. Diede 
all’ istante i necessari ordini, che vennero ese- 
guiti, ma non senza che Nighlhcad ed i ma- 
rinai vecchi mormorassero quasi ad alla voce, 
e con modo risentilo contro gl’improvvisi can- 
giamenti, in apparenza irragionevoli, del loro 
capitano. 

Quesll rimase come prima indifferente a tali 
sintomi di malcontento. Se udì il mormorio, 
sdegnò porgervi orecchio, o guidato da una 
politica che temporeggiava, finse di non udirlo. 

Intanto la Carolina qual augello che stancò 
le ali lottando contro un uragano, e che ces- 
sando d’ojiporsi al vento, spiega un più facile 
volo, navigava rapidamente fendendo le onde 
e discendendo con garbo lungo i solchi da esse 
formate, mentre cedeva all’ impulso del vento 
reso propizio per l’eseguila manovra. L’oceano 
continuava a svolgere i suoi flutti, ma in una 
direzione , non più contraria al corso della 
nave; e siccome piò non opponevasi la brezza. 
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portava meglio il gran numero di vele spie- 
gate. Frattanto l’intero equipaggio era Rav- 
viso die ne portava ancor troppo in una notte 
così minacciosa; ma Wllder pensava diversa- 
mente. Con un accento, che sembrava avver- 
tisse i subalterni dei pericolo d’ una disubbi- 
dienza, ordinò che si spiegassero moli’ altre 
piccole vele. Ricevuto quindi un novello im- 
pulso, la Carolina parve volare sulle onde, la- 
sciandosi dietro una lunga striscia di schiuma, 
il volume e il luccicar della quale era gran- 
dissimo. 

Quando furono distese vele sopra vele al se- 
gno die Wilder dovette convenire sei» me- 
desimo che la Reale Carolina non poteva so- 
stenerne di più, il nostro avventuriere tornò a 
passeggiare sul ponte guardandosi intorno |>er 
vedere che guadagnasse col suo nuovo tenta- 
tivo. il cambiamento nel corso della nave 
mercantile di bristol, ne aveva prodotto uno 
simile nella direzione dello sconosciuto va- 
scello che ondeggiava tuttora sull’orizzonte co- 
me un’ ombra appena visibile. I,’ infallibile 
compasso avvertiva il vigile marinaio che quel 
vascello continuava a tenere la stessa relativa 
posizione di quando l’avevano scorto la prima 
volta, e tutti gli sforzi di Wilder sembrava che 
non la potessero mutare d’ uno solo pollice. 
Scorse un’altr’ora in cui secondo il locò la Ca- 
rolina fece più di tre leghe; con tutto ciò la 
sconosciuta vela appariva sempre all’ovest co- 
me fosse l’ombra dell'altra nave che si riflet- 
teva tra le nuvole lontane. L’unico cangiamento 
visibile era una più ampia superiicie delle sue 
vele , ma se queste fossero state accresciute, 
indovinar non potevasi nemmeno dall’intelli- 
gente Earing. attesa l’oscurità e la distanza. 
Forse lo spirito esaltato del luogotenente in- 
clinava troppo a credere ai poteri sopranna- 
turali di quell’ inesplicabile vascello , perché 
si giovasse delle sue cognizioni marinaresche. 
Ma Wilder, stanco a forza di ripetuti esami, 
fu costretto a convincersi, che lo strano navi- 
glio sembrava scorrere sull’ immenso oceano 
piuttosto qual corpo ondeggiante nell’aria, che 
qual vascello condotto coi soliti mezzi. 

Mistress Willy s e la sua allieva, erano chiuse 
nei loro stanzino; rallegrinosi la prima in cuor 
suo iiell'aspeltatlva d'abbandonare quanto pri- 
ma una nave die aveva intrapreso un viaggio 
con circostanze si infauste da intimorire il suo 
spirito. Geltrude non venne informata del can- 
giamento di direzione: agli inesperti suoi oc- 
chi tutto offriva l'aspetto medesimo nella so- 
litudine dell'oceano, e Wilder, poteva a sua 
voglia mutare il corso della nave, senza die 
la più giovane ed avvenente delle due signore 
che aveva a bordo se ne accorgesse. 

Cosi non era dello sperimentato capitano 
della Carotina. La strada che seguiva in mezzo 
alle tenebre, non era per esso nè dubbiosa, 
né oscura. I di lui occhi eransi da gran tetn|>o 
resi famigliari con tutti gli aslri che sorgono 
dall’agitato seno del mare per coricarsi in 
un'altra parte di quell’elemento, ed un soffio 
d'aria traversando le onde non rinfrescava le 
infocate sue guance ch’egli dir non potesse da 


qual lato venisse. Conosceva ogni molo della 
prua, e i rispettivi effetti. Lo spirito di lui 
procedeva come la sua nave per tutti gli an- 
dirivieni d’una spiaggia nella quale non v’ha 
traccia di cammino; nè aveva d'uopo d’im- 
piegare le risorse secondarie deil'urte sua per 
sapere da qual lato indirizzarsi . ed in qual 
guisa regolare i movimenti della macchina 
che governava. Nonostante egli non riusciva 
a trovare una spiegazione delle straordinarie 
manovre dello sconosciuto vascello, il quale 
sembrava prevenire le manovre della Carolina 
anziché imitarle. La speranza concepita ila 
Wilder di sfuggire ad una sorveglianza cosi 
attiva, veniva delusa da una facilità di evolu- 
zioni , e una superiorità di vele , che ormai 
apparivano quasi soprannaturali anche a lui 
stesso. 

Mentre il nostro avventuriere stava immerso 
in triste riflessioni da ciò prodotte, il cielo ed 
il mare assunsero un aspetto diverso. La stri- 
scia di luce che da parecchie ore estendevasi 
sull’orizzonte all'est come se l' ottenebrato fir- 
mamento si fosse aperto per lasciar libera la 
strada ai venti, scom|>arvead un tratto. Grossi 
mucchi di dense nuvole là si agglomerarono, 
mentre immense colonne di vapori accumu- 
lavansi sovra la superfìcie delle acque, e quasi 
riunivano i due elementi. Da un’altra banda 
un negro padiglione copriva tutto l'occidente, 
e l’occhio smarrivast in una lunga cintura di 
losca luce, lai straniero naviglio fluttuava an- 
atra in mezzo a quella luccicante nebbia di 
triste augurio, e di quando in quando l’om- 
bra lieve di lui speraevasi nell'aria. 

CAPITOLO XVI. 

Ancora una rolla, ebo fate 
voi ? Ci laitccremo noi 
ftommcrgere? Amale voi 

d aonegarvi ? 

SHAKSPEARE. 

il vigilante avventuriere non chiuse gli oc- 
chi a quei funesti presagi troppo tiene da lui 
conosciuti, appena i suoi sguardi furono col- 
piti da quella vaporosa atmosfera entro la qua- 
le sparì (l'improvviso la misteriosa immagine, 
die intimò con voce animata, i suoi ordini, 

— In piedi, gridò egli in piedi ! chiudete tulle 
le vele, tutte, replicò lasciando appena tempo 
ai marinai d’eseguir l’ordine. 

Si pieghi lin l'ultimo straccio dalla prora alia 
poppa. Signor Earing, fate ascendere de’mari- 
nal su per gli alberi e che senza indugio si 
longanu tutti al lavoro ; coraggio , amici , al 
avoro ! 

Era questo un linguaggio, che non riusciva 
nuovo alla ciurma della Carolina, e che fu ac- 
colto doppiamente bene essendo tutti persuasi 
già da gran tempo che lo sconosciuto coman- 
dante metteva a repentaglio la nave , vedendo 
la sicurezza con cui rimirava i funesti sintomi 
dell’atmosfera; ma l'equipaggio non apprezza- 
va la provvida vigilanza ai Wilder. E iterisi vero 
ch’egli aveva data alla nave mercantile di Rri- 
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stol un impulso adatto nuovo per lei; ma fino 
a quel punto il Tatto medesimo stava per lui , 
non essendo derivata alcuna disgrazia, da ciò 
che appellavasi temerità. Non per tanto T im- 
provviso suo ordine produsse subitamente una 
specie di tumulto sulla nave. Dodici marinai 
si chiamavano gli uni gli altri da luoghi di- 
versi, forzandosi ciascuno di far udire la pro- 
pria voce sopra il muggito delle onde. Era una 
confusione; ma quegli stesso che destata aveva 
la loro attività, ne riordinò gli sforzi vigorosi, 
benché mal diretti. 

Wilder aveva parlato dapprima per risvc- 
liare quei che dormivano e animare gli in- 
olenti. Tosto che li vide in piedi spiegò i suoi 
ordini , con una calma che dirigeva tutti gli 
sforzi , ma sempre coll’energia voluta dalle 
circostanze. 

Quelle numerosissime vele ondeggianti come 
altrettante nubi in mezzo ad un cielo cupo , e 
minaccioso sventolarono ben presto alla ven- 
tura, abbassate, e la nave fu ridotta all’azione 
d'attrezzi più sicuri e pesanti. 

Per effettuare codesta manovra ogni mari- 
naio aveva spiegata tutta la sua forza eseguen- 
do i rapidi ordini del comandante. V’ebbe al- 
lora un istante di pausa durante il quale l’e- 
quipaggio sembrava respirasse appena, colpito 
di stupore; tutti gli occhi volgevansi ver’ quella 
parte dell’ orizzonte ov’eransi scoperti gl' in- 
fausti presagi, ed ognuno studiat asi di legger- 
vi l'avvenire con una intelligenza pari all’istru- 
zione acquistata durante il tempo di servizio 
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sul perfido elemento loro patria. L’oscura trac- 
cia dello sconosciuto vascello s’era perduta 
entro un chiarore che stendevasi in quel mo- 
mento sul mare come un vapore fluttuante e 
quasi palpabile. Lo stesso oceano sembrava 
conscio d’un subitaneo cambiamento: le onde 
più non rompevansi in lucidi e spumanti ma- 
rosi, negre masse di acqua s’alzavano minac- 
cevoli verso l’ orizzonte orientale non diffon- 
dendo qual pria vivide scintille, o circondan- 
dosi d’ un’atmosfera diafana. La brezza òhe 
pur ora aveva soffiato con forza quasi eguale 
ad un leggiero turbine , pareva incerta, e ad- 
dormentata , come frenata dalla tempesta che 
s’addensava lungo le spiagge del vicino conti- 
nente. Il vento d’est diminuiva ad ogni istante, 
finché s’udirono le vele pesanti battere contro 
gli alberi ; ed una spaventevole bonaccia vi 
succedette. 

In quel punto un’improvvisa luce solcando 
le onde rischiarò la terribile oscurità dell'ocea- 
no ed un fracasso simile allo scoppio del tuo- 
no, rimbombò in lontananza sulle acque. I ma- 
rinai si guardarono l’un l'altro confusi, e istu- 
piditi come se il cielo gli avvertisse di (pianto 
stava per accadere. Ma illoro comandante tran- 
quillo, e più istruito interpretò diversamente 
quel segnale, strinse le labbra con tutto 1" or- 
goglio di sua professione , e moveva rapida- 
mente la bocca dicendo tra se con una specie 
di sarcasmo: 

— Crede egli forse che noi dormiamo? Ci fù 
colto eì medesimo ed ora vorrebbe aprirci gli 
14 
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orchi su ciò clic si prepara. Oliali s’ immagina, 
siano siale le nostre occupazioni , dacché lu 
cambialo l’ullimo quarto? 

Allora Wilder fece due o Ire giri sul ponlc, 
senza cessare di volgere gli occhi dall’ima al- 
l'altra estremità del cielo, e sulle acque nere e 
quiete sii cui vogava il vascello, e sulle vele; 
guardava altresì l'equipaggio, silenzioso ed at- 
tentissimo, e di quando in quando i cordami 
ondeggianti sovra la sua lesta, che efligiavansi 
con fantastiche strisce tra le nuvole agglome- 
rate. 

— Ponete in quadrato le antenne posteriori! 
disfogli con voce clic fu udita ila quanti v 'era- 
no sul cassero , lienclié non fosse più elevala 
del consueto. I.o scricchiolio delie antenne 
ch'erario spinte lentamente verso la comandata 
posizione rendeva più imponente quella scena, 
e rimbombava all’ orecchio de' marinai qual 
lugubre presagio. 

— Mettete le vele basse sulle rarirht! (t) ag- 
giunse Wilder dopo breve riflessione e colla 
stessa calma, che tanto influiva sufì’equipag- 
gio. Poscia gettando un altro sguardo sull’o- 
rizzonte esclamò; chiudetele, chiudetele! 

— Chiudete le vele ambitine ad un tempo : 
or via replicò rinforzando la voce, chiudetele ! 
coraggio, figliuoli, coraggio! 

I docili marinai ubbidivano alla voce del co- 
mandante. In un attimo una ventina ili essi 
slanciossi agli alberi, ed arrampicandosi in un 
minuto rese nulla l’azione delle ampie vele le- 
gandole strette in rotoli alle rispettive antenne. 
Discesero rapidamente rum' erano montati , e 
v'ebbe ili nuovo una pausa di cupo silenzio: ad 
un tratto la damma d una candela sarebbe asce- 
sa perpendicolarmente tino al cielo. Il vascello 
non più secondato dall’utile influenza del vento 
ondulava pesantemente traverso i marosi , i 
quali però diminuivano quasi che 1' elemento 
attonito richiamasse nei placidi asili del vasto 
suo seno quelle onde che tanto ne sconvolge- 
vano in prima la superfìcie. L'acqua bagnava 
tristamente i li ■incili del vascello , o ricadeva 
■lai cassero nell'oceano formando delle piccole 
cascate, allorquando la nave si rialzava a stento 
dopo essersi sprofondata Ira le onde. 

— la tinta del cielo mutabile ad ogni istan- 
te, il rinnovato rumoreggiare delle acque, l’e- 
spressione d’ansietà dipinta sul volto d‘ ognu- 
no , erano tutti segnali della crisi. Fu in quel 
corto intervallo di pausa che i luogotenenti 
s’avvicinarono di nuovo al loro capo. 

— E una notte terribile , capitano Wilder , 
disse Karing arrogandosi pel suo grado il di- 
ritto di parlare il primo. 

— Ilo veduti dei cambiamenti di vento an- 
nunziati da pronastici ben minori , rispose 
Wilder con voce tranquilla. 

— È vero, abbiamo avuto tempo di far la 
nostra valigia, o signore , ma questo cambia- 
mento é accompagnato da tali segni e presagi 
che il niù vecchio marinaio non vi sarebbe 
insensibile. 

— SI, continuò Nighthead con rauca voce , 

li] Corde die servono ed accorcierò le vele. 


clic rimbombava fortemente, anche in mezzo 
ai terribili accidenti di questa scena , non è 
già una bagattella, che spinge taluni ch'io non 
nominerò a tenere il mare durante una notte 
come questa. Fu precisamente in una burrasca 
somigliante, ch’io vidi il Vesuvio ;2) sprofon- 
darsi in un sì profondo abisso, che ii suo mor- 
talello non avretdie potuto lanciare una bomba 
all’aria aperta quand’ anche vi fossero stati a 
bordo e braccia e fuoco per ispingerla. 

— Sì, ci fu in una burrasca simile a questa 
clic il (irnelandeie (3) venne gettato sulle Orca- 
di Lola una bonaccia quale non s’è mai veduta 
sul mare. 

— Miei signori, disse Wilder, insistendo sulla 
parola con enfasi alquanto ironica , clic cosa 
pretendete adunque? .Non spira un soffio d’aria 
e il vascello é sguernito fin della vela di per- 
rocchello. 

Sarebbe stato diffìcile all’uno , od all’altro 
dei malcontenti rispondere, in maniera soddis- 
facente a tale domanda ; ambidue erano agi- 
tati In segréto da superstizioso timore , clic 
l’aspetto <11 quella notte vieppiù accresceva; 
ma loro slava troppo a cuore la propria ripu- 
tazione, e come uomini , e come marinai per 
appalesare lina simile debolezza, nel momento 
in cui potevano venir chiamati a dar prove 
d’intrepidezza c di energia. Pure il turbamento 
del loro animo si travide alquanto nella rispo- 
sta d’Earing. 

— Si, il vascello adesso non cammina male, 
benché abbiamo visto ro’nostri orchi non es- 
sere facile che un bastimento carico corra sul- 
l’aeqiia colla velocità medesima d’uno de’vostri 
volteggiatori. I quali corrono senza che alcuno 
possa dire chi tenga il timone, con qual bus- 
sola si diriga, né qunnf acqua peschi. 

— Si, riprese Nighthead, trovo altresì che 
la (anilina non viaggia male per un onesto 
vascello mercantile, e vi sono pochi bastimenti 
coll'alberatura quadrata non portanti la ban- 
diera reale che possono guadagnare il vento 
sovr'essa c lasciarla indietro, quando ha tutti 
i suoi mllellaeri ; ma questo é un tem|H» ed 
un’ora ai ({itali un uomo ili mare deve far at- 
tenzione. Vedete voi laggiù quella luce grigia 
che rapidamente s’innoltra ver’noi? or ditemi 
se viene dalla costa d’America, o dalla scono- 
sciuta nave die rimase si a lungo sotto vento, 
ma die ora ha su di noi il sopravvento senza 
che alcuno possa dire né il come, né il per- 
chè. — Del resto, datemi di conserva un basti- 
mento del (piale io conosca il capitano, o non 
me nc date. 

— E questo il piacervostro.signorNighthead? 
disse freddamente Wilder, il mio potrebbe es- 
sere diverso. 

— SI , sì, esclamò Earing , più circospetto e 
prudente , in tempo di guerra , e con patenti 
di corso a bordo si può legittimamente desi- 
derare die la vela che abbiamo innanzi agli 
occhi, appartenga ad uno straniero, perchè se 

Nomo di un bastimento, 

(H) Altro nomo d’uu bastimento. 

(A) Isole vicine alla Scozia. 
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ciò non fosse, non s’inciuilrerebbe mai un ne- 
mico ; ma quantunque io sia inglese |>er na- 
scita, sarei tentato di lasciar libero il mare ad 
un vascello attorniato da codesta nebbia, poi- 
ché la sua nazione ed i suoi progetti mi sono 
ignoti del pari. Alt capitano Wilder! ecco uno 
spettacolo terribile per il quarto di mattina I 
sovente , oli sì , sovente ho veduto il sole sor- 
gere all’est senza che nascesse alcuna disgra- 
zia, ma nulla di buono avvi a sperare quando 
la luce si avanza dall’ovest. Cederei volentieri 
agli armatori la mia paga dello scorso mese , 
benché l’abbia guadagnata col sudore della mia 
fronte, soltanto |>er sapere con quale bandiera 
navighi questo ignoto vascello. 

— Francese, spaglinolo, o demonio ch’ei sia, 
ecco clic arriva , gridò Wilder , e volgendosi 
all' equipaggio silenzioso c intento urlò con 
terribile energia. Alzale i’albéro di prora, alza- 
telo, amici I presto e fermo. 

Ne sordo l’equipaggio all’ inumazione, s’ado- 
però con ogni sforzo di nervi , e muscoli per 
eseguire l’ordine, ond’esser pronto ad affron- 
tare l’ imminente tempesta. Nessuno baiava, e 
tutti invece gareggiavano d’ energici sforzi, li 
veramente non v’era un istante da perdere, 
né un braccio che non fosse necessario. La 
nebbia trasparente e di funesto presagio che 
nddensavasi già da un quarto d ora a Nord- 
ovest , Rabbassava verso di loro colla rapidità 
d’un corsiero che slanciasi nell’arriugo. 

Cià l'uinidiià compagna della brezza dell’Est 
era svanita , e lievi bufi! di vento precursori 
dell’ uragano imminente fischiavano traverso 
gli alberi. Allora un fracasso romoreggiù sul- 
l’oceano la di cui superitele agitata dapprima, 
s’ increspò ricoprendosi d una schiuma lucente 
e bianchissima: un istante dopo il vento sca- 
tenossi contro l'inerte, e ìiesante massa del 
vascello mercantile. 

Wilder all’ appressarsi della burrasca aveva 
trailo partito dalle leggieri variazioni dell’a- 
ria per collocare possibilmente il vascello da- 
vanti U vento ; ma questo non prcstavasi nè 
alla impazienza, uè all'impero delle circostan- 
ze. La prora devio lentamente dalla sua dire- 
zione al Nord, e il vascello rimase es|K>slo a 
ricevere la prima scossa sullo scoperto suo 
fianco. Fortunatamente per (pianti avevano ar- 
rischiata la vita sovr’esso non era destinalo a 
provare in un sol colpo tutta la violenza della 
tempesta. Le vele tremarono sui loro pennoni 
massicci, gonfiandosi, e ricadendo per un mi- 
nuto , lincile l'uragano getlossi sovr’csse con 
impeto irresistibile. La Carolina sostenne bra- 
vamente quell'urto, parve un momento cedere 
alla v iolenza rimanendo quasi coricata sul ban- 
co nell'abitato mare ; poscia come sentisse il 
pericolo in cui trovavasi, rialzò gli alberi incli- 
nati, forzandosi di aprirsi una via Ira le onde. 

— il timone al vento ! il limone al vento per 
tutto il inondo! gridò Wilder in mezzo al fra- 
casso della tempesta, li vecchio marinaio die 
stava al limone olibedi a queU’ordine con si- 
curezza, ma invano teneva lissi gli occhi sulla 
vela di jirua per vedere in qual maniera il va- 
scello si prestasse a' suoi sforzi, bue volle i 


grand’alberi s’ abbassarono verso I" orizzonte , 
e due volte si rialzarono graziosamente nell’a- 
ria: quindi cedettero all'irresistibile impulso 
del velilo, e la nave rimase coricata sull’acqua. 
Attenzione! disse Wilder afferrando pel brac- 
cio Earing, che fuor di sé correva all'estremità 
del ponte: è (lucsto il momento di dar prova 
di sangue freddo — correte in cerea di una 
scure. Pronto come ii pensiero, il luogotenente 
ubbidì, e slanciossi sull’albero di mezzana per 
eseguire colte proprie mani il coniando die già 
presentiva. Fa d'uopo tagliare? domandò egli 
col braccio alzalo, e con ferma voce, che ben 
compensava la sua momentanea debolezza. 

— Aspetlatc! il vascello è desso sensibile ai 
timone? 

— Niente affatlo. 

— In tal caso tagliale , soggiunse Wilder in 
tuono calmo e sonoro. 

I n solo colpo esegui l’operazione. Tesa per 
quanto il concedeva il vasto peso die sostene- 
va, la corda, colpita da Earing, non fu appena 
tagliata die tutte le altre si allentarono lascian- 
do l’albero sopporlare da solo il peso de' suoi 
atlrezzì. Il legno scricchiolò e gli attrezzi ra- 
dendo con rumore, qual albero tronco alte sue 
radici, piombarono in mare. 

— Si rialza? gridò Wilder al marinaio die 
slava al timone. 

— Fece un leggero movimento, o Signore : 
ma questa nuova scossa lo getta ancora sui 
banco. 

— È d’uopo tagliare? diiese Earing dal gran- 
d’albero sui (piale crasi precipitalo, coll’ardore 
del tigre sovra la preda. 

— Tagliale, fu la risposta. 

— Uno scroscio terribile [cune dielro a quel- 
l’urdiiie, soltanto però dopo vigorosi colpi sca- 
ricati sull'albero medesimo. Legno, cordami , 
vele, tulio inabissossi nel mare, ed il vascello 
rialzandosi in pari tempo si mise a ondulare 
con molo pesante nella direzione ilei vento. 

— Li si rialza! ei si rialza! gridarono celibi 
voci bu allora mute sospese tra la morte c la 
vi la. 

— Sbarazzatelo ! die nulla osti a'suoi mov i- 
menti, soggiunse la voce sempre calma ina im- 
ponente del giovane capitano. Stale pronti a 
serrare la gran gabbia: aspellate che pieghi un 
momento per trarre il vascello da questo catti- 
vo passo. — Tagliale ! tegliate! coraggio, mici 
amici ! scuri , coltelli , tagliate , tagliate ogni 
cosa ! 

Siccome i marinai lavoravano allora coi co- 
raggio della rinascente speranza, le corde die 
attaccavano ancora gli attrezzi caduti al vascel- 
lo furono troncati in un istante, c la Carolina 
pareva alterare la schiuma orni’ era ricoiierto il 
mare, come un uccello rascute coll ida leggera 
la superficie delle acque, il vento brontolava 
con un fragore simile al muggito ilei Inolio 
lontano , minacciando di rapire il vascello e 
quanti conteneva al suo demente per darlo in 
preda ad un altro più variabile e periteli. Sic- 
come uno sperimentalo c prudente marinaio 
aveva lasciato sveulolare le corde dell’ unica 
vela clic rimanesse all’ avvicinarsi della lem- 
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pesta, la vela di perrocchelto spiegata ma bas- 
sa, era in allora gonfia In modo da sollevare 
con sé l’albero che solo rimaneva in piedi. 
Wilder scorse all’istante la necessità di st>a- 
razzarsi di quella vela, e la decisa impossibi- 
lità di piegarla; chiamando Earing a sè vicino, 
gli mostrò il pericolo , e diede gli ordini ne- 
cessari. 

— Quest’albero , non può resistere a lungo 
a simili scosse . diss' egli , e se cadesse sulla 
prua del vascello, potrebbe dargli un colpo fa- 
tale , stante la violenza con cut ora è spinto. 
Bisogna dunque far salire lassù un uomo o due, 
per tagliare la vela dei pennoni. 

— Quest’ albero si piega come un ramo di 
salice ed è già spaccato alle base! E pericolo- 
sissimo il salirvi ora che venti cosi furiosi ro- 
moreggiano a noi d'intorno. 

— Avete ragione, disse Wilder convinto in 
un attimo della verità deH’osservazione, rima- 
netevi qui , e se v’ accade qualche disgrazia , 
procurate di far entrare il vascello in qualche 
porto verso il Nord , lontano almeno come il 
capo di Virginia. Soprattutto non dirigetevi a 
llatteras nello stato presente del vascello. 

— Che volete fare, capitano Wilder? l’inter- 
ruppe il luogotenente appoggiando con forza 
la mano sulla spalla del suo comandante, che 
aveva già deposto il berretto da marinaio sul 
cassero, e stava per levarsi l’abito. 

— Io salgo per tagliare questa vela dì par- 
rocchetto altrimenti perdiamo l'albero e forse 
il vascello. 

— sì, si, lo vedo chiaro; ma sarà detto che 
un altro fece il dovere di Edoardo Earing? Il 
vostro incarico è di guidare il vascello alla Vir- 
ginia, il mio di tagliar questa vela. Se qualche 
cosa mi accade , ebbene fatene menzione nel 
libro di Luch con due parole sul modo con cui 
ho eseguito il dover mìo ; è il migliore e più 
conveniente epitaffio per un marinaio. 

Wilder non oppose alcuna resistenza , rias- 
sumendo il suo contegno vigile e riflessivo 
rolla tranquillità di un uomo avvezzo da gran 
tempo a non mercanteggiare mai col proprio 
dovere, per stupire che un altro facesse altret- 
tanto. 

Earing si pose a eseguire lestamente la sua 
promessa: passando in mezzo al vascello , si 
numi d’una scure adatta, e senza dir motto a 
veruno de’ marinai silenziosi e attoniti , sian- 
riossi agli attrezzi di trinchetto, ogni cordone 
del quale ed ogni filo era urtato dall’uragano 
in modo quasi da sprezzarsi. 

Oli sguardi intelligenti di coloro che l’os- 
servavano, scorsero all’istante la sua inten- 
zione, e col medesimo orgoglio di professione 
che aveva spinto Earing in quel pencolo, quat- 
tro o cinque de’più vecchi marinai s’arrampi- 
carono sulle grinllc delle sartie (I) per saiirseco 
lui verso il cielo tempestoso. 

— Scendete! gridò loro Wilder con un porta- 
voce , scendete lutti , eccetto il luogotenente , 
scendete ! Le sue parole giunsero all’orecchio 
«lei compagni di Earing , ma non produssero 


alcun effetto, ognuno di essi era troppo inteso 
al lavoro clic l’occupava per ubbidire al richia- 
mo. In meno il’ un minuto , tutti si sparsero 
sui pennoni pronti ad agire al primo cenno 
del loro ufflziale. II luogotenente gettò a se 
d’ intorno uno sguardo, e vedendo un tempo 
comparativamente propizio , vibrò un colpo 
sulla larga corda che univa al pennone infe- 
riore un lembo della gonfia vela vicina a strac- 
ciarsi. Fu come se balzar si facesse la pietra 
fondamentale d’una volta poco solida. La tela 
ruppe con fracasso tutti i nodi, e per un istan- 
te ondeggiò in aria sulla prora quasi sostenuta 
sull’ali inni' aquila. Il vascello s'innalzò sovra 
un enorme maroso , ricadde lentamente so- 
vr’esso affondando e pel suo peso e per la forza 
dell’uragano, in quel critico momento, frattan- 
to che i marinai aggrappati sugli attrezzi guar- 
davano ver’ dove la vela era scomparsa , una 
corda al basso si ruppe con tal rumore che 
fu udito da Wilder. 

— Scendete! gridò egli con voce terribile 
traverso il suo porta-voce, scendete dagli stra- 
gli! scendete; si tratta della vita, abbasso 
tutti ! 

Un solo profittò dell’ avviso c lasciassi sdruc- 
ciolare fino sul cassero colla rapidità del vento. 
Le corde si rompevano l’una dopo l’altra, e 
Io stesso legno scricchiolava; l’albero tentennò 
un momento, inchinandosi verso tutti i punti 
dell’orizzonte, e cedendo infine al movimento 
del vascello cadde nel mare con orrendo fra- 
casso. Corde , stragli , pennoni si spezzarono 
come un Ilio, lasciando il nudo carcame del 
vascello precipitarsi innanzi, e sfidar ia tem- 
pesta come nulla si fosse mai opposto al suo 
corso. 

Un muto ed eloquente silenzio succedette a 
quel disastro e sembrava , che gli stessi ele- 
menti paghi dell'opera loro s' acquietassero : 
la burrasca erasi calmata con momentaneo 
riposo. Wilder corse sull’ orlo della nave , e 
vide distintamente le sciagurate vittime, an- 
cora attaccate al debole appoggio, Earing agi- 
tava il braccio in segno d’addio col coraggio 
di un uomo che non solo sentiva quanto di- 
sperata fosse la sua situazione, ma che intre- 
pido vi si rassegnava. Poi tutti que’ frammenti 
di alberi e d’ attrezzi con quanti vi stavano 
attaccali scomparvero in seno all' immensa 
nebbia che steudevasi intorno ai vascello dal 
mare, fino alle nuvole. 

— Presto! una scialuppa in mare! esclamò 
Wilder senza perdersi a esaminare ch’era im- 
possibile ai naufraghi di salvarsi a nuoto , e 
di dar loro soccorso in una simile burrasca. 

— Ma i marinai confusi e istupiditi , non 
davano retta alle sue parole: nessuno si mosse, 
o fece il menomo atto di ubbidienza. Volge- 
vano intorno gli occhi stravolti forzandosi di 
leggere sul rannuvolato volto de’compagni che 
pensassero di tanta sciagura; ma neppure un 
labbro si apri a fare un'osservazione. 

— E troppo tardi, è troppo tardi ! disse Wil- 
der disjierato ; nè sforzo alcuno , nè umano 
potere gli può salvare. 

— Non vegg'io una vela? disse sottovoce 


(I) Specie di gradini di corda. 
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Niglithead, che trovavasi al di lui fianco con 
un tuono esprimente un superstizioso terrore. 

— Ch’essa venga, rispose il giovine coman- 
dante; il male è arrivato al colmo. 

— Foss’anche un vascello di morte, noi sia- 
mo obbligati di parlargli a riguardo dei pas- 
seggieri e degli armatori, se pure un uomo può 
far udire la sua v oce in mezzo a questa tem- 
pesta, disse Niglithead, additando traverso la 
nebbia l'oggetto oscuro che sempre più s’ap- 
pressava a vista d’occhio. 

— Parlargli ! passeggieri ! mormorò Wilder 
ripetendo involontariamente quelle parole. No, 
tutto è meglio anziché parlargli. Vedete il ba- 
stimento che rapido a noi s’avvicina? domandò 
egli al vigile marinaio il quale fermo al suo 
posto regolava sempre il timone della Ca- 
rolina. 

— SI, si, signore, fu la risposta laconica 
del marinaio, 

— Cedetegli il passo , orzate la bara del ti- 
mone tutta a bordo, forse passerà nelle tene- 
bre senza vederci or che noi non abbiamo 
nulla di elevato sui ponti: orzate, m'avete 
inteso? 

Il timoniere rispose laconicamente come la 
prima volta, e per alcuni istanti il vascello di 
Bristol deviò un poco dalla direzione dell’al- 
tro. Ha una seconda occhiata convinse Wilder 
che il suo tentativo era inutile: il misterioso 
bastimento, poiché ciascuno a bordo era per- 
suaso essere ti medesimo veduto da gran tempo 
effigiarsi sull’ orizzonte a Nord-Ovest , s’ avan- 
zava traverso la nebbia con una prontezza 
eguale appena alla rapidità dei venti. Non scon- 
gelasi una sola vela spiegata, tutte le antenne 
lino ai piccoli alberi di perrocchetto erano al 
loro posto , serbando intatta la bellezza e la 
simmetria della nave, ma neppure un lembo 
di tela stava aperto ali’ uragano. Davanti del 
vascello svolgessi un’ enorme massa di schiu- 
ma che appariva in mezzo agli sconvolti flutti 
dell’oceano, e quando fu abbastanza vicino per 
udirne il romore, il tristo fremito delle acque 
sarebbesi potuto paragonare al fracasso d'una 
cascata. In sulle prime l’ equipaggio della Ca- 
rolina credette di non essere veduto, ed alcuni 
con alle grida chiedevano che si accendessero 
de’lumi, paventando che un urto terribile com- 
piesse i disastri di quella notte. 

— No, esclamò Wilder, ci vedono pur troppo! 

— No, no, mormorò Niglithead, nulla temete, 
noi siamo veduti, e da sguardi che mai non 
uscirono da occhio mortale. 

Tacquero i marinai, che già il misterioso 
vascello era distante dalla Carolina un centi- 
naio di piedi. La stessa forza del vento che 
aveva sollevate si alto le onde, respingeva ades- 
so il mare nel suo letto e ve io teneva prigio- 
niero come sotto il peso d’una montagna. 
L’oceano era coperto di spuma , ma nessun 
flutto alzavasi sopra la di lui superficie. Se un 
maroso tentava sollevarsi, l’uragano tosto di- 
sperdevalo, altro non lasciando che una stri- 
scia vaporosa e biancastra. Lo sconosciuto va- 
scello s’ innoltrava maestosamente qual nube 
che percorre il cielo cacciata dal turbine. Non 


vedevasi a bordo, segnale di vita; seppure la 
ciurma osservava i tristi avanzi del naufragato 
vascello di Bristol il faceva senza mostrarsi, 
che tutto sul cassero era cupo siccome la tem- 
pesta. 

Wilder immerso In dolorosa angoscia, rat- 
tenne il respiro, quando lo sconosciuto vascello 
passò vicino; ma non scorgendo nè una figura 
umana, nè alcun segnale o manovra per ral- 
lentare il corso, un sorriso di contento brillò 
sul di lui viso, e mosse le labbra lieto d'essere 
abbandonato alla propria sorte. 

L'altro vascello sparì come una tenebrosa 
apparizione, e si perdette lontano in mezzo 
alle spume che si formavano nel suo passaggio. 

— Egli si perde nella nebbia, gridò Wilder 
respirando, cessata quell’ansia affannosa. 

— Nella nebbia o tra le nuvole , rispose 
Niglithead che non si muoveva dal suo banco, 
osservando con gelosissima diffidenza il me- 
nomo atto deli’ ignoto suo comandante. 

— Nel cielo o nel mare, poco mi cale, pur- 
ché sia scomparso. 

— Molti navigatori si sarebbero rallegrati di 
veliere dal carcame d’un bastimento raso come 
questo una sconosciuta vela. 

Gli uomini corrono sovente alla loro perdita 
per ignoranza de’propri interessi; ch’ei s’allon- 
tani, vi replico, ed è il più ardente de’ miei 
voti. Egli cammini quattro volte di più, ed io 
altro non bramo se non che l’uragano continui 
lino al sorgere del sole. 

Niglithead trepidò gettando un obliquo sguar- 
do sul comandante quasi tacita imprecazione. 
All’ottusa e credula sua mente era un’ impietà 
l’ invocare in tal modo la tempesta nel punto 
che i venti infuriavano. 

— È vero, diss’egli, laburrasra è spavente- 
vole, e tale che parecchi marinai trapassano la 
vita senza provarne una simile: ma sarebbe 
ben poco cognito del mare chi s’immaginasse 
non esservi più raccolta di venti nel luogo da 
cui ora soffia. 

— E soffi pure , gridò Wilder battendo le 
mani con una specie di frenesia: io non chieggo 
che vento. 

Tutti i dubbi di Niglithead, se ancor ne ave- 
va, sul carattere del giovine straniero succeduto 
in sì strana guisa al posto di Nicola Nichols si 
rischiararono. Egli si riunì alla ciurma silen- 
zioso e meditabondo qual uomo che ha preso 
una risoluzione. 

Wilder non gli badò continuando a passeg- 
giare dilungo il cassero molte ore, volgendo 
inquieti gli sguardi al cielo ed al circoscritto 
orizzonte, mentre la Reale Carolina impotente 
e mutilato avanzo ondeggiava ludibrio del 
vento. 

CAPITOLO XVII. 

Uditemi, e ascolterete ra- 
strema delle nostre di- 
sgrazie sul mare. 

Shakspeake 

Il furore della tempesta era ai colmo nel 
momento in cui Earing e gli sventurati suoi 
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compagni precipitarono coll’albero in mare; il 
vento continuò somare gran tempo dopo quel- 
l'avvenimento fatale, ma jierò sempre dimi- 
nuendo. A misura che l’uragano s'andava cal- 
mando, i (lutti si commovevano e il vascello 
in proporzione s’ affaticava. Wilder esercitò 
|kt due ore un'assidua vigilanza, e gli furono 
necessarie tutte le sue cognizioni marittime ]«er 
impedire, die le reliquie del suo bastimento 
non rimanessero preda dell'avido mare. Non- 
dimeno con abilità s|»erimenlala vi riuscì, ed 
appena travedeva»! ad oriente la luce foriera 
deli’ alba che si calmarono i venti e le onde ad 
un tempo. Durante quel periodo d’inquietudine 
ansiosa, il nostro avventuriere non fu meno- 
mamente aiutato da alcuno dell’equipaggio, ad 
eccezione di due e»|ierti marinai, eli egli aveva 
posti al timone. Ha non curassi di tale negli- 
genza, bastando la di lui sorveglianza, c l'ope- 
ra loro. 

Allo spuntare del giorno una scena diversa 
era sotteutrata a quel notturno orrore. I venti 
tacevano, c soltanto una brezza leggera agitava 
l’aria, che ben presto divenne affatto tranquil- 
la : il mare si ricompose in un subito appena 
cessò l’uragano che l’aveva sconvolto, ed al- 
lorché i raggi del sole illuminarono l'incostante 
elemento, egli presentò allo sguardo una su- 
perficie piana e quieta, che dolcemente solle- 
vavasi di quando in quando come il seno d’un 
fanciullo dormiente. 

Era di buon mattino e la calma del cielo e 
dell’oceano prometteva un giorno che desse 
agio alla ciurma di rimediare alle avarie del 
vascello. 

— Preparate le pompe, disse Wilder, vedendo 
i marinai uscire dai diversi luoghi in coi ave- 
vano passalo le ultime ore di quella notte ter- 
ribile. 

— M'udiste, o signore, aggiunse in tuono 
severo , scorgendo che nessuno movevasi per 
ubbidire a’suoi ordini. — Scandagliate la pro- 
fondità dell’ acqua, e non nc resti un pollice 
nel bastimento. 

Nighthead, a cui Wilder s’ indrizzava, gettò 
uno sguardo obliquo sul capi latto, segno di 
cattivo augurio, e scambiò coi camerali alcuni 
segni d’ intelligenza prima di risolversi ad 
un’aperta disobbedienza ; ma il tuono deciso 
del suo capo fece all’ultimo effetto sovr’esso. 
I marinai si posero con lentezza ad eseguire 
il comando loro dato , e si convinsero clic 
l’acqua aveva già fatta una terribile invasione: 
allora manovrarono con maggior attività , e 
precisione. 

— Se vi sono sortilegi che vuotar possano 
il fondo della stiva d’un bastimento già pieno 
d’acqua per metà, disse Nighthead, guardando 
Wilder ui mal occhio , più presto si fa, sarà 
meglio, essendo necessaria i'abiiità di tutt’al- 
tro che d’una leva per muovere le trombe della 
Beale Carolina. 

— Il vascello fa acqua? domandò il capitano 
con una premura , che palesava quanto im- 
portante fosse una tale domanda. 

— Ieri io avrei posto arditamente il mio 
nome sul registro di qualunque bastimento 


ciie veleggi sul mare, e se il capitano mi avesse 
chiesto se io ne conosceva il carattere , gli 
avrei risposto senza esitare come è certo che 
ilo nome Francesco Nighthead; —si; ma oggi 
mi accorgo che il più vecchio marinaio ha 
tuttora qualche cosa da imparare, non importa 
in qual modo egli prenda lezione. 

— Che cosa intendete dire, o signore, do- 
mandò Wilder, il quale per la prima volta no- 
civa alcuni sintomi d’ insubordinazione nel 
secondo luogotenente, e il minaccioso conte- 
gno dell’ equipaggio. Preparate le trombe senza 
indugio, e mettetevi al lavoro. 

Nighthead ubbidì lentamente alla prima 
parte di questo romando e In pochi minuti 
ogni cosa fu disposta |>er incominciare il la- 
voro necessario, anzi urgente delle trombe. 
Ma nessuno pose mano a quella faticosa 0|>e- 
razione : l’ occhio penetrante di Wilder, già 
insospettito non tardò a scoprire quella resi- 
stenza; egli ripetè l'ordine in tuono più severo, 
chiamandoa nome due marinai perchè dessero 
agli altri esempio di ubbidienza. Costoro esi- 
tarono , dando cosi tempo a Nighthead di 
confermarli colla voce nelle loro sediziose in- 
tenzioni. 

— Qual insogno avvi di braccia per movere 
le tramile in un vascello come questo? diss’egli 
con goffo sogghigno, ma nel quale travedevasi 
un segreto terrore lottante con tuia decisa ma- 
levolenza. 

— Dopo quanto vedemmo questa notte , 
alcuno di noi non si maravighereblie che il 
vascello vomitasse l'acqua marina, come la 
balena allorché respira. 

— Che significa questa esitazione c questo 
linguaggio? disse Wilder avv icinandosi a Nigh- 
thead con fermo passo e con occhio trap|>o 
fiero |ier lasciarsi avvilire dai sintomi più pa- 
lesi di insubordinazione. Siete voi , signore, 
che osale dar l’esempio della disobbedienza, 
voi eli’ esser dovreste il primo a mostrarvi in 
questa circostanza? 

Il luogotenente retrocesse, le sue labbra si 
aprirono; ma non articolò alcuna risposta in- 
telligibile. Wilder con voce calma e severa gli 
ripetè l’ordine di prendere egli stesso. 

Nighthead allora pronunciò un deciso riliu- 
to; ma l'ebbe appena articolato, die cadde ai 
piedi dello sdegnato capitano, atterrato da una 
percossa che non ebbe nè il tempo, nè l’ abi- 
lità di schivare. 

A quest' atto decisivo tenne dietro un mo- 
mento di silenzio e (l'Incertezza fra i marinai; 
quindi mandando tutti insieme terribili grida 
come per costituirsi in islato di aperta ribel- 
lione si slanciarono contro l’avventuriere solo 
e senza difesa. Dodici di loro avevano stretto 
fortemente Wilder quando un acuto grido 
s udi sul cassero, e sospese un istante il loro 
furore. Era Cellrude la cui voce ebbe abba- 
stanza influenza per interrompere i disegni di 
quegli uomini rozzi e grossolani, le cui tas- 
siani risveglìavansi in cosi terribile maniera. 
Wilder fu rilasciato, e tulli gli occhi per su- 
bitaneo impulso si volsero al luogo donde era 
uscita quella voce. 
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Durante le ore più critiche della notte, quelli 
clip il loro dovere tratteneva sul ponte aveano 
oblialo periino, che esistessero dei passeggeri 
nei camerini, li giovane avventuriere , ben 
aveva ad essi pensalo volgendo uno sguardo 
furtivo sulle scene più dolci della lotta terri- 
bile degli elementi che aveva sottocchio. An- 
che Nighthead gli aveva nominati allorché in- 
sistette sulla necessità di |>arlarc al vascello 
sconosciuto, ma senza alcun interesse per la 
loro sorte. 

Mistress Willy* e la sua pupilla erano adun- 
que rimaste in" una completa ignoranza degli 
accaduti disastri. Chiuse nella loro stanza ave- 
vano udito il mugghio dei venti e il frangersi 
continuo delle onde, ma quel medesimo fra- 
casso impedì clic udissero lo scricchiolare 
degli alberi e le ranelle grida dei marinai. In 
quegli istanti di orribile incertezza in cui il 
vascello piegava su un fianco, la governante 
più esperta ebbe beasi qualche presentimento 
di quanto accadeva; ma sentendo che non po- 
teva essere d’ alcuna utilità , c non volendo 
d'altronde spaurire Geltrude , fece forza a sé 
stessa, e tacque. Il silenzio, e quella specie dì 
calma che sottentrarono, la indussero a cre- 
dere d' essersi ingannala; e lungo tempo in- 
nanzi l’aurora, le due donne s'addormentarono 
in placido sonno. Salite insieme la mattina 
sul cassero rimasero colpite da stupore al de- 
solante spettacolo die colpi i loro sguardi, 
quando scoppiò la rilieliione contro Wilder 
che da gran tempo covava. 

— Che significa questo spaventevole cam- 
biamento? domandò mistress Wiilyg col volto 
ciqierto di mortale pallore malgrado che si 
contenesse con straordinario sforzo. 

L’occhio di Wilder era scintillante, e la sua 
fronte tenebrosa come la burrasca a cui erano 
sfuggili per somma ventura, allorché rispose, 
minacciando col gesto gii ammulinati. 

— Che signiiica, o signora? è una vile se- 
dizione. 

— Una sedizione? e giunse questa, fino a 
spogliare il vascello ili tulli i suoi alberi, la- 
sciandolo nudo e senza difesa in mezzo al 
mare. 

— Udile , signora, interruppe bruscamente 
Nightliead, a voi , io posso parlare con fran- 
chezza , poiché é noto dii siete , e il motivo 
per cui v’ imbarcaste sulla Carolina, lo ho ve- 
duto questa notte il cielo e l’oceano regolarsi, 
come prima non si erano mai regolati. Va- 
scelli leggeri come sughero correvano innanzi 
al vento con tutti i loro alberi alzati , i quali 
non tremolavano più die se fossero stati in 
porto, mentre altri furono completamente rasi 
in un minuto, come la barba dal rasoio dei 
barbiere. Incontrammo incrociatori voganti 
senza essere governati dalla mano d’ uomini, 
e finalmente nessuno passò mai un quarto co- 
me quello ora Unito. 

— E die cosa ha ciò di comune cogli atti 
di violenza che ora vidi. Questo vascello è 
destinato a soffrire tulli i mali? Potete voi, 
signor Wilder, darmene una spiegazione? 

— Voi almeno non potrete dire di non es- 
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sere stata avvertita del pericolo, rispose Wilder 
con amaro sorriso. 

— SI, il diavolo è obbligalo di mostrarsi 
onesto quando vi si trova costretto, replicò il 
luogotenente. Ciascuna delle sue creature ub- 
bidisce a’ suoi ordini , e grazie al cielo per 
quanto sieno esse desiderose di trasgredirgli, 
non hanno nè il coraggio, nè il potere di farlo. 
Altrimenti un viaggio pacifico sarchile tanto 
raro in questi critici tempi, die pochi osereb- 
bero avventurarsi sulle acque. — Avvertiti? si, 
sì, ne conveniamo che ci avete replicatamente 
avvertiti. Fu un avviso die il consegnatario 
non avrebbe dovuto trascurare quando Nicola 
Nichols si ruppe la gamba nel punto che si 
levava l’ancora, lo non ho mai veduto acca- 
dere una simile disgrazia in tal momento , 
senza che le tenesse dietro qualche infortunio. 
E poi non fu forse un avviso quel vecchio 
cella sua barca . senza contare come sia dì 
cattivo augurio lo scacciare il pilota dal va- 
scello. Quasi ciò non bastasse invece d’aprire 
una (mona volta gli occhi e rimanerci tran- 
quillamente ancorati, noi facciamo vela: e qual 
giorno scegliamo per uscire da un porto sicuro 
c tranquillo ? Un venerdì {tj! Lungi dai sor- 
prendermi di quanto accade , stupisco anzi 
d'essere ancora vivo ! e lo devo semplicemente 
all'aver ubbidito soltanto a coloro a cui doveva 
ubbidienza, e non già a marinai sconosciuti, 
ed a comandanti stranieri. Se Edoardo Earing 
avesse fatto lo stesso, vi sarebbe ancora un 
solido pavimento tra lui e l’abisso. Ma quan- 
tunque ei fosse tentato a prestar fede alta ve- 
rità evidente si lasciò trascinare dalla super- 
stizione e dalia credulità. 

Questa studiata e caratteristica professione 
di fede del luogotenente , benché chiara per 
Wilder, riuscì allatto enigmatica alle due don- 
ne. Niglitliead non erasi deciso per metà , nè 
era uomo da titubare ne’ suoi progetti. Egli 
spiegò in due parole a mistress Willys la si- 
tuazione disperata dei bastimento, e l’impos- 
sibilità che rimanesse sovr’acqua alcune ore , 
perchè rqietutc visite lo avevano convinto che 
la metà del fondo della stiva era già pieno 
d'acqua. 

— E die dunque rimane a fare? domandò 
la governante volgendo uno sguardo pietoso 
sulla pallida e attenta Geltrude. Non avvi in 
vista alcuna nave per salvarci dai naufragio? 
dobbiamo noi perire senza speranza? 

— Dio ci guardi d’ incontrare nuovamente 
vascelli sconosciuti ! gridò il testardo Nigli- 
tliead.Noi abbiamo lo Scappavia die sta sospe- 
so alla poppa , e la terra deve essere a una 
quarantina di leghe a nord-ovest. Vi sono vi- 
li) La superstiziosa credenza che il venerdì sia un 
giorno infausto, era comune, od ambo gli odierni mari- 
nai non 1’ hanno ripudiata interamente. Un negoziante del 
continente, uomo d' ingegno, volle tcotarc dal caldo suo 
di sradicare un siffatto pregiudizio, talvolta nocivo. Egli 
fece incominciare la costruzione d’un vascello in venerdì, 
lo lanciò in mare un venerdì, ed un venerdì lo fece par- 
tire pel auo primo viaggio. Sventuratamente per il buon 
esito di codesto filantropico tentativo non si ebbe mai no- 
tizia nò del vascello, nò doU'equtpaggio. (DcU'Aut.) 
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veri ed acqua in abbondanza, e dodici braccia 
vigorose possono condurlo lino al continente 
americano , se però l’America trovasi ancora 
dove l'abbiamo lasciata ieri al tramontare del 
sole. 

— Voi dunque contate d'abbandonare il va- 
scello? 

— Sì , r interesse degli armatori è caro ad 
ogni buon marinaio, ma la vita è più preziosa 
dell’oro. 

— Sia fatta la volontà del cielo , ma certa- 
mente non meditate alcuna violenza contro il 
comandante, il quale in cosi critiche circostan- 
ze condusse il vascello con una prudenza su- 
pcriore alla sua età. 

Nighthead mormorò alcune parole a bassa 
voce, quasi si consigliasse con sé medesimo , 
quindi rìtirossi in disparte parlando coi ma- 
rinai già troppo disposti a secondarlo in tutti 
i suoi proselli per quanto fossero ingiusti e 
fallaci. Durante quella breve consulta , VVilder 
sempre tranquillo e padrone di sè non apri 
bocca, lasciando trapelare appena un’ espres- 
sione di disprezzo, nell'atteggiamento d’uomo 
elle aveva il potere di regolare il destino dei 
suoi simili, anziché d'uno che trovavasi allora 
in balia de’ suoi nemici. 

Qflando i marinai ebbero presa una determi- 
nazione, il luogotenente s’avanzò per esporla, 
nè bisognavano molte parole , perchè alcuni 
marinai si diedero tosto a slanciare in mare Io 
scappavia , mentre altri si occupavano a tra- 
sportarvi le provvigioni necessarie. 

— Tutti i cristiani che sono a bordo del va- 
scello vi saranno ammessi , disse Nighthead ; 
coloro poi che confidano in certe persone, in- 
vochino l’aiuto di chi è solito proteggerli. 

— Io devo adunque concludere, disse Wilder 
con calma , che voi siete deciso d’ abbando- 
nare questo vascello , e Insieme il dover vo- 
stro. 

Il luogotenente alquanto intimidito, ma sem- 
pre acceso di sdegno , gettò sul capitano uno 
sguardo in cui trasparivano il timore e l’ or- 
goglio del trionfo; finalmente rispose. 

— Voi che sapete far vogare un vascello sen- 
za l’aiuto dell’ equipaggio, qual bisogno avete 
d’una barca! Del resto non potrete mai dire ai 
vostri amici , quali essi siano , che noi vi ab- 
biamo lasciato senza mezzi di giungere a terra; 
se in fin del conto siete un abitante della terra, 
vi resta sempre la scialuppa. 

— La scialuppa!... ma voi sapete benissimo 
che senza alberi tutti i vostri sforzi riuniti non 
potrebbero sollevarla dal ponte, altrimenti non 
la lascereste qui. 

— Coloro die hanno tolti gli alberi della Ca- 
rolina potranno ben rimetterli , esclamò un 
marinaio sghignazzando. Non passerà un'ora 
dacché vi avremo lasciato che una mano in- 
visibile rialzerà le vostre anlennelle nè vi man- 
cheranno allora compagni di viaggio. Sembrò 
che Wilder sdegnasse rispondere: egli si mise 
a passeggiare a lenti passi sul cassero pen- 
sieroso, ma sempre tranquillo. Frattanto sicco- 
me i marinai erano impazienti d'abbandonare 
al piu presto il vascello, acceleravano con gran- 


dissima fretta gli apparecchi della partenza. Le 
due donne sorprese e atterrite, ebbero appena 
tempo di esaminare la straordinaria loro situa- 
zione , che videro trasportare sullo scappavia 
il malato rapitano Nichols; un istante dopo 
furono chiamate a nome perchè scendessero 
vicine a lui. 

li momento critico era giunto , e le due si- 
gnore sentirono la necessità di prendere una 
determinazione. Le rimostranze sarebbero riu- 
scite inutili poiché gli sguardi d'odio e di rab- 
bia, che i marinai lanciavano di temilo in tempo 
contro Wilder, indicavano abbastanza quanto 
riuscirebbe pericoloso lo spingere a nuove 
violenze uomini cosi ostinali ed ignoranti. Alla 
governante cadde in pensiero di rivolgersi al 
ferito ; ma lo sguardo convulso che aveva gi- 
rato intorno a sè vedendosi trasportalo sul 
cassero , e l’ espressione dei tormenti tisici e 
morali dipintasul suo volto, allorché si ravvolse 
fra le coperte , annunziava pur troppo , che 
nessun soccorso potevasi sperare da fui. 

— Che ci rimane a fare? domandò ella fi- 
nalmente a Wilder , in apparenza insensibile. 

— Io bramerei saperlo ; rispose questi vol- 
gendo una rapida occhiata a tutto 1 orizzonte. 
Non è impossi tùie ch’essi giungano a terra; ven- 
tiquattro ore di raima bastano per riuscirvi. 

— E in caso diverso? 

— Un colpo di vento di nord-ovest, o che 
spiri da qualunque altro punto della terra li 
perderà. 

— E il vascello? 

— Se viene abbandonato deve sprofondare. 

— Allora io devo parlare in favor vostro a 
questi cuori di pietra. Non so d’onde nasca il 
vivo interesse che voi m’inspirate, giovane 
inesplicabile , ma preferirei espormi a tutte , 
anziché abbandonarvi a un simile pericolo, 

— Fermatevi, mia cara signora, disse Wilder 
prendendole rispettosamente la mano; io non 
posso abbandonare questo vascello. 

— Non ne siamo ancora certi; giungesi tal- 
volta a domare i più ostinati caratteri. Può 
darsi ch'io vi riesca. 

— Avvi un carattere da domare, una ragione 
da convincere, e pregiudizi da sormontare, sui 
quali voi non avete alcun potere. 

— Quali pregiudizi? 

— I miei. 

— Che volete dire, o signore? Riflettete che 
sarebbe una debolezza ii lasciarvi indurre a 
questo atto di follia dal risentimento contro 
esseri cosi spregevoli. 

— Sembro io un pazzo? replicò Wilder. Il 
sentimento che mi dirige può essere falso; ma 
qual’ è , concorda colle mie abitudini , le mie 
opinioni, e posso dire coi miei principi. L’ o- 
nore mi vieta d'abbandonare un vascello che 
io comando, finché un solo asse galleggia sul- 
l’ acqua. 

— E qual vantaggio può arrecare un solo 
braccio in una circostanza cqsì critica? 

— Nessuno, rispose Wilder con melanconico 
sorriso : io debbo morire , affinchè gli altri 

uando saranno al mio posto facciano il loro 

overe. 
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Addio del Cor*nro Homo all’ equipaggio del ho vaacello 


Mistress Willy» e Gel (rude rimasero immobi- 
li -, ambedue contemplavano il scintillante di 
lui occhio e il placido volto, e quell’aspetto in- 
spirava ad esse un misto di compassione e 
d’orrore. 

Willys leggeva ne’ lineamenti di lui l’im- 
pronta di un irremovibile proponimento , e 
Gelinole Tremendo alla sola idea dell’ orribile 
sorte die l’ aspettava sentiva in cuore un ge- 
neroso entusiasmo che la trascinava suo mal- 
grado ad ammirare un così eroico sacritìcio. 
Ma la governante rinvenne nuovi molivi di 
timore nella risoluzione di Wilder: se lino al- 
lora aveva sentita ripugnanza d’nflidare se, e 
la sua allieva a quella ciurma di uomini, una 
tal ripugnanza si accrebbe per le clamorose 
vociferazioni con cui raffrettavano a riunirsi 
con loro. 

— Piacesse al cielo di’ io sapessi decidermi 
esclamò essa: parlate, o giovane, consigliandoci 
come fareste con una madre ed una sorella. 

— Se fossi tanto fortunato d’ avere parenti 
così prossimi e cari, replicò Wilder con fuoco, 
nulla potrebbe dividerli da me in simile mo- 
mento. 


— Avvi qualche speranza per coloro che ri- 
mangono su questo mutilato vascello? 

— Pochissima. 

— E sulla scialuppa? 

— Trascorse piu d’un minuto prima che 
Wilder rispondesse. Egli rivolse di nuovo gli 
occhi al vasto e scintillante orizzonte, e sem- 
brò scrutinare P aspetto del cielo nella dire- 
zione del continente lontano con grandissima 
cura. Non isfuggl alla sua penetrazione alcun 
segnale annunziatore del tempo , mentre le 
variate emozioni che in lui succedevansi gli 
trasparivano sul volto. 

— Sull'onor mio, o signora , su quell' onore 
che mi fa un dovere non solo di consigliare, 
ma di proteggere il vostro sesso , io diffido 
del tempo! lo credo essere egualmente pro- 
babile che noi siamo veduti da qualche vascel- 
lo, di quello che lo «rappacia arriva a terra. 

— Dunque restiamo qui, disse Geltrude, a 
cui per la prima volta dopo che venne sul 
cassero, il sangue colorava le pallide guance, 
le quali s' accesero tl’ un vivo rossore, lo non 
posso soffrire i miserabili che avremmo com- 
pagni nella barca. 
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— Scendete , scendete, grillò Nighthead con 
impazienza: ogni minuto è una settimana, 
ogni momento di calma un anno di vini per 
noi tutti. Scendete, scendete, altrimenti vi ab- 
bandoniamo. 

Mistress Willys nulla rispose, assorta in pe- 
nosa dubbiezza. Allora s ud) il rumore dei 
remi che battevano l’ acqua e lo trapparia 
sdrucciolò per la liquida pianura spinto dalle 
braccia di sei vigorosi rematori. 

— Fermatevi. gridò la governalrice, accoglie- 
te mia liglia, che io rimango. 

Un addio colla mano, alcune parole che bor- 
bottò il contromastro furono l’unica risposta 
a quella chiamata. Succedette un lungo e pe- 
noso silenzio ; e te cupe facce dei marinai si 
smarrirono in lontananza , quindi lo stesso 
icaiiparia s’ impiccolì sempre più li indiò ap- 
pone come un punto nero che s’innalzava e 
s’abbassava a seconda del flusso e riflusso 
delle onde azzurre. Nessuno intanto schiuse la 
bocca, divorando cogli ocelli la barra che al- 
lontanavasi, e allora soltanto che fu impossi- 
bile distinguerla , Wilder si risvegliò dallo 
stordimento In cui era caduto. Mirò le sue 
cnnqtagne appoggiando la mano alla fronte 
come se gli sconvolgesse la mente il pensiero 
della grande responsabilità da lui assunta con- 
sigliando loro di rimanere; ma superando la 
momentanea debolezza, egli riacquistò quella 
fermezza che posta mille volle alla prova non 
lo aveva abbandonalo. 

— Essi sono partiti ! gridò egli mandando 
un lungo e penoso sospiro, quasi uomo che 
aveva a forza trattenuto il fiato. 

— Essi sono partiti ! replicò la governante 
con uno sguardo in cui dfplngevasi la sua 
materna affezione per l’immobile Gelinole; 
non v’ò più speranza. 

L'occhiata clic Wilder rivolse alla giovinetta 
che là rimaneva come una bella statua , era 
egualmente espressiva. La sua fronte divenne 
pensierosa, le sue labbra si chiusero, mentre 
raccoglieva tutte le risorse della sua fervida 
immaginazione e d’ una lunga esperienza ab- 
bandonandosi a profonde e importanti rifles- 
sioni. 

— Avvi qualche speranza? chiese la gover- 
nante esaminando attentissima le menomo va- 
riazioni della tìsonomia di colui die era l'unico 
loro sostegno. 

La nube che oscurava la fronte di Wilder si 
dissipò, il sorriso che gli brillò in volto era si- 
mile al raggio del sole quando fende le dense 
nuvole che lo celano agli occhi de’ mortali. 

— Ve u’ ha rispose egli con fermezza; la no- 
stra posizione non è disperata. 

— Oli quegli che governa il cielo ed il mare 
accolga i miei ringraziamenti , gridò la pia 
governante, alleviatile con un torrente di la- 
grime il dolore che da lungo tempo l’oppri- 
meva. 

Gelinole si gettò fra le braccia di lei, c le 
due amiche rimasero strette in dolce nodo. 

— Ora, mia cara, disse Geltrude scioglien- 
dosi, confidiamoci nell’abilità del sig. Wilder. 
Egli ha previsto e predetto questo pericolo , 


lercliè non gli crederemo noi ora che predice 
a nostra interazione? 

— Predetto, e previsto! replicò mistress Wil- 
lvs, mostrando elle la sua confidenza nelle pro- 
fezie di Wilder non era illimitata come quella 
della giov ine e vivace sua compagna. Nessun 
mortale poteva antivedere un si terribile in- 
fortunio, e se l’avesse preveduto non lo av rebbe 
affrontato volontariamente, lo non voglio, si- 
gnor Wilder, importunarvi in questo momento 
domandandovi schiarimenti ora imitili , ma 
voi non ricuserete di spiegarmi i motivi della 
vostra speranza. 

Wilder s’ affrettò d’ appagare una curiosità 
ch’egli vedeva essere naturale e penosa ad un 
tempo. Gli ammulinati avevano lasciala a bordo 
la più grande e la più sicura delle due scia- 
luppe della Carolina nella loro impazienza 
d'approfittare della calma , ben sapendo che 
abbisognerebbero molte ore e molta fatica per 
muoverla dal suo posto fra i due grand’alberi 
e lanciarla nell’oceano. Quest’operazione clic 
esigeva pochi minuti colle risorse ordinarie 
del vascello, avrebbe allora richieste tutte le 
loro forze riunite , e inoltre una prudeuza e 
un’esattezza che avrebbe fatto perdere ad essi 
un tempo troppo prezioso In una stagione cosi 
variabile. Fu in questa piccola arca che Wil- 
der propose di riunire gli oggetti utili e ne- 
cessari che in fretta polevansi raccogliere qua 
e là. Quindi egli e le sue compagne vi entre- 
rebbero per aspettare il critico momento in 
cui P abbandonata nave sprofondasse sotto i 
loro piedi. 

E voi chiamale ciò una speranza? rispose 
con enfasi mistress Willys; e il pallore che si 
sparse di nuovo sulle sue guance indicò come 
fosse rimasta delusa. Udii dire che il vortice 
formato dai vascelli nell' inabissarsi inghiotle 
tutti gli oggetti più piccoli che galleggiano vi- 
cino a lui. 

— Questo accade talvolta, disse Wilder; nulla 
al mondo m’indurrebbe ad ingannarvi; vi ac- 
certo però che le probabilità di salvarci sono 
per lo meno eguali al pericolo d’essere inghiot- 
titi col vascello. 

— É un'alternativa terribile, disse la gover- 
nante, ma sia fatta la volontà di Dio. Non po- 
trebbe l'abilità supplire alla forza, nè avvi al- 
cun mezzo di lanciare in mare la scialuppa 
prima dell’istante fatale? 

Wilder fe’un cenno non equivoco col capo. 

— Noi non siamo tanto deboli come pensate, 
disse Geltrude; dirigete l nostri sforzi, e ve- 
diamo che ci riesce di fare. Ecco qui Cassan- 
dra, continuò volgendosi alla giovane Negra 
già nota al lettore , che stava dietro alla sua 
giovane padrona, portandone il mantello e lo 
trial, come se fosse pronta a seguitarla in 
passeggio mattutino, ecco Cassandra che pos- 
siede quasi la forza di un uomo. 

— Avesse anche la forza di venti, io dispe- 
rerei tuttavia di poter lanciare la scialuppa 
senza macchine. Ma noi perdiamo in parole 
un tempo prezioso, lo discendo per giudicare 
quanto durerà la nostra incertezza, e ci occu- 
peremo troscia degli apparecchi necessari alla 
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partenza. In ciò voi potrete aiutarmi, quan- 
tunque deboli e delicate. 

Wiider additò loro gli oggetti leggieri che 
diventar potevano necessari , se riuscivano a 
salvarsi dal naufragio , consigliandole a tra- 
sportarli senza indugio nella scialuppa. Neu- 
tre le tre dame erano in tal guisa occupate, 
egli scese in fondo alla stiva per osservare l 
progressi dell'acqua, e calcolare quanto tempo 
il vascello tarderebbe a sprofondare. 

Riconobbe che la loro posizione era vieppiù 
pericolosa che prima non temeva. Privo dei 
suoi alberi il vascello aveva manovrato cosi 
pesantemente die molte delle sue giunture, 
aprendosi, lasciavano penetrare l'acqua, e sic- 
come le opere rire (1) cominciavano ad abbas- 
sarsi sotto il livello del mare, l’acqua cresceva 
con spaventevole rapidità, il giovane u limale 
rivolgendo intorno lo sguardo sperimentalo, 
maledisse nell'amarezza del suo cuore l'igno- 
ranza e la superstizione che avevano spinto 
l'equipaggio ad abbandonarlo. Non oravi in- 
fatti nessuna avaria a cui rimediare non si 
potesse con isforzi vigorosi ed abilmente di- 
retti. Ma privo d’ogni aiuto egli senti che sa- 
rebbe una pazzia anche il tentativo per diffe- 
rire una catastrofe ornai inevitabile, ilisall 
addolorato sul cassero, e si occupò dei pre|ia- 
ralivi necessari per assicurare alle sue compa- 
gne l’ unico scampo di salvezza. 

Mentr’esse obliavano uu istante il loro ter- 
rore ]ier occuparsi di cose lievi, ma utili egual- 
mente, Wiider preparò i due alberi della scia- 
luppa, disponendo le vele e gli altri attrezzi 
che riuscir potevano necessari in caso di buona 
fortuna. 

Due ore trascorsero celeremente in questi 
preparativi, come se i minuti fossero momenti. 
Finito il suo lavoro, tagliò le corde che ser- 
vivano a tener ferma la scialuppa quando la 
nave era in movimento, in guisa che più non 
rimanesse attaccata a verun lato della nave, la 
quale crasi immersa al segno che potevasi te- 
mere sprofondasse da un momento all’altro 
sotto 1 loro piedi. 

Prese queste misure, invitò le sue compagne 
ad entrare nella scialuppa , temendo che la 
crisi non sopravvenisse più presto die non 
l'aspettavano. Sapeva egli che uu vascello il 
quale si sprofonda è come un muro cadente 
sempre cedevole alla menoma scossa die lo 
trascina al basso. 

Allora incominciò un’ operazione quasi ne- 
cessaria ; la scelta ira un' infinità di oggetti 
dei quali cun zelo mal diretto le tre donne 
avevano ingombrata la scialuppa in modo , 
che appena rimaneva luogo per starvi le per- 
sone. Malgrado le rimostranze clamorose e 
non interrotte della Negra, le casse, i colfani, 
gli involti furono gettati nel mare, non avendo 
Wiider alcun riguardo ai futuri bisogni della 
gentile creatura , in favore della quale Cas- 
sandra non creduta come l’antica sacerdotessa 
di questo nome, alzava sovente la voce in tuono 
di rimprovero. 

( 1) È il nomo elio lidii tutta quella [Sirie ili basti- 
mento cho ala aoU ‘acqua. (W Trad. 


Fu allora , e solamente allora che Wiider 
prese un po’di riposo. Egli aveva disposte le 
vele in minio da farle spiegare in un momento: 
aveva esaminato con tutta premura se qual- 
che corda attaccasse ancora la scialuppa alle 
reliquie della nave per seco trascinarli , ed 
erasl accertato co’ propri ocelli , die legna 
acqua, una bussola, e gli stromeuti imperfetti 
usati a quell’epoca per riconoscere la posi- 
zione d’ uu vascello , erano al loro posto , e 
ammaniti. Quando fu disposta ogni cosa, s'ns- 
sise alla poppa della scialuppa, e si sforzò com- 
ponendo il vollo d’ ispirare alle sue compa- 
gne meno coraggiose, la propria fermezza. 

I raggi del soie rifrangevansi in mille luo- 
ghi sulle acque intorno a loro : il mare era 
caduto in un si completo riposo, die sola- 
mente a lunghi intervalli l’inerte massa del 
vascello usciva dal suo letargo per vogare len- 
tamente un istante sulle acque, e quindi spro- 
fondarsi vieppiù nell’elemenlo die stava per 
inghiottirlo. 

Quella progressiva sommersione accadeva 
con insopportabile lentezza per coloro die 
aspettavano con sì grande ansietà la sommer- 
sione totale del vascello, come la crisi decisiva 
della loro esistenza. 

Durante quelle ore d’ incertezza terribile , 
la conversazione fra gli attenti passeggieri con- 
lidenziulc e sovente tenera, era interrotta da 
lunghe pause di silenzio e riflessione. Cia- 
scuno guardavasi dal fare la menoma allusione 
ai pericolo sovrastante, onde risparmiare gli 
altrui sentimenti , ma nessuno riusciva ad 
illudersi nell' inevitabile catastrofe, perché l’a- 
more della vita vegliava con gelosa solleci- 
tudine. 

E fu in tal modo che trascorsero i minuti, 
le ore e r intero giorno, tinché le tenebre di- 
scesero sul vasto abisso, raccorciando a poco 
a poco l’orizzonte all’est sino a die la loro 
visuale trovossi circoscritta entro un augusto 
e cupo cerchio nel luogo in cui erano. A que- 
sto cangiamento tenue dietro un’altr’ ora ter- 
ribile, duraute la quale sembrava che la morte 
sì disponesse a visitarli con quanto di più spa- 
ventevole l’accompagna. Il fracasso della pe- 
same balena nel distendere che fa ii volumi- 
noso suo corpo sulla su|ierlicie del mare, s’udì 
in lontananza, e vi risposero a centinaia i pe- 
sci die seguitavano (a regina dell’ Oceano. 
L’agitata fantasia di Gelinole le rappresentò 
il mare die vomitava tutti quel moslri , e 
malgrado la «dina con cui Wiider rassicu- 
rava essere que' suoni un segnale di i«ce e 
tranquillità, anziché sintomi di un nuovo pe- 
ricolo . ella aveva di continuo innanzi agli 
ordii i profondi abissi sui quali stavano so- 
s|iesi come con un lìlo , e se li raflìgurava 
riempiti dei loro orribili abitatori, li giovane 
marinaio trasalì egli pure, scorgendo a tior 
«l’acqua le mascelle del vorace pesce cane, 
ii quale aggiruvasi il’ intorno alla Carolina , 
come avvertilo dall’istinto che quanto rac- 
chiudeva il vascello stava per esser sua preda. 
Allora sorse la luna nel cielo, e diffondendo 
uu debole c ingannevole barlume s|iarse di 
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fantastiche illusioni quella scena variata, ma 
sempre terribile. 

— Guardate, disse Wilder nel momento in' 
cui il pallido e malinconico astro usciva dal 
seno dell’Oceano, noi almeno avremo la luna 
per dirigere il nostro fragile schifo. 

— L’istante fatale s’avvicina? chiese mistress 
Willvs con tutta la fermezza di cui era su- 
scettibile in un momento tanto critico. 

— Sì, il vascello ha già immersi i suoi om- 
brinali nel mare: talvolta un bastimento può 
galleggiare tinche sia interamente coperto 
d'acqua. Se il nostro deve calare ai fondo , 
ciò accoderà in breve. 

— So- deve calare, dite voi ? havvi dunque 
qualche s|>eranza che possa rimanere a galla. 

— Nessuna, disse Wilder interrompendosi 
per porgere orecchio ai suoni cupi e mi- 
nacciosi che uscivano dal profondo del va- 
scello, mentre l’ acqua aprivasi strada da tutte 
le parti , e rimbombava come il ruggito di 
un mostro negli ultimi aneliti della sua ago- 
nia, nessuna speranza: ha già perduto l’equi- 
librio. 

Le due donne s’avvidero del cangiamento: 
ma nessuna di esse avrebbe per nulla al mondo 
pronunziata una sillaba. S’udi un suono cupo 
sordo e minaccevole, e l’aria chiusa nel va- 
scello fece saltare il davanti del cassero con 
un’ esplosione pari ad una scarica d’ arti- 
glieria. 

— Adesso— afferrale le corde che vi diedi! 
gridò Wilder a tutta gola. 

I,e sue |>arole furono soffocale dal crescente 
romore delle onde. Il vascello s’immerse come 
la balena che spira, ed alzando la poppa in 
aria s’ inabissò nei gorghi profondi del mare, 
come il Leviathan (1) clic cerca i secreti suoi 
abissi. La scialuppa immobile fu sollevata 
insieme al vascello al punto di trovarsi in una 
posizione quasi perpendicolare. 

Quando il corpo della nave scese nell’abisso 
la prora della scialuppa incontrò le acque 
aperte, e sprofondossi quasi riempiendosi; ma 
solida e leggiera si rialzò, c grazie alla scossa 
che le diede il vascello nel sommergersi, la 
piccola I circa fu lanciata a galla. L’onda spu- 
mante che gettavasi entro il vortice, trascinava 
lutto dietro a sé. e un istante dopo la scia- 
luppa discese lungo il rapido pendio , come 
seguitasse il grosso bastimento sul quale era 
rimasta cosi a lungo, trascinata nell'abisso 
medesimo che s’apriva dinanzi. Ma rialzandosi 
galleggiò sulla superticie del mare, e girò in- 
torno a sé con spaventevole rapidità. 

Parve indi che l’Oceano emettesse una spe- 
cie di lugubre gemilo , ed ogni cosa rientrò 
nella quiete, mentre i raggi della luna river- 
beravano sul perfido suo seno, tranquillamente, 
come se rischiarassero le limpide acque d’un 
lago attorniato da una cintura di montagne elle 
gettano sovr’esso le loro ombre. 


(Il Nonio d' un mostro murino, mentovalo nello aditila 
alcuni credono dio (rio tu balena. * (// Trad.) 
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Non v'tta giorno in cui la 
moglie di qutlcbe mu- 
rinolo, o gli armatori di 
qualche bastimento non 
si lamentino come uoi. 
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Noi siamo salvi ! esclamò Wilder , il quale 
duratile la crisi violenta era rimasto costan- 
temente in piedi attaccandosi con forza ad un 
alliero per osservare con fermo sguardo la ma- 
niera con cui isfuggivano alla morte. Noi sia- 
mo salvi ! almeno per ora: il cielo soltanto ne 
sia lodato, giacché tutti i miei sforzi non po- 
tevano essere d’ alcuna utilità. 

Le donne avevano nascosto it capo nelle 
pieghe delle loro vesti , e la governante an- 
ch'ella non alzò la testa se non quando per 
ben due volte Wilder l'ebbe assicurata che il 
pericolo imminente era glassato. Scorse un al- 
tro minuto in cui mistress Willvs e Gelinole 
esigessero i loro ringraziamenti con parole 
meno equivoche di quelle del giovine marinaio. 
Adempiuto cotesto religioso dovere si alzarono 
come se la preghiera avesse loro ispirato il co- 
raggio d i considerare con raaggiorcalma ia loro 
situazione. 

Da tutti i lati iirolungavasi un’estensione 
d’ acqua che pareva senza conlini; ed un leg- 
giero e fragile schifo era il loro universo. Pin- 
ta rito die il vascello, benché vicino a sommer- 
gersi era rimasto sotto ai loro piedi , sembrò 
loro d’avere un rigiaro contro l'oceano. Ma la 
avvenuta catastrofe gli aveva privati anche di 
quel debole sostegno , ed ora galleggiavano 
nell’ immensità dei mari in una barchetta gia- 
ragonahile ad una di quelle bolle die formaosi 
sulle sugiertirie dell’oceano. Gdtrudc senti che 
avrebbe sagrilicate mezze le speranze del suo 
avvenire solamente gier vedere il vasto e qua- 
si disabitato continente clic estendevasi al- 
1’ ovest g>er tante mille miglia circoscrivendo 
il mare. 

Ma tali emozioni proprie della disperata loro 
sorte tacquero subito , e i loro pensieri si ri- 
volsero ai mezzi con cui provvedere all’ ulte- 
riore salvezza. Frattanto Wilder le girevenne, 
e prima anche che le due signore si riaves- 
sero , coll’aiuto della sgiaventata ma sempre 
attiva Cassandra aveva disposti in modo gli 
effetti nella scialuppa, che questa godesse muo- 
versi colla minor resistenza possibile. 

— Con un vascello itene equipaggiato od una 
brezza favorevole, gridò il nostro avventuriere 
pieno di fuoco, terminate che ebbe le sue di- 
sgiosizioni , noi gioiremmo ancora s|ierare di 
giungere a terra in un giorno ed una notte. 
Mi ricordo d’un’egioca, clic in questa buona 
scialuppa io non avrei esitato a percorrere le 
coste d' America in tutta la toro lunghezza , 
purché... 

— Purché?... ripetè Geltrude vedendo ch’egli 
esitava ripugnando d'aumentare i timori delle 
sue compagne con delle restrizioni. 
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— Purché la stagione fosse ili (lue mesi me- 
no avanzata, aggiunse Wilder titubando. 

— La stagione ci è adunque contraria? è un 
motivo per raddoppiare il nostro coraggio. 

Wilder rivolse la testa per ammirare la gio- 
vine eroina, il cui volto pallido ed immobile, 
sul quale la luna diffondeva l'argentea sua lu- 
ce , esprimeva il coraggio di sopportare i mali 
che prevedeva pur troppo dover soffrire pri- 
ma ili toccare 11 continente. Dopo una breve 
riflessione il giovane stese la mano aperta ver- 
so sud-ovest tenendola alquanto esposta all’aria 
della notte. 

— Nulla avvi di peggiore quanto il restar 
fermi nella nostra situazione. Sento 1 segnali 
delia brezza e conviene che mi prepari ad ap- 
profittarne. 

Egli spiegò allora le (lue vele di fortuna e 
molando le sfolte (1) si pose al timone qual 
uomo convinto della necessità di una indefessa 
vigilanza. E l'evento giustificò i suoi calcoli : 
in breve si gonfiarono le vele leggiere della 
scialuppa, ed allora messa che l’ebbe verso la 
direzione conveniente, incominciò a percorre- 
re lentamente traverso le acque T incerta sua 
strada. 

Ben presto il vento impregnato degli umidi 
vapori notturni diventò più fresco ed acuto. 
Wilder insistette quindi, perchè le signore an- 
dassero a coricarsi sotto una piccola tenda in- 
catramata, che egli con previdenza aveva tra- 
sportata nella scialuppa. Accorgendosi die il 
loro protettore bramava restar solo , mistress 
Willy* e la sua pupilla cedettero alle sue di- 
mosiranze, e in pochi momenti esse dormiva- 
no, od almeno nessuno avrebbe potuto dire che 
alcuno vi fosse nella solitaria scialuppa oltre 
l’avventuriere. 

Era giunta la notte a metà del suo corso nè 
alcun sensibile cambiamento aveva migliorata 
la condizione di coloro la cui esistenza di|ien- 
deva in gran parte dalla variabile influenza 
dell’atmosfera. Il vento sempre più rinfrescan- 
do era divenuto frizzante, e giusta i calcoli 
di Wilder avevano già percorse molte leghe 
avanzando in linea retta verso l’estremità o- 
rientate della lunga e stretta isola che divide 
dal grande oceano lo stretto del Connecticut. 
Scorrevano rapidamente le ore perchè il tem- 
po era favorevole, ed i pensieri del giovane 
marinaio occupati nelle reminiscenze di una 
vita breve, ma fortunosa. Talvolta egli inchi- 
navasi porgendo orecciiio al dolce respirare 
di lei clic dormiva sotto la tenda grossolana, 
come se distinguere potesse l'alilo soave della 
semichiusa sua bocca da quelle delle compa- 
gne. Poscia rimettendosi al suo posto agitava 
le labbra quasi ]>er esprimere le idee della 
sua immaginazione. 

Ma giammai, anche abbandonandosi al suo 
fantasticare, ohbliava i doveri di idiota. Una 
rapida occhiata ora al cielo ed ora alla bus- 
sola, talvolta più fìssa sul pallido e melanconico 
disco della luna, formava la sua continua occu- 
pi Corde Attaccate agli angoli inferiori detto velo per 
fermarlo , o tenderle abbasso. f II Trai./ 


pazìone. Quell'astro era giunto a melà della sua 
notturna carriera, e la fronte di Wilder si oscu- 
ri) quando lo vide risplendere in un’almosfera 
asciutta e sgombra di vapori. Avrebbe egli pre- 
ferito vederlo circondata ila quei ceretti acquo- 
si e sinistri , die sì spesso lo involvono e die 
diconsi precursori della burrasca. L’umidità 
della brezza era sparita, e invece gli organi pe- 
netranti del giovane sentirono quell’ odore di 
terrà così aggradevole ai marinai, ina che al- 
lora gli riusciva importuno. Erano tutti questi, 
segnali die i venti del continente , siccome 
egli temeva per certe nuvole lunghe ed a strisce 
ammassate sull'orizzonte atl’ovest. prevaiereb- 
bero colla solita forza in una stagione cosi 
tempestosa. 

Se fosse rimasto alcun dubbio nello spirito 
di Wilder sull' esattezza di sue congetture , si 
sarebbe dissipata all’ incominciare del quarto 
del mattino. A quest’ ora la brezza incostante 
spirò di nuovo, ed anche prima che la striden- 
te vela uè ricevesse l’ullimo sofno,fu attraver- 
sata dai venti contrari che veuivano dall'ovest. 
Il nostro avventuriere riconobbe tosta che la 
lotta stava per incominciare, e fece i prepara- 
tivi necessari. Le vele di fortuna, spiegate lino 
allora al dolce sofllo del vento meridionale , 
vennero accorciate di due terzi con doppi nodi, 
ed alcuni oggetti pesanti e meno utili furono 
gettati senza esitanza in mare. Tali precauzioni 
non riuscirono Inutili: ben presto il vento pe- 
sante il nord-ovest, spiròsul mare seco recando 
il freddo pungente delle selvagge contrade del 
Canadà. 

— Ali io vi conosco! mormorò Wilder quan- 
do il primo buffo ili quel vento contrario bat- 
tendo contro le vele forzò ia scialuppa a sot- 
tomettersi al suo potere: io vi riconosco col 
vostro sapore d’ acqua dolce e coll’ odore di 
terra. A Dio piacesse che aveste esaurita il 
vostro soffio sui laghi senza qui discendere 
l>er far retrocedere lungo il suo solco più di 
uno stanco marinaio, prolungando un viaggio 
già tanto faticoso colla rigida vostra asprezza 
e l'ostinato fùrore. 

— Pariate voi , disse Celtrude mettendo il 
capo fuori della tenda , e ritirandolo rabbri- 
videndo appena senti il cambiamento del- 
1* aria. 

— Dormite, signora, dormile, rispose Wilder. 
a cui non piaceva d' essere interrotta in quel 
momento, neppure dalla dolce ed argentina sua 
voce. 

— Avvi qualche nuovo pericolo ? domandò 
la giovinetta, avanzandosi con passo leggiero, 
onde non turbare il sonno della sua gover- 
nante. Non temete di comunicarmi die ci so- 
vrasti di più terribile ; io sono iiglia di un 
soldato. 

Egli le additò i segnali clie non ammette- 
vano dubbio, ma non ruppe il silenzio. 

— Scorgo die il vento è più forte di prima, 
diss’ ella , ma non ravviso alcun’ altra muta- 
zione. 

— E saiiete voi dove va la scialuppa? 

— Verso la terra io credo; voi ce ne assicu- 
raste, né suppongo che vogliale ingannarci. 



J02 


IL COKSAHO UOSSO 


— Mi fole giustizia , e per darcene una pro- 
va vi dico ora che siete in errore. So che ai 
vostri ocelli tutti i punti della bussola , in 
mezzo di questo immenso vuoto sembrano 
uguali ; ma io non posso cosi facilmente illu- 
dermi. 

— E non voghiamo noi verso terra? 

— Se tenessimo sempre questa direzione ci 
converrebbe attraversare tutto l’Atlantico pri- 
ma di giungervi. 

Celtrude nulla rispose , ritirandosi tristè e 
meditabonda presso la sua governante. Intanto 
Wilder , rimasto di nuovo solo , consultò la 
bussola e la direzione del vento. Accorgendosi 
che |iotrebbe avvicinarsi di più al continente 
americano mutando la posizione della scialup- 
pa, rivolse la prora a sud-ovest per quanto il 
vento lo permetteva. 

Ma questa lieve mutazione dava poco a spe- 
rare: ad ogni istante cresceva la forza del ven- 
to, il quale diventò cosi frizzante die costrinse 
Wilder a serrare la vela di poppa. L’ oceano 
addormentato risvegliossi, e la scialuppa colla 
vela accorciata alzavasi sui negri marosi cre- 
scenti sempre più, e sprofondava nei solchi , 
d’onde sorgeva per sentire la forza del vento, 
li fracasso delle onde , il sibilo del vento che 
sconvolgeva la vasta pianura del mare , con- 
dussero le tre donne presso il giovane avven- 
turiere: alle loro inquiete e premurose doman- 
de, egli diede sagge e laconiche risposte, come 
uomo persuaso che le circostanze esigevano 
fatti, e non |>arole. 

Fu in questo modo che lentamente scorsero 
le ultime ore della notte. Aggiornò, e la triste 
loro posizione si fece più evidente. Le onde 
verdognole ed agitate cominciavano a coprirsi 
di schiuma, segnale indubitabile d’una vicina 
lotta fra gli elementi. Allora il sole apuane 
sul contine dell’ orizzonte all’ est , ascendendo 
con lentezza l'azzurra vòlta del cielo non in- 
gombra da una sola nuvola. 

Wilder ossenò tutti codesti cangiamenti con 
un' attenzione necessaria al critico loro stato. 
Sembrava ch’egli consultasse piuttosto il cielo, 
cita l'agitato movimento dei tiotti, che percuo- 
tevano i fianchi della scialuppa con una forza 
la quale agli occhi iteile sue compagne minac- 
ciava un naufragio inevitabile. 

Wilder peri) era tropi» avvezzo a quel ru- 
more per cadere in una paura , tuttavia ra- 
gionevole. Era per lui ciocché il tuono para- 
onato al lampo è pel lìlosofo, od a meglio 
ire sapeva egli che il principio del male ag- 
giravasi nell’aria, e che se doveva sopraggiun- 
gere qualche burrasca , un elemento più for- 
midabile del mare doveva darne avviso. 

— Che pensale ora della nostra situazione 
attuale? domandò mistress Willys a Wilder co- 
gli occhi fissi su lui come se più confidasse 
nella sua fisonomia che nelle parole per sapere 
la verità. 

— Finché il vento continuerà a spirare cosi, 
noi potremo forse mantenerci sulla slrada dei 
vascelli die commerciano coi gran porli del 
Nord ; ma se un uragano sopraggìunge , cd 
i marosi s’ infrangono con violenza , io du- 


bito assai che la scialuppa possa tenersi in 
panno. 

. — In tal caso l’unica nostra risorsa sarà di 
correre innanzi l’uragano. 

— Si, l’unica nostra risorsa. 

— Quale direzione terremo in questo caso ? 
chiese Celtrude , la quale iti mezzo allo scon- 
volto oceano, ed all'uniforme spettacolo che 
dappertutto s’ offriva a suoi sguardi aveva smar- 
rita ogni idea di luoghi e distanze. 

— In tal caso, rispose Wilder aflissandola con 
sì tenera compassione , che il dolce sguardo 
della giovinetta camliiossi in un'occhiata timi- 
da e furtiva — in tal caso noi ci allontanere- 
mo da quella terra che tanto ci preme d’af- 
ferrare. 

— Cosa veder io là? grillò Cassandra, i cui 
grand’occhi neri giravano intorno senza [iosa 
con una curiosila non repressa nò dallo spa- 
vento, nè dai pericoli. 

— lo vedere specie di grosso pesce sui- 
l’acqua. 

— E una scialuppa, esclamò Wilder , sal- 
tando su un banco per esaminare il cupo og- 
getto galleggiante sulla lucida costa d’un’onua 
lontana un centinaio di passi dal luogo ove 
essi lottavano contro gli elementi. Olà! oh! 
scialuppa! a noi! olà! otj! scialuppa! a noi! 
In quel punto il vento fischiò con forza alle 
loro orecchie; ma nessuna voce umana rispose 
alle grida. Essi erano già sprofondati fra due 
onde entro un abisso d’acque in cui l’ occhio 
non estendevasi al di là dei cupi e fragorosi 
coniini, ond’erano circondati. 

— Provvidenza ! misericordia ! esclamò la 
governante , è possibile che vi siano altri in- 
felici come noi ? 

— E una scialuppa , o la mia viste, non è 
sicura come d’ordinario, rispose Wilder stando 
immollile al suo posto per spiare il momento 
di vederla una seconda volte e vi riusci. 

Aveva egli momentaneamente aflidalo il ti- 
mone a Cassandra, che lasciò deviare alquanto 
la barca dalla sua direzione. Le ultime parole 
di mistress Willys risuonavano ancora, quan- 
do lo slesso oggetto nero arrivò ad essi lan- 
ciandosi in cima d’un’onda, e la chiglia ca- 
povolte d’uno scappavia apparve suli’acque. La 
Negra proruppe in un acuto grido, abbaudonò 
il timone, e cadendo in ginocchio si coperse 
il volto con ambo le mani. Wilder per istinto 
afferrò il limone, volgendo gli sguardi laddove 
erasi diretto Cocchio travolto di Cassandra. 
Scorgevasi un cadavere sformato disteso , e 
seminudo , avanzarsi in mezzo alia schiuma 
ond’ era coperto il rapido pendio. Giunto al 
basso dell'onda furiosa s’ arresiti un momento 
coi capelli stillanti d’acqua, simile ad un mo- 
stro uscito dai gorghi del mare per atterrire 
gli spettatori colte sua spaventevole ligura. 
Quindi il cadavere |>assò rasente la scialuppa, 
la quale s’ innalzò sovra un’onda [icr ricadere 
in un’ altra cavità in cui si jierdette di vista 
queirorribile oggetto. 

Non solo Wilder ; ma Celtrude, e mislrcss 
Willys lo videro abbastanza dappresso per ri- 
conóscere i lineamenti di Nigbthead , che la 
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morte avevo resi più aspri e ributtanti, ma 
nessun parlò o diede con verun segno a co- 
noscere di sa[>ere chi fosse quel cadavere. Wil- 
der sperava . che le sue compagne avrebbero 
almeno avuto la fortuna di non ravvisarlo, e 
le donne vedevano nella deplorabile sorte del 
ribelle un’immagine di quella, che quantunque 
differita probabilmente era loro riservata, per 
aver forra d’esprimere con parole l'orrore on- 
d'erano comprese. Per un istante non s’ udi- 
rono che gli elementi, 1 quali sembrava into- 
nassero un lugubre canto funerario sulle vit- 
time della loro guerra. 

— Lo Scappavia ha fatto acgua, disse final- 
mente Wililer quando s’avvide dai pallidi 
volti, e dagli espressivi sguardi delle compa- 
gne che invano tentava di nascondere la verità. 
Lo Scappavia era fragile e carico sino all’orlo 
dell’acqua. 

— Credete voi che nessuno siasi salvato ! 
domandò Wiliys con mal articolati accenti. 

— Nessuno, io sacrilìcherei di buon grado 
un braccio per salvare l’ intimo di colesti in- 
animii marinai, che si perdettero colla loro 
isubhidienza e stupida superstizione. 

— Così adunque di tutte le felici e allegre 
persone die poc’anzi uscirono dalla rada di 
Newport a bordo d’una nave, die rendeva su- 
perbi quanti la montavano , noi slamo i soli 
ch’&sistano ancora. 

— I soli, nessuno eccettuato. Questa lmrca, 
e coloro die vi stanno, ecco quanto rimane 
delia Reale Carolimi. 

— Il prevedere una simile catastrofe trascen- 
deva i limiti dell'umano intendimento, conti- 
nuò la governante coll' occhio (isso su Wildcr, 
quasi volesse fargli una domanda, che il suo 
labbro non osava pronunziare , temendo di 
cedere anch’essa all’ istinto superstizioso che 
aveva condotti a morte quegli sciagurati. 

— • No, ceriamente. 

— E il pericolo a cui alludevate così spesso 
c in un modo inesplicabile, non aveva alcuna 
relazione con la sofferta disgrazia? 

— No. 

— É desso svanito nell’ atlualffnoslra situa- 
zione? 

— I.o spero ! 

— Guardate! interruppe Geltrude appog- 
giando la mano sidia spalla di Wildcr. Sia 
inde a Pio ! ecco almeno laggiù qualche cosa 
che interrompe la monotonia della prospettiva. 

— È un vascello! gridò la governante; ma 
un’onda furiosa innalzando ad un tratto la 
verdognola sua rima tra essi c l’ oggetto tra- 
veduto gli sprofondò nella liquida valle fa- 
cendo sparire quella visione apparsa momen- 
taneamente ai loro occhi |ier lusingarli con 
una fallace speranza. Wilder però ebbe la 
precauzione di contemplare il cielo per rico- 
noscere il luogo ove era comparsa. Quando la 
scialuppa si rialzò rocchio suo prese tosto la 
direzione conveniente, e si convinse ch'era un 
vascello : le onde succedevano alle onde , 1 
minuti ai mimili, ed il vascello straniero ap- 
pariva e scompariva, a misura che la scia- 
luppa scendeva nelle cavità del mare agitato. 


Ma quelle rapide occhiate bastarono per in- 
durre il convincimento nell’animo d’un uomo 
che ebbe per culla l’elemento , sul quale le 
circostanze esigevano ora prove costanti e non 
equivoche d'abilità. 

E vedevasi realmente alla distanza di un mi- 
glio un vascello die vogava e manovrava con 
leggiadria , c senza alcuno sforzo apparente 
su quei marosi , contro de quali la scialuppa 
con tanta fatica riusciva a lottare. Una sola 
vela era spiegata per mantenere il vascello, e 
questa pure talmente raccorciala coi terza- 
ruoli (i) die somigliava ad una bianca nuvo- 
letta; in mezzo all’oscuro ammasso di persone 
e d’attrezzi, vedeansi talvolta i lunghi alberi 
piramidali dirigersi verso lo zénith (2) o pie- 
garsi quasi incurvandosi innanzi ai vento; e 
allora ondeggiando lentamente pareva rica- 
dessero sull’ increspala superitele dell’oceano, 
quasi per cercare un rifugio contro quell’agi- 
tazione continua nel seno dell’elemento me- 
desimo die la produceva. Ad ora ad ora vede- 
vasi il corpo lungo ed oscuro del vascello fer- 
marsi in cima d' un’ onda, rispondendo per- 
cosso dai raggi del sole, mentre l’acqua ne 
percoteva i fianchi ; quindi il vascello e la scia- 
luppa sprofondavano ad un tempo , e allora 
tutto spariva , fino le acute dme degli alberi 
più lunghi. 

Mislress Wiliys e Geltrude, certe di non es- 
sersi ingannale, s'inginocchiarono esprimendo 
la loro gratitudine con tacite preghiere. La 
gioia ili Cassandra fu invece romorosa: la buo- 
na Negra rideva a tutta gola, piangeva e rai- 
legravasl con grand'enfasi del mezzo che offe- 
rivasi loro di sfuggire ad una morte resa an- 
cor più terribile dallo spettacolo che le aveva 
rattristato poc'anzi gli ocelli. Wilder fu il solo 
che in mezzo a tanta gioia conservasse una 
cupa ed inquieta tisonomla. 

— Ora, disse mistress Wiliys stringendogli 
la mano , noi possiamo sperare di salvarci: e 
in tal caso potremo, tiravo ed eccellente gio- 
vane, darvi prova della nostra gratitudine pei 
vostri eminenti servigi. 

Wilder lasciò che s’abbandonasse all’ effu- 
sione de’ suoi sentimenti, con una specie di 
tumultuosa inquietudine; ma egli nulla rispo- 
se, nè mostrò di partecipare al loro giubilo. 

— Certamenle non vi dispiace , signor Wil- 
der, disse Gel (rude, di veder risplendere ai 
nostri occhi la speranza di sottrarci a queste 
onde terribili. 

— Sacrificherei mille volte la vita per trarvi 
in salvo da ogni pericolo , rispose il giovane 
ufficiale, ma.... 

— Ma è questo il momento di pensare ad 
altro, fuorché alla riconoscenza ed aita gioia? 
l' interruppe la governante, lo non posso sof- 
frire alcuna fredda restrizione: che cosa si- 
gnifica questo ma? 

— Non è forse tanto facile come credete, di 
raggiungere quel vascello; l’ uragano può im- 

(1) Corde con cui si accorcia la parte supcriore delle 

vele. (fi Trad.) 

(2) Lo zénith è il punto superiore d un asse terrestre 

perpendicolare aU'orizxoute. (il Trad.) 
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pedirlo , e vedonsl sovente in mare del va- 
scelli a cui non si può parlare. 

— Per fortuna, la nostra condizione non è 
si trista, lo v’intendo, saggio e generoso gio- 
vane, voi cercate di attenuare le speranze die 
possono ancora rimanere deluse. Ma io m’af- 
fidai troppo spesso e iter troppo tempo a que- 
sto burrascoso elemento, per ignorare clic co- 
lui die Ita il vento può parlare o no come 
gli aggrada. . 

— Avete ragione, o signora, di dire clic noi 
abbiamo il vento, e s’ io fossi sovra un va- 
scello niente sarebbe più facile d'avvicinarsi 
tanto , clic la nave straniera ci udisse. Kgli è 
in panno, è vero, ma il vento non spira ab- 
bastanza forte |icr spingere Un là. 

— Egli è in panno ! allora è segno che ci 
vedono, c che aspettano il nostro arrivo. 

— No, no, grazie a Rio, non siamo ancora 
veduti ! Questi pezzetti di tela si confondono 
colla schiuma, essi li credono un gabbiano od 
altro uccello di mare. 

— E voi ringraziate il cielo di ciò? esclamò 
Geltrude guardando l’ inquieto Wildcr con uno 
stupore che la sua governante più prudente 
riusciva a nascondere. 

— Ilo io ringraziato il cielo perchè non sia- 
mo veduti? Sbagliai forse nell’oggetto de 'miei 
ringraziamenti, f. un vascello armato. 

— Forse un corsaro di Sua Maestà? Ragione 
di più per sperare una buona accoglienza. Non 
difterite oltre ad inalberare qualche segnale 
per timore che aumentando le vele non ci 
abbandonino. 

— Voi obliate che l’inimico si mostra spesso 
lungo le nostre coste: questo vascello potrebbe 
essere francese. 

— lo non temo punto un nemico generoso. 
Anche un pirata non ricuserebbe di porgere 
"asilo a donne ridotte a si trista condizione. 

Un lungo e profondo silenzio tenne dietro 
a queste parole; Wilder stava sempre in piedi 
volgendo d’ intorno gli sguardi per esaminare 
tutti i segnali noti ai marinai , senza che le 
sue osservazioni lo appagassero. 

— Noi ci lasceremo tcoronzare (t), diss’egli, 
e siccome il vascello è in panno in senso con- 
trario, potremo ancora metterci in una posi- 
zione che ci lascerà liberi sui nostri movimenti 
ulteriori. 

Le sue compagne non sapevano che cosa 
rispondergli. Mistress Willys era sì colpita 
dall'inesplicabil freddezza con cui egli acco- 
glieva la fortuna di sottrarsi ad una sorte 
ch’egli stesso confessava disperata, die cer- 
cava d' Indagarne i motivi, anziché importu- 
nare Wilder con inutili domande. Geltrude, 
per quanto maravigliata , inchinava in cuor 
suo a dargli ragione, senza saperne il iierché. 
La sola Cassandra non cedette sì facilmente: 
alzando la voce ella protestò contro alla più 
lieve tardanza, intimando al giovane, il quale 
immerso nelle sue riflessioni non le dava retta, 
che se per la sua ostinazione accadeva alcun 

(I) Si won rare significa il molo laterale d’ un vosccllo 
Spinto al sottovento della sua strada. (Il Trad.) 


sinistro alla sua padrona, il generale Grayson 
andrebbe in collera, e lasciava a lui pensare 
che cosa fosse l’incorrere il dispiacere del ge- 
nerale Grayson. Lo sdegno d'un re non era più 
terribile agli occhi della semplice fanciulla. 

Irritata clic il giovane non badasse alle sue 
rimostranze, la Negra, dimenticando ogni ri- 
spetto, e spinta dalla sua tenerezza per colei, 
che non solo, amava, ma idolatrava, afferrò 
l’ uncino della barca e v' attaccò , senza ctie 
Wilder se n’ accorgesse, un pezzo di tela sal- 
vato dal naufragio, e la tenne alzata per uno 

0 due minuti ai di sopra della vela. Appena 
Wilder se ne accorse la guardò con minac- 
cioso cipiglio, ed ella ritirò in fretta il suo 
segnale. Ma per quanto corto fosse il trionfo 
della Negra, venne coronalo da un esito com- 
piuto. 

Quel silenzio che d’ ordinario accompagna 
un im|ie(o di mal umore regnava ancora sulla 
scialuppa, quando una nulie di fumo usci dai 
fianchi del vascello nel momento in cui al- 
zavasi sopra un’onda, e rimbombò un colpo 
di cannone, il cui rumore era diminuito dal 
vento contrario. 

— Ora è troppo tardi per esitare, disse mi- 
stress Willy*; sìa il vascello nemico od ami- 
co, egli ci "ha veduti. 

Wilder nulla rispose, ma continuò a spiare 

1 movimenti del vascello. Un istante dopo si 
videro le anleunelle allontanarsi della brezza, 
indi la prora mutar direzione per avanzare 
verso di loro. Quattro o cinque lunghe vele 
furono spiegate in diversi luoghi , ed il va- 
scello sembrava inchinarsi per ricevere il 
vento. Quando alzavasi sopra un flutto , la 
prora pareva uscire interamente dall’ acqua e 
lanciava in aria spruzzi di schiuma, i quali, 
colorali dal sole ricadevano come una piog- 
gia di diamanti sulle vele e sugli alberi. 

— E infatti troppo tardi, mormorò r avven- 
turiere dirigendo il timone della sua barchetta 
in modo da raggiungere il vascello, e lascian- 
do sdrucciolare dalle mani le lentie , finché la 
vela fu enlìata dal vento, quasi al punlo di 
squarciarsi. La scialuppa, che lino allora aveva 
durato tanta fatica per lottare col vento e te- 
nersi possibilmente vicino a terra, volò rapi- 
dissima sul mare lasciandosi dietro una lunga 
striscia di schiuma ; e prima che le due ami- 
che si fossero riavute, galleggiava nelle acque 
che il corpo d’un gran vascello rende più tran- 
quille intorno a sé. Uu uomo attivo c vivace 
stava in piedi sul ponte dando gli ordini ne- 
cessari a un centinaio di marinai; e fra l'al- 
larme e la confusione che una UU scena do- 
veva naturalmente produrre nel cuore d’ una 
donna , Geltrude e mistress Willys vennero 
condotte a bordo seguite da Wilder e dalla 
Negra. La scialuppa, levale che furono le robe, 
venne lasciata in balia dei venti , qual peso 
inutile. Allora venti marinai s’arrampicarono 
|M?I sartiame, le vele vennero spiegale I’ una 
dopo l’altra, e quando furono tutte distese, il 
vascello riprese rapidamente la sua strada, 
fendendo le onde colla rapidità medesima con 
cui l’augello attraversa l'aria. 
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CAPITOLO XIX. 

Adesso lasciatelo fare: Ge- 
nio del male, eccoti libe- 
ro , prendi quella strada 
cito ti piace. 

Shakspeare. 

Se il lettore tenne conto della rapidità con 
cui avanzava»! il vascello spinto dal vento, non 
si farà maraviglia, che una settimana dopo gli 
avvenimenti descritti, noi possiamo trasporta- 
re la scena di questo capitolo in una parte di- 
versa del mare. Non è necessario tener dietro 
al Corsaro nei giri di questo tortuoso viaggio 
e in apparenza incerto, nel quale la chiglia 
del suo vascello solcò migliaia di miglia sul- 
l'oceano, sfuggendo abilmente a più d’una nave 
reale, ed evitando altri scontri meno pericolosi 
per piacere, anziché per altro motivo. Ci basti 
sollevare il velo, presentando l’elegante vascel- 
lo in un clima più dolce , ed avuto riguardo 
alla stagione, in un mare più favorevole. 

Sette giorni dono l’arrivo di Geltrude e della 
sua governante, il sole illuminò, sorgendo, le 
fischiami vele, i simmetrici pennoni e il corpo 
oscuro del vascello poco lungi d’ alcune basse 
isolette coperte di scogli. Quand'anche non si 
vedesse un’ eminenza azzurra uscire dal seno 
delle acque, il solo colore dell'elemento avreb- 
be avvisato un marinaio che il fondo del mare 
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era più del consueto vicino alla superficie, e 
che rendeva»! perciò necessario di stare in 
guardia contro i pericoli cosi noti e temuti 
della vicinanza delle coste. Non spirava ven- 
to, e, l'aura incerta che di tempo in temilo 
gonliava per un istante le vele più leggieri, 
sembrava l’alito soave dell’aurora paurosa di 
turbare il sonno dell’oceano. 

Tutti sul vascello erano già desti e operosi: 
cinquanta robusti marinai stavano sospesi in 
differenti luoghi sull'alberatura, gli uni riden- 
do e scherzando fra loro , gli altri disimpe- 
gnando a bell’agio le facili loro incombenze. 
Un buon numero di essi divertivasi tranquil- 
lamente sui ponti con qualche piacevole occu- 
pazione. Tutti in generale sembravano occu- 
parsi piuttosto per non incorrere la taccia d’in- 
lingardi che per necessità. La tolda, parte sarra 
di ogni bastimento in cui regni la disciplina 
o almeno T apparenza di essa , era occupata 
da un'altra classe d’uomini non meno attivi. 
In una parola lo stato del vascello era simile 
a quel dell’ oceano e del cielo , che ambidue 
parevano riservare le loro forze per un mo- 
mento migliore. 

Tre o quattro giovani, i quali per uomini del 
loro mestiere non avevano cattiva tlsonomia, 
passeggiavano vestiti con una specie di uni- 
forme di marina pel quale non erasi consul- 
tato il costume d’ alcun popolo. Malgrado la 
calma apparente che regnava intorno ad essi, 
ciascuno di quegli individui portava in cintura 
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un nugnaie corto e diritto; uno di loro essen- 
dosi inclinato sull’orlo del vascello, il suo uni- 
forme aprendosi lasciò vedere l’ impugnatura 
d'una pistola da tasca. Non appariva però 
alcun segno di diffidenza dal quale un osser- 
vatore potesse concludere che questa precau- 
zione dì portare armi fosse altro che un'usanza 
ordinaria del vascello. Due sentinelle di truce 
sguardo , vestite e armate come i soldati di 
terra, e le quali, contro gli usi della marina , 
erano collocate sulla linea che divide il quar- 
tiere degli uffiziali sul davanti del cassero , 
erano una prova di severe precauzioni. Ma 
nondimeno tutti questi apparecchi miravansi 
con indifTerenza dai marinai, prova certa che 
l' abitudine le aveva già da gran tempo rese 
loro familiari. 

L'individuo, già noto ai lettori coll’impo- 
nente titolo di Generale , stava in piedi ritto 
come uno degli alberi del vascello, esaminan- 
do da critico l’unifnrme de'suoi due mercenari, 
e nulla curandosi di quanto accadeva d'intor- 
no, quasi considerasse letteralmente sé mede- 
simo come parte integrale del legname del va- 
scello. 

tiravi però un uomo distinto fra tutti per 
dignitoso contegno ed aria autorevole , che 
traspariva anche nella sua tranquillità. Era il 
Corsaro che lenevasi solo in disparte , poiché 
nessuno ardiva avvicinarsi al luogo da lui pre- 
scelto. L’ acuto e penetrante suo sguardo va- 
gava alternativamente su tutte le parti del suo 
vascello: poscia afllssavasi sovra alcune di quel- 
le nubi leggiere e trasparenti che ondeggiavano 
sul suo capo- nel cielo azzurro, ed allora la sua 
fronte oscuravasi di dense ombre, elfelto delle 
sue profonde meditazioni. 11 suo sguardo face- 
vasi talvolta cosi cupo e minaccioso che l’ina- 
nellata chioma che gii cadeva sugli omeri sotto 
al berretto di velluto non serbava a'suoi linea- 
menti l' abituale loro grazia. Quasi sdegnasse 
ogni ritegno , e che appalesar volesse l’ am- 
piezza del suo potere , portava egli le pistole 
scopertamente appese ad una cintura di cuoio 
ornata di una frangia d’ oro e stretta intorno 
ad ima veste azzurra , vicino ad esse pendeva 
altresì un yaitayun di Turchia leggiero e curvo, 
non che un pugnaletto dritto , lf quale giudi- 
cando dal manico cesellato era probabilmente 
lavoro di qualche artista italiano. 

Sul ponte di poppa , e lontane dalla folla , 
stavano mistress Willys c Gelinole , che non 
tradivano colla tisonomia o col contegno quel- 
l' agitazione che provar dovevano due donne 
trovandosi in balia dì filibustieri senza legge 
e senza fede. Anzi, mentre la prima additava 
alla giovane sua amica l’azzurra eminenza sor- 
gente dalle acque come nuvoletta che appariva 
sull’ orizzonte lontano , leggevasi la speranza 
sul di lei volto d’ordinario tranquillo. Ben to- 
sto ella chiamò a sé Wilder con espressione di 
gioia , c il giovane che da qualche tempo ri- 
maneva con gelosa cura appiedi della scala 
conducente sul cassero, fu in un istante ai suo 
fianco. 

— lo diceva a Gellrude, disse la governante 
col tuono di confidenza nato dai pericoli che 


avevano corso insieme , essere laggiù la sua 
abitazione e che quando si rinfrescherà la brez- 
za noi potremo sperare di giungervi. Ma la cara 
fanciulla é divenuta tanto timida dopo le ulti- 
me spaventose vicende che non crederà a’suoi 
occhi se non vedendo l’asilo della sua infanzia 
e il volto del padre suo. Siete voi già venuto 
più d'una volta su queste coste, sig. Wilder? 

— Frequentemente, o signora. 

— in tal caso potrete dirci qual sia la terra 
che scorgesi in lontananza. 

— La terra? ripetè il piovane avventuriere 
affettando sorpresa. Siamo noi dunque in vista 
della terra? 

— In vista? Ma non sono alcune ore che ne 
fu dalo l’avviso dalla cima degli alberi? 

— Può darsi. Noi altri marinai restiamo in- 
tirizziti dopo le notturne veglie, e spesso non 
ci accorgiamo di quanto accade. 

1-a governante lo guardò con aria sospettosa 
mostrando una certa esitazione prima di ripi- 
gliare il discorso. 

— L'aspetto del suolo ridente e fortunato 
dell’America ha già perduto il suo incanto 
a’vostri occhi per avvicinarvi ad esso con tanta 
indifferenza? L’amore esclusivo di voi altri ma- 
rinai per un elemento così traditore e pericolo- 
so è un enigma che non riuscii mai a spiegare. 

— I marinai nutrono essi realmente un’ af- 
fezione tanto esclusiva j>er l’ arte loro? do- 
mandò Gellrude con una premura che mal 
avreblìe saputo spiegare. 

— E una follia di cui siamo accusati, rispose 
Wilder, rivolgendo gli occhi a lei che parlava 
con un sorriso di confidenza. 

— E con ragione? 

— Lo temo pur troppo. 

— Sì, gridò mistress Willy» con un accento 
da cui Iraiielava un rammarico misto di un 
lieve sdegno, si, essi l’amano sovente più delle 
loro tranquille e pacifiche abitazioni. 

Geltrude più non insistette , ma abbassò i 
suoi grandi occhi sul ponte riflettendo profon- 
damente al pessimo gusto che può rendere 
1’ uomo insensibile alla domestica felicità , e 
fargli amare i terribili pericoli dell’oceano. 

— Almeno un tal rimprovero non è appli- 
cabile a me , esclamò W ilder , a me che non 
conobbi mai altra dimora fuor d’un vascello. 

— Anche la mia esistenza trascorse in gran 
parte su di un vascello, rispose la governante 
immersa in antiche reminiscenze. Felici e tri- 
sti ad un tempo erano le ore ch’io passai sul 
mare! E non è questo il primo vascello a bordo 
del quale piacque alla fortuna di gettarmi. 
Nondimeno gli usi sembrano cambiati dall’e- 
poca di cui parlo, a meno che la mia memoria 
non incominci ad obbliare alcuna delle im- 
pressioni di un’età che conserva durevoli le 
rimembranze. E forse costume, sig. Wilder, di 
permettere ad uno straniero , come siete voi 
qui, di comandare sopra un vascello dì guerra? 

— No, per certo ! 

— E nondimeno, per quanto posso giudicar- 
ne , voi avete adempiute le funzioni ai primo 
luogotenente da che fummo naufraghe raccolte 
su questa nave. 
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AVilder stornò di nuovo gli occhi e pane 
meditare la risposta. 

— Un brevetto di luogotenente è sempre 
rispettato. Il mio mi procurò il posto che voi 
dite. 

— Voi dunque siple ufliziale della corona ? 

— Un’altra autorità sarebbe rispettata in un 
vascello del re? La morte lasciò vacante il se- 
condo posto di questo incrociatore. Felicemen- 
te pei bisogni del serv izio, e forse per me. ar- 
rivai In buon punto |>er occuparlo. 

— Ma ditemi , continuò la governante che 
sembrava disposta a profittare dell’ occasione 
per schiarire 1 suoi dubbi, è forse usanza che 
gli uliziali d’un vascello da guerra si mostrino 
armati in mezzo al loro equipaggio come qui 
vedo. 

— E la volontà del nostro comandante. 

— Questo comandante è decisamente un de- 
stro uomo di mare; ma le sue inclinazioni e i 
capricci sono straordinari come la sua figura. 

Sicuramente io l'Ilo già veduto; e panni che 
non sia gran tempo. 

Mistress Willy» rimase per alcuni minuti si- 
lenziosa e cogli ocelli fissi in volto all'ente im- 
passihile isolato in mezzo a quella turba , che 
aveva avuto il talento di assoggettare asuoi 
voleri; pareva che i sensi della governante fos- 
sero assorti nei più miuuto esame di lui e die 
non potesse stornare lo sguardo. Finalmente 
mandando un profondo sospiro si risov venne 
die non era sola, e che altri as|ietlavano in 
silenzio il risultamento delle sue segrete medi- 
tazioni. Senza |>erò mostrare alcun imbarazzo e 
con una presenza di spirito nota alla sua pu- 
pilla , Wiilys ripigliò il discorso ove T aveva 
troncato, affissando Wilder di nuovo. 

— E mollo tempo che voi conoscete il capi- 
tano Heidegger? 

— Noi ci siamo veduti altre volte. 

— Pare un nome di origine tedesca, almeno 
al suono. Egli mi riesce nuovo , e si che un 
tempo eranvi pochi ufliziali di questu grado al 
servizio del re, che io uuu conoscessi almeno 
di nome. E molto tempo che la sua famiglia 
venne a stabilirsi in Inghilterra? 

— E una domanda a cui egli può rispondere 
assai meglio di me, disse Wilder , scorgendo 
con piacere che l'oggcllo della loro conversa- 
zione avvicinavasi coll'aspetto d uomo persua- 
so che nessuno sul vascello ardirebbe contra- 
stargli il diritto di mischiarsi in un colloquio 
se ciò gli piacesse. 

— In questo momento il dovere mi chiama 
altrove, aggiunse Wilder, e si ritirò con evi- 
dente ripugnanza. Se le due donne avessero 
nudrito qualche sospetto avrebbero osservalo 
lo sguardo diffidente eli’ ei lanciò al suo co- 
mandante, venuto a fare la sua visita del mul- 
tino. Nulla eravi |ierò nei modi del corsaro da 
ispirar gelosia: egli mostravasi freddo e preoc- 
cupato , e sembrava che là venisse piu per 
adempiere ì doveri dell' ospitalità che per in- 
clinazione. Aveva con lutto ciò ridente la lìso- 
nomia e la voce graziosa, quasi le floride isole 
che si vedevano in loutauauza gl'inspirassero 
uu’ insolita amabilità. 


— Ecco uua vista , diss’ egli additandone le 
azzurre cime, che forma la delizia degli abitanti 
della terra e il terrore de’ marinai. 

— Ripugna dunque cotanto ai marinai , il 
vedere paesi dove vivono milioni dei loro si- 
mili ? domandò Gettrude, alla quale il Corsaro 
indirizzavasi particolarmente, con una schiet- 
tezza che ben indicava non concepire l’ inge- 
nua sua mente verun sospetto sul carattere di 
lui. 

— E miss Grayson è di questo numero? disse 
il Corsaro con un sorriso in cui traspariva 
l'ironia sotto lo scherzo. Dopo il pericolo da 
voi corso, non è gran tèmpo, io stesso, mostro 
di mare testardo ed ostinato qual sono , non 
posso lagnarmi delia ripugnanza vostra per 
questo elemento. E nondimeno panni che non 
sia del tutto privo di allettamenti. Nessun lago 
entro il vostro continente è più calmo e paci- 
fico di quest’oceano. Se fossimo alcuni gradi 
più al sud, io vi mostrerei scene di rocce e 
montagne, di baie e colli incoronati di verdu- 
ra, e balene che s’immergono, e indolenti pe- 
scatori; capanne in lontananza e vele dormienti 
degne di figurare in uu libro die gli occhi di 
una bella scorrerebbero con piacere. 

— F. nondimeno voi andreste ancor debitore 
alla terra delle bellezze del vostro quadro. Io 
iu cambio vorrei condurvi al nord e mostrarvi 
negre e minacciose nuvole , un mare verdo- 
gnolo e sconvolto , scogli bassi , cupi paesaggi, 
rolline e montagne che esistono soltanto nel- 
l'immaginazione di un naufrago: e vele im- 
biancate dui flutti che nutrono il vorace pesce 
cane e il polipo disgustoso. 

Gellrude nella sua risposta dir voleva uno 
scherzo innocente; ma il pallore delle sue guan- 
ce e il lieve tremito delle labbra indicavano che 
la sua memoria aveva ancora presenti quelle 
terribili immagini. L’occhio penetrante del Cor- 
saro se ne accorse subito; e per bandire ogni 
ricordanza fienosa mutò il soggetto del di- 
scorso. 

— Vi sono uomini a cui il mare non offre 
alcun iwssatcmpo. Per un essere languente e 
malaticcio nella sua casa e sul mare, ciò può 
darsi. Ma colui che possiede energia bastante 
per reprimere i dolori fisici può tenere un lin- 
guaggio diverso. Per esempio noi abbiamo e- 
gualmente i nostri balli, e trovansi a bordo di 
questo vascello degli artisti , i quali , se forse 
souo inabili a formare colle loro gamlie un 
esatto angolo retto come un primo ballerino 
da teatro , continuano però le loro ligure in 
mezzo ad una burrasca, il che supera la scien- 
za del miglior danzatore. 

— Un hallo senza donne sarchile un meschi- 
no divertimento , almeno per noi poveri abi- 
tanti in terra ferma privi di buon gusto. 

— Ilum I sarebbe certamente meglio se vi 
fosse una o due signore. Abbiamo inoltre il 
nostro teatro, la farsa e la commedia ci aiutano 
a passare il tempo, e qualche volta calziamo il 
coturno. Quel bravo camerata che vedete aì>- 
poggiato sul pennone di pappafico, come una 
serpe indolente clic si riscalda dal sole sui rami 
di un albero, sa emettere tali ruggiti da farvi 
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tremare. Ecco là uno scolaro di Homo, che fa- 
rebbe spuntare un sorriso sulle labbra di un 
frate preso dal mal di mare: credo che non si 
possa dir di più in sua lode. 

— Tutto questo è bello In pittura , rispose, 
mislress Willys ; ma questo quadro viene ab- 
hellito dal poeta o dal dipintore ; ch’io vi darò 
qual più vi piace di questi nomi. 

— lo non sono che un grave e veritiero sto- 
rico. Nondimeno , poiché ne dubitate , e che 
l'oceano è cosi nuovo per voi... 

— Perdonatemi, interruppe gravemente miss 
Willys, e gran tempo invece eli' io lo conosco. 

li Corsaro , i cui sguardi erranti volgevansi 
più sovente a Gelinole, gli girò allora sulla go- 
vernante tenendoli llssi cosi a lungo , che im- 
barazzò l’oggetto del suo esame. 

— Vi reca sorpresa clic le cognizioni di una 
donna giungano tant’ oltre , diss’ ella volendo 
avvertirlo della sconvenevolezza de’ suoi modi. 

— Noi parlavamo del mare , per quanto mi 
ricordo, ripigliò il Corsaro come uomo che de- 
stasi ad un tratto da un’intensa meditazione; 
si, credo che fosse del mare, jierchè io uè tes- 
seva con compiacenza l’elogio, lo vi raccontava 
che questo vascello è più rapido del... 

— Niente affatto, esclamo Geltrude, ridendo 
del suo abbaglio, voi facevate il maestro di ce- 
rimonie in un ballo marittimo. 

— Volete voi figurare in una danza? sarà essa 
abbellita dalle vostre grazie? 

— Io, signore, e con chi ? Con lui che sa cosi 
bene continuare 1 suoi passi in mezzo ad una 
burrasca? 

— Voi cercavate di dissipare i nostri dubbi 
sui divertimenti marinareschi, disse la gover- 
nante con un' occhiata severa alla sua pupilla 
per rimproverarla d’abbandonarsi ad una so- 
verchia allegria. 

— Si , me ne sovviene infatti , e non vi ri- 
nuncio. Allora si rivolse a Wilder che poco 
lungi udiva quella conversazione, e gli disse:— 
Queste dame dubitano della nostra allegria , 
signor Wilder; il contromastro faccia ndire il 
suo magico fischio, e circolare fra l’equipaggio 
il grido: alle (arte I 

1,’avvenluriere accennando che ubbidireb- 
be , andò a comunicare gli ordini necessari. 
In breve lo stesso individuo clic il lettore ha 
già conosciuto nella taverna dell’Ancora Sciolta 
< om|iarve in mezzo al vascello , presso la gran 
boccaporto , decorato come prima della sua 
catena e del fischietto d’argento , e seguito da 
due aiutanti, allievi più umili della medesima 
scuola bizzarra. Allora Niglitingale trasse un 
acuto e prolungato liscino dal suo islromento, 
quindi con voce ancor più aspra del solito. 

— Olà ! olà ! tutti alle farse ! 

Noi abbiamo già altrove paragonato questa 
voce al muggito di un toro, nè qui muteremo 
la similitudine, mal sapendo trovarne un’altra 
più adattata. L'avviso del contromastro fu ri- 
petuto dai suoi due aiutanti. Per quanto rozza 
e inintelligibile suonasse quella chiamata all’o- 
recchio delicato di Geltrude, fece un’impres- 
sione piacevole sugli organi di quanti la udi- 
rono. Appena l'acuto lischio risuonò nell’aria, 


tutti 1 giovani marinai sdraiati sopra un iteri- 
none o' dondolanti sovra una conia , alzarono 
la testa per afferrare le parole che dovevano 
susseguirlo, come il bracco obbediente drizza 
l'orecchia alla voce del suo padrone. Ma rim- 
bombò appena il grido alte farse , che il mor- 
morio di basse voci serpeggiante fra l’ equi- 
paggio tacque in un subito, ed un'acclamazio- 
ne generale proruppe da tutte le boccile ; in 
un istante ogni sintomo di letargia scomparve 
per dar luogo ad una attività generale e straor- 
dinaria. I marinai degli alberi si slanciarono 
in mezzo agli attrezzi delle rispettive loro an- 
tenelle e si videro a rampicanti su per le scale 
di corda ondeggianti, come altrettanti scoiat- 
toli che s'affretlano di raggiungere le loro tane 
al primo segnale d'allarme. I marinai più gravi 
e meno agili del castello di prua, i sotto can- 
nonieri e i quartiermastri , |iersonaggi ancor 
più importanti, i u aisters (l)novizi e stupefatti, 
sforzavansi tutti con una specie d’ istinto di 
prendere il loro posto, i piu esperti per pre- 
parare le farse contro i camerati, 1 meno abili 
(ter combinare 1 mezzi di difesa. 

In un attimo gli alberi ed i pennoni risuo- 
narono di vivi e fragorosi scherzi a misura , 
che ciascun marinaio trionfando proclamava 
ad alta voce lo stratagemma da lui ideato, o 
esaltava la superiorità della sua invenzione, a 
confronto d'altre meno ingegnose proposte dai 
suoi compagni. Da un altro cauto le ripetute 
occhiate che volgevano in alto gli uomini rac- 
colti sul cassero ejl a' piedi dell’albero maestro, 
indicavano la diffidenza dei novizi nella lotta 
a cui davasi principio. I più agguerriti marinai 
cli’eransi messi innanzi, stavano al loro posto 
con ferma attitudine, prova della loro fiducia 
nella propria forza e nella famigliarità che 
avevano da gran tempo coi giuochi e coi peri- 
coli dell’ oceano. 

Eravl un altro gruppo d’ uomini che aduna- 
ronsi In mezzo ai clamori ed al trambusto ge- 
nerale con tal ordine e sollecitudine, che pro- 
vava sentir essi la necessità urgente di tenersi 
uniti, giusta il loro costume, anche nell'attuale 
circostanza. 

Era la truppa guerresca e ben disciplinata 
del Generale, fra la quale e i marinai più sve- 
gliali esisteva un'antipatia quasi d’ istinto , e 
che per ragioni facili ad indovinarsi fu molto 
incoraggiata sul vascello , e manifestossi so- 
vente con tumultuose querele e penino con 
risse. Potevano essere venti, e si riunirono con 
prontezza: quantunque obbligati a deporre le 
armi da fuoco avanti di prender parte alle far- 
se , brillava in volto ad ognuno di quegli eroi 
dalle basette, un cupo sdegno da cui travede- 
vasi con qual piacere s’ appellerebbero alla 
baionetta appesa alle spalle, se la necessità lo 
richiedeva. Lo stesso Generale ritirassi cogli 
altri ufliziali sul castello di poppa, per non es- 
sere d'impaccio ai giochi ed alle manovre di 
coloro a cui avevano abbandonalo il rimanente 
del vascello. 

(I) Nella marina inglese si dì il nome di Waùttr» ai 
marinai iteli' infima classe. (il Trad.j 
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Scorsero alcuni minuti in tutti questi pre- 
parativi. Ma appena i marinai arrampicati su- 
gli altieri furono certi , che nessuno tra i più 
lenti de' loro compagni, trova vasi esposto allo 
sdegno de'vart gruppi del cassero , si diedero 
ad ubbidire letteralmente alla chiamata del 
contromastro, incominciando le loro fané. 

Un certo numero di secchi di cuoio ivi pre- 
parati in caso d’incendio, vennero tosto sospesi 
ad altrettanti uncini all’ estremità esterna di 
vari pennoni, che si abbassavano verso il mare, 
e a dispetto della goffa opposizione dei marinai 
del ponte, questi secchi furono tosto riempiuti 
e tirali a se da coloro che gli avevano calati. 
Più d'un waisters che guardava a bocca aperta 
quegli apparecchi, più d'un (stecchito soldato 
di marina fece allora coll’elemento su cui viag- 
giava, una conoscenza più intima, die non gli 
andasse a genio. Finche tali burleschi attacchi 
limitaronsi agli indiv idui iniziati soltanto per 
metà in que’ giuochi , i marinai degli alberi 
godettero impunemente del buon esito della 
loro astuzia ; ma dal momento che fu v iolata 
la dignità d’un sotto cannoniere, lutti gli uffi- 
zioli subalterni e gli uomini del castello ili prua, 
sorsero in massa per vendicare codesto insul- 
to, colla celerità e destrezza propria de’vecchi 
marinai, pratici di quanto concerne il loro me- 
stiere. 

lina piccola tromba venne collocata alia te- 
sta e diretta contro l’albero più vicino qual 
batteria disposta con arte per spazzare il cam- 
po di liattaglia. Gli uomini degli altieri si di- 
spersero tosto ridendo a tutta gola, gli uni 
montando lant'altoda non esserne raggiunti, 
gli altri ritirandosi sulla gabbia vicina, e slan- 
ciandosi di corda in corda tino ad un’ altezza 
eccessiva, che sarebbe apparsa impraticabile a 
qualunque animale meno agile d'uno scoiat- 
tolo. 

I marinai trionfanti e maligni , invitarono 
allora i soldati di marina a proti (tare del loro 
vantaggio. Inzuppati tino alle ossa ed ansiosi 
di vendicarsi, sei soldati di marina condotti da 
un caporale, i cui capelli incipriati eransi tra- 
smutati in una s|>ecie di pasta pel troppo inti- 
mo contatto con un secchio d’acqua, si sforza- 
rono di montare sugli attrezzi , impresa per 
loro più dimoile che non lo fosse di salire la 
breccia. I sotto cannonieri ed i quarticr-mastri 
beffardi gli eccitavano a quell’ impresa, eNigh- 
tingale ed i suoi aiutanti , enfiando le guance 
colla lingua, fischiavano, gridando: 

— In alto! coraggio! 

la vista di que' soldati che si arrampica- 
vano con lentezza e precauzione lungo gli 
attrezzi, produsse sui marinai degli alberi lo 
stesso effetto che l’ avvicinarsi delle mosche 
alla tela d'un ragno opera su codesto loro 
nemico insidioso e rapare. S’avvidero essi alle 
occhiate espressive dei compagni d’ abbasso, 
che un soldato doveva riguardarsi come un 
selvaggiume da spennacchiarsi in tutta co- 
scienza. Appena quindi l'ultimo della truppa 
entrò nella rete, venti marinai precipitaronsi 
dall’alto della gabbia per afferrare la preda. 
Due o tre degli audaci avventurieri furono 
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ormeggiati nel posto in cui stavano incapaci 
d’ opporre la minima resistenza in un luogo 
dove l'istinto medesimo gii forzava a servirsi 
d’ambe le mani per tenersi attaccati ; gli altri 
vennero alzati col mezzo di carrucole sovra 
diverse antenelle, colla facilità con cui si sa- 
rebbe fati’ ascendere un pennone od una vela 
leggiera. 

Fra le assordanti acclamazioni che produsse 
il buon esito di quest’astuzia, un marinaio 
distingueva.»! per la gravità e Farla affaccen- 
data con cui recitava la sua parte nella com- 
media. Seduto sull’estremità sporgente in fuori 
d'un bel pernione , tranquillo come se fosse 
sdraiato sovra un morbidu sofà, esaminava con 
attenzione un prigioniero che passando di 
mano in mano era giunto tino a lui insieme 
all’ordine del capitano della truppa vittoriosa, 
il quale comandava dall’ alto della gabbia, di 
farne un coltellaccio (i) e metterlo al suo posto. 

— Va bene . va tiene, disse il nostro grave 
marinaio , citerà Riccardo Fid , le brache (S) 
che voi mi spediste con questo bravo came- 
rata non sono delle migliori e se egli grida 
ora , che sarà poi quando lo solleveremo ad 
una carrucola con una corda intorno al corpo! 

— Per bacco ! padroni miei, voi avreste do- 
vuto fare a questo garzone un abito migliore 
per inviarlo lassù in buona compagnia, vi sono 
più buchi nel suo abito, che cannoniere nel 
vascello. 

— Ehi del cassero ! Guinea raccoglimi un 
sartore, e spediscilo qui affinchè metta al si- 
curo del vento i calzoni del camerata. 

L’Affricano di gigantesca statura che era 
stato collocato sul castello di prua a motivo 
della prodigiosa sua forza , alzo gli occhi , e 
colle braccia incrociate sul petto si mise a 
girare sul ponte con tutta serietà , come se 
fosse incaricato d'importantissimo affare. Al- 
l’udire tanto fracasso sopra la sua testa, un 
uomo la cui angoscia, e lo smarrimento face- 
vano pietà , usci dal cantuccio in cui allog- 
giava per salire la scaia di boccaporto di prora 
col corpo metà dentro, e metà mori, con una 
matassa di reffe intorno al collo, una palla di 
cera in una mano, ed un ago nell'altra guardò 
a se d' intorno spaventalo come lo sarebbe un 
Mandarino chinese iniziato d’ improvviso nei 
misteri d’un ballo. Su questo povero uomo 
caddero gli ocelli di Scipione, il quale sten- 
dendo un braccio se le gettò in spalla e prima 
die la vittima stordita sapesse in quali mani 
era caduto, con un uncino infisso ne'caizoni 
già trovavasi a mezza strada fra il mare ed il 
pennone per raggiungere il pacato Riccardo. 

— Badate che egli non cada in mare! gridù 
Wilder dalla poppa. 

— Lui essere sarto, padrone Harry, rispose 
ii Negro impassibile ; se drappo non essere 
buono, lui lamentarsi solamente di lui stesso. 

Intanto il buon llomespun era giunto sano 
e salvo al termine dell'aereo suo volo. 

(1) Vedi la nota a pag 18. 

(2) Brache diconsi certe corde lunghe un braccio circa, 

allo cui estremità vi sono due uncini per atterrare e so- 
spenderò un peso. Trad.) 
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Egli venne convenientemente accolto da Fld, 
il quale lo sollevò al suo fianco, ed avendolo 
collocato comodamente tra il pennone ed il 
buttafuori, l'assicu rarano con una correggia in 
modo da lasciargli libero l’esercizio delle mani. 

— Aggiustate un poco i calzoni di questo 
povero diavolo, gli disse Riccardo poiché ebbe 
prese tutte le precauzioni onde il buon Ilome- 
spun non cadesse, or via ormeggiale tuttociò. 

Mise allora un piede sulla gola del suo pri- 
gioniere, ed afferrandone una gamba la col- 
locò con tutta freddezza sui ginocchi dell’at- 
territo sartore. 

— Orsù , coraggio, esclamava ; ecco il mo- 
mento di far correre le dita, e l’ago come so 
foste sul vostro banco; voi altri uomini intri- 
cati siete avvezzi a visitare la carena: eh via 
non la fate tanto da sciocchi poiché dessa so- 
stiene Il restante della nave. 

— Mi preservi il Signore, me, e tulli gli al- 
tri peccatori da una line immatura ! gridò 
llomespun guardando il vuoto che lo circon- 
dava in quella spaventevole altezza, con una 
sensazione presso a poco eguale a quella del- 
l’ arrostata che guarda in giù la prima volta 
che sale nel pallone. 

— Ecco un Waisler insopportabile! gridò Fid 
a’ suoi camerati ; egli interrompe colle sue 
grida una conversazione sensata; or via slia- 
razzateci di lui, e siccome il drappo del suo 
abito è condannato dal sarto, speditelo al ma- 
gazziniere affinché gliene dia uno nuovo. 

Però il motivo reale per sbarazzarsi del sol- 
dato sospeso in aria fu un lieve sentimento 
di compassione che Fid con tutta la sua roz- 
zezza provava in cuore, ben reggendo quanto 
■Minasse quell’ infelice. Appena fu soddisfatta 
la sua domanda, egli si rivolse al sarto per 
ripigliare il discorso tranquillamente come se 
entrambi fossero stati sulla tolda, e che una 
dozzina di farse dello stesso genere non acca- 
dessero in pari tempo qua e là sul vascello. 

— Perché dunque camerata spalancale gli 
occhi grandi come una cannoniera? disse 
Fid; lutto quanto vedete all’ ingiro è acqua, 
eccettuato quel punto azzurro all'est che è una 
parte delle montagne di Bahamas, sapete. 

— È un mondo di peccati e di presunzione 
quello in cui viviamo, rispose il buon uomo, 
e nessuno può dire in quale istante gli verrà 
tolta la vita, lo ho passato per cinque lunghe 
e sanguinose guerre, senza che mi sia acca- 
duto alcun male, e lutto ciò per Unire in un 
modo rosi tristo, e lo dirò pure, cosi profano. 

— Ebbene ! giacché ve la cavaste tanto bene 
in mezzo alla guerra, siete ancor meno scusa- 
bile di lamentarvi, perché v’incomodarono 
alquanto il respiro alzandovi Un qui. Ascoltato 
camerata, io ho veduto fare la stessa passeg- 
giata a giovanotti robusU che non seppero 
mai in qual maniera discendere, llomespun, 
il quale non intendeva che a metà l’ allusione 
di Fid lo guardava col desiderio di averne la 
spiegazione, sorpreso al tempo stesso della fa- 
cilita con cui il marinaio tenevasi al suo posto 
conservando l’equilibrio senz’appoggiarst. 

— io vi dico camerata, ripigliò Fid, che ho 


veduto alzare in cima d’un pennone molti ma- 
rinai , i quali trasalirono in tutto il corpo 
udendo il segnale duna cannonata, e che vi 
rimasero tanto tempo quanto il presidente 
d’ una corte marziale giudicò necessario jier- 
chè si convertissero. 

— Sarebbe insultare la Provvidenza in orri- 
bile maniera il rendere illusorii casUghi cosi 
tremendi infliggendogli per isclierzo : rispose 
il buon sarto, uè io consiglierei al più probo 
ed onesto marinaio di tentarlo. Che sarà dun- 
que, allorché trattasi dell’equipaggio d’un va- 
scello nel quale niuno può dire quando suo- 
nerà l’ora delta retribuzione e del pentimento! 
Mi sembra una follia 11 provocare in simii guisa 
il Signore. 

Fid lanciò al buon uomo uno sguardo più 
espressivo del solito; ed avanti di rispondere 
rinfrescò le sue idee, mettendo in bocca una 
nuova provvisione di tabacco. Allora guardan- 
dosi intorno se nessuno de’ rozzi suoi compa- 
gni era alla portata d'udirlo, rispose al sarto: 

— Ascoltate camerata, quali siano le virtù 
di Riccardo Fid, i suoi amici non possono dire 
che egli sia un letterato. Ciò posto, noti giu- 
dicò opportuno di gettare un’ occhiata sui re- 
golamenti di questo bravo vascello venendo 
a bordo, lo suppongo però che sia facile mo- 
strarli all' occorrenza, e che un uomo onesto 
non ha nulla da arrossire trovandosi qui. 

— Ah preservi il cielo le povere ed inno- 
centi creature che servono qui contro voglia, 
quando sarà giunta l’ ora della retribuzione! 
rispose llomespun ; presumo nondimeno che 
un marinaio tanto cognito dei propri affari 
come voi, non siasi arruolato in questa im- 
presa, senza la gratificazione d’ uso, e cono- 
scere la natura del serv izio. 

— Al diavolo, se io mi arruolai nè sull’ Im- 
preta, nè sul Delfino , come si nomina questo 
vascello. Ecco il padrone Harry, quel bravo 
giovine laggiù sulla poppa; io lo seguito dap- 
pertutto, sapete, ed è raro che lo annoi con 
domande per sapere da qual parte diriga la 
sua barca. 

— Come! voi vendereste l'anima a Belzebù, 
ed anche senza riceverne una buona mercede ? 

— Sentite, voi fareste bene a gettare un un- 
cino sulle vostre idee per trattenerle dal cor- 
rere bordate cosi eterogenee, lo desidero trat- 
tare coi dovuti riguardi un signore che ebbe 
la bontà di salire fin qui per farmi visita; ma 
un ufficiale come tinello eli’ io servo, ha un 
nome senza aver bisogno di pigliare ad im- 
prestilo quello di colui che avete nominato. 
Io sdegno una cosa tanto spregevole qual’è una 
minaccia; ma un uomo dell’età vostra non ha 
bisogno di dirgli che è tanto facile discendere 
dall'alto di questo pennone, come lo fu il sa- 
lirvi. 

Il sarto guardò in giù nel mare, ed affret- 
tandosi a cancellare l'impressione sfavorevole, 
che la sua domanda aveva prodotto nello spi- 
rito del vigoroso compagno: 

— Mi preservi il cielo , soggiunse, di chia- 
mare le persone altrimenti che pel loro nome 
di battesimo, c di famiglia, siccome ordina la 
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legge ! lo voleva solamente domandarvi se sa- 
reste pronto a seguitare il vostro padrone lino 
ad un luogo incomodo e pericoloso com'è una 
forca? 

Fid meditò alquanto prima di rispondere ad 
una interrogazione cosi delicata: masticava in- 
tanto il tabacco di cui erasi empita la bocca, 
e poiché ebbe terminata quest'operazione, lan- 
ciando uno spruzzo d'acqua nerastra che ar- 
rivò lino al pennone della vela di bompresso, 
disse in tuono risoluto : 

— SI , lo seguiterei , e il diavolo mi porti ! 
Dopo aver vogato insieme per ventiquattro an- 
ni , sarei un miserabile se mi separassi da lui 
per avere diuanzi agli occhi una bagattella 
qual' è una forca. 

— Il pagamento di tali servigi dev’essere ge- 
neroso, e regolare ad un tempo, e le razioni 
eccellenti, disse llomespun in modo che pro- 
vocava una risposta. — Fid era pronto a sod- 
disfare la sua curiosità, e del resto si credeva 
obbligato a non lasciare all’ oscuro alcuna 
parte d’ un argomento che avesse preso a sva- 
mpita re. 

— In (pianto alla paga è quella d’un mari- 
naio, rispose: io mi disprezzerei se prendessi 
meno di ciò che tocca al migliore marinaio 
dell’ albero di trinchetto, giacché sarebbe un 
confessare clic non la merito. Ma il padrone 
Harry ha una maniera tutta sua di ricompen- 
sare i servigi d’un uomo , e una volta che le 
sue idee hanno gettala I* ancora in un luogo, 
ai diavolo se am tutti i vostri sforzi riuscile 
a farlo mollare, lo gli ho insinuato una volta 
die sarebbe conveniente darmi un posto di 
quartier-mastro ; ma si davvero ! Non volle 
neppure udirne parlare, poiché, diss’egli, colla 
mia abitudine d’aver spesso la vista torbida, 
mi esporrei a mille dispiaceri , sapendo tutti 
che più una scinda sale in alto sugli attrezzi 
d’ un vascello, riesce tanto più facile a coloro 
che stanno sul ponte d’accorgersi che non tia 
la coda. Quanto poi al nutrimento è quello 
dei marinai : oggi un pezzo da mettere in 
serbo per un amico, domani lo stomaco di- 
giuno. 

— Ma inoltre si dividono spesso le. . . le . . . 
le prede a bordo di questo fortunato corsaro! 
chiese il buon uomo, rivolgendo la lesta per 
timore di dare soverchia importanza alla ri- 
sposta. Ardisco dire che voi ricevete un com- 
penso per tutte le vostre fatiche quando si fa 
la distribuzione delle spoglie. 

— Sentite, camerata, disse Fid lanciandogli 
di nuovo uno sguardo espressivo, sapreste voi 
dirmi dove siede il consiglio deU’ammiragliato 
che giudica di queste prede? 

Il sarto gli restituì quello sguardo. Ma un 
tumulto straordinario In un’ altra parte del 
vascello troncò la conversazione nei momento 
elle secondo ogni apparenza i due Interlocu- 
tori stavano per venire ad una spiegazione dlf- 
flnitiva. 

Ora siccome l’ azione del romanzo avviasi 
di nuovo , noi aspetteremo nel seguente ca- 
pitolo, a raccontare la causa di quell' improv- 
viso tumulto. 


CAPITOLO XX. 

Vieni, ed impugna una apatia, 
tosa' anche di legno. Sono 
due giorni che ai ribella- 
rono. 

SHAKSPEARE. 

Mentre l'episodio che narrammo accadeva 
sull'orlo del pennone di trinchetto, molte burle 
Iragico-cniniche eseguivansi altrove. La lotta 
fra i possessori della tolda, ed i marinai degli 
alberi era tuli’ altro che Unita. Piò duri colpo 
tenne dietro alle ingiurie, e siccome in questi 
giuochi i soldati ed i unuter » erano eguali di 
forze coi loro più maligni persecutori, la guerra 
diventava più uguale e dubbioso l’esito. Frat- 
tanto Niglitingale slava attento per richiamare 
al dovere i combattenti col noto suo fischio e 
colla rimbombante sua voce: — olà, gridava 
egli , stiamo allo scherzo ! e ciò era bastalo 
lino allora per reprimere l’astio dei varii an- 
tagonisti , vicino a scoppiare quando l'Insulto 
toccava sul vivo il fiero soldato od il waister 
meno ardito, ma non meno irascibile. L'astra- 
zione iterò di colui che solitamente osservava 
con occhio si vigilante i movimenti de’ suoi 
subalterni poco mancò non producesse serie 
conseguenze. 

Appena l’ equipaggio ebbe incominciati i 
giuochi più o meno rozzi da noi descritti, che 
l’ allegria ond’ era stato indotto il borsaro a 
rallentare momentaneamente i vincoli della 
disciplina , parve arrestarsi ad un tratto. La 
vivace giovialità da lui serbata favellando colle 
donne passeggierò o prigioniere che fossero 
sul vascello, era sparila sotto la nube che' ri- 
copriva l’ accigliata sua fronte. Più non bril- 
lava l’ occhio , animandosi nelle spiritose ri- 
sposte con cui abbelliva la conversazione, ed 
invece erasi fatto grave ed austero. Chiaro ap- 
jMiriva che il ili lui spirito era ricaduto in una 
di quelle meditazioni profonde che si di fre- 
quente annuvolavano la sua vivace lisouomia, 
nella guisa die il sole ditfoude una tinta oscura 
sulle dorate messi, che il vento fa ondeggiar 
mollemente nella pianura. 

Mentre la maggior parte di quelli che non 
prendevano parte ai rumorosi giuochi dell’e- 

3 omaggio , li contemplavano con sorpresa o 
iflidenza. Il Corsaro sembrava del tutto stra- 
niero a quanto accadeva sotto ai suoi ocelli. 
È vero die di tempo in tempo alzava lo sguar- 
do agli agili marinai die s’arrampicavano co- 
me scoiattoli su per le corde, ovvero rimirava 
il drappello meno attivo che rimaneva sul cas- 
sero; ma sempre con una distrazione indicante 
die il suo spirito ne riceveva un’impressione 
superficiale. Le occhiate che ad ora ad ora ri- 
volgeva a mistress Willys ed alla bella di lei 
pupilla, tradivano il tumulto de’ suoi [ie risieri. 
E in certo modo potevasi sospettare la causa 
di quell’agitazione; benché l'osservatore più 
fino non potesse determinare il vero carattere 
di tali commozioni. Eranvi del momenti in 
cui potevasi giudicare che un amore profano 
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ed empio cominciasse a vincerlo; ma quando 
l' occhio suo iissavasi sul volto più (trave , 
quantunque ancora florido della governante , 
non abbisognava molto acume per leggervi la 
titubanza e il rispetto. 

Mentre egli era cosi assorto, i giuochi con- 
tinuavano, accompagnati talvolta da incidenti 
abbastanza comici per strappare un sorriso 
fin anche al labbro della paurosa Gellrude ; 
ma sempre con una tendenza più pronunciala 
all’animosità che da un istante all’altro poteva 
rovesciare la disciplina di un vascello , nel 
quale per sostenere l'autorità non eranvi altri 
mezzi lùori di quelli che gli ufliziali potevano 
adoperare. 

L acqua era stata sparsa in tanta abbon- 
danza clie i ponti ne erano inondati , e più 
d’un’onda spumosa aveva invasoti privilegiato 
recinto della poppa. Tutte le astuzie proprie 
di simili scene vennero usale dagli uomini de- 
gli alberi per tormentare i loro compagni posti 
al basso, e questi vendicavansi in tutte le guise 
possibili. Qui vedeva»! un vvaisters ed un ina- 
iale ondeggiare insieme legali e pendenti da 
un albero, là un soldato di marina legato in 
mezzo agli attrezzi, ed obbligato a soffrire le 
manipolazioni di un scimiotto armato di ra- 
soio, e che stava su la sua spalla gravemente 
come se fosse educato a fare il barbiere. Dap- 
pertutto qualche farsa proclamava la libertà 
licenziosa conccdutamomentaneamenle ad una 
classe di uomini tenuti d'ordinario in quella 
soggezione che il buon ordine ilei pari che la 
sicurezza rendono indispensabili a bordo di un 
vascello di guerra. 

In mezzo a quel trambusto udissi una voce 
die pareva sorgere dall’ oceano, e che chia- 
mava per nome il vascello con una tromba 
applicata all’ apertura esterna d una cubia 1). 

— Chi chiama il bellino? rispose Wilder 
quando s’avvide che il comandante non risve- 
gliavasi dalla profonda sua meditazione. 

— Il padre Nettuno è sotto la vostra prora. 

— Che cosa desidera il Nume? 

— Egli ha saputo die certi stranieri erano 
giunti uè’ suoi Stati, e chiede il permesso di 
salire a bordo dell’audace Deliino per sapere 
che cosa vengano a fare, ed esaminare il loro 
segreto giornale. 

— Egli è il benvenuto: fate salire il vecchio 
a bordo dal rapo (2). Egli è un marinaio troppo 
esperto per entrare da una finestra. 

Wilder fece una giravolta quasi fosse disgu- 
stato dalia parte che gli toccava sostenere in 
quella farsa. 

Videsi tosto comparire un marinaio di gi- 
gantesca statura, il quale pareva uscisse dal- 
P elemento di cui rappresentava la Divinità. 
Grossi liocclii di lana stillanti acqua marina 
figuravano le canute chiome, e i selvatici er- 
baggi, che ricoprivano la superticie delle acque 
per una lega intorno al bastimento gli forma- 
vano una specie di manto ; impugnava con 
una mano il tridente composto dì tre caviglie 

(1) Vedi la nota a pag. 24. 

(2; Estremiti della prora. (Il Trad.) 


tiene unite e poste sulla cima di una mezza 
picca. Così abbigliato il Dio dell’ oceano, che 
era null’altro clic il Capitano ilei castello di 
prora, inoltrava»! colla necessaria dignilà lun- 
go il ponte seguito da un corteggio di Ninfe 
e Naiadi barbute con abiti grotteschi al pari 
del suoi. 

Pervenuto sul cassero in faccia agli ufficiali, 
il Nume li salutò abbassando Io scettro, e ri- 
pigliò il discorso con Wilder, il quale per 
l’astrazione del Comandante, fu costretto a 
continuare il dialogo. 

— È un leggiadro bastimento quello die qui 
vi condusse, o tiglio, e partili montato dai più 
eletti miei figliuoli. Da quanto tempo avete 
abbandonato la terra? 

— Saranno circa otto giorni. 

— Bastano appena perchè i novizi siano 
fermi sui mare, lo li conoscerò dal modo con 
cui si regolano durante la calma. 

In quei punto il Generale, die stava in piedi 
rivolto sdegnosamente dal lato opposto, al>- 
bandonò l’albero di mezzana , a cui teneva»! 
attaccato, senz'altro apparente motivo che di 
conservare l' immobilità perfetta. Nettuno sor- 
ridendo, continuò: 

— Io non vi dimanderò da qual porto siete 
usciti, perchè riconosco la sabbia di Newport 
attaccata ancora alle vostre ancore. Spero che 
non abbiate condotte con voi molte nuove re- 
clute, perchè sento il merluzzo a bordo d'un 
vascello del Baltico che arriva carico rii mercan- 
zie, e debb’essere cento teglie da qui lontano. 
Avrò quindi poco tempo per esaminare le carte 
dell’equipaggio, e vedere se sono in regola. 

— Voi lo vedete innanzi a voi ; un uomo 
tanto abile come Nettuno , non ita bisogno 
d’ insegnargli a conoscere un marinaio. 

— lncomincerò dunque da questo signore , 
rispose il maligno Capitano del castello di prua, 
rivolgendosi verso il Generale dei soldati di 
marina , sempre immollile. Traspira da lui 
un odore fortissimo di terra , e vorrei sapere 
da quante ore naviga per la prima volta su i 
miei domini. 

— Credo ch’egli abbia di già fatti parecchi 
viaggi sul mare, ed oso dire che da gran tempo 
pagò l’usato tributo alla Maestà Vostra. 

— Va bene, va bene, voglio crederlo, quan- 
tunque possa dire d’aver veduto degli scolari 
impiegar meglio il loro tempo, se egli è stato 
sull’ acqua cosi a lungo come pretendete. E 
queste dame? 

— Ambidue sono già state sul mare, e per 
conseguenza dispensate da ogni interrogazione, 
rispose Wilder con calore. 

— La piò giovane è tanto bella per essere 
nata nel mio regno , disse il galante re del 
mare; ma nessuno può ricusare di rispondere 
ad una domanda fatta diretlamente dal vec- 
chio Nettuno. Così dunque , se ciò è indiffe- 
rente a Vostr’onore. io pregherò questa gio- 
vane a rispondere ella stessa. 

Allora senza fare la menoma attenzione ail'ir- 
ritato sguardo che gii lanciò Wilder, l'infles- 
sibile rappresentante di Nettuno si rivolse di- 
rettamente a Geltrude. 
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Il rombatUinroto 


—Se, come dicesi, mia bella signorina, avete 
già veduto il mare prima di questo viaggio, 
vi ricorderete forse il nome del vascello e qual- 
che altra circostanza. 

La nostra eroina mutò colore rapidamente, 
come vedesi il cielo verso sera diventar rosso 
ed argentino a vicenda, ma sep|ie padroneg- 
giarsi abbastanza per rispondere colla più per- 
fetta tranquillità. 

— Se io entrassi in minuti 'particolari, ciò 
vi farebbe perdere di vista oggetti più degni 
di voi. Forse questo certillcato vi convincerà 
che io non sono novizia sul mare. E in casi 
dire una ghinea cadde dalla candida sua mano 
in quella che gli porgeva il Nume. 

— lo non posso dubitare di non avervi ri- 
conosciuta, o signora; l' importanza delle mie 
occupazioni me lo fece forse obliare, rispose 
l'audace filibustiere con una gotfa riverenza 
mettendo in tasca la moneta. S’ in avessi con- 
sultati i miei libri prima di salire a bordo di 
questo vascello, mi sarei avveduto dell’ingan- 
no, perchè adesso mi ricordo d’aver ordinato 
ad uno de’miei pittori in miniatura di copiare 
il vostro bel viso onde mostrarlo a mia moglie 
tornando a casa. Il bravo giovinotto lo dipinse 
molto bene nel guscio di un’ostrica delle Indie 
Orientali. Io ne farò fare una bella copia che 
spedirò a vostro marito, quando crederete bene 
di prenderne uno. 

Allora dopo aver replicalo il saluto, tirando 
indietro un piede si volse alla governante, 
continuando il suo esame. 

Il Corsaro Rosso 


— E voi, signora , è questa la prima volta 
che venite nel mio regno '/ 

— Non è la prima, nè la ventesima volta; 
ho veduto più volte Vostra Maestà. 

— Un’ antica conoscente. E sotto (piale la- 
titudine ci siamo noi incontrati la prima 
volta ? 

— Credo che fosse sotto l’equatore, tren- 
t’anni fa. 

— Sì, si, io mi posi colà in agguato più volle 
aspettando i vascelli della conqiagnia delle In- 
die o i mercanti del brasile che ritornano in 
patria. Ne ho visitato un gran numero l’anno 
che voi dite, ma non posso dire di ricordarmi 
la vostra llsonomia. 

— Temo che treni’ anni non l’abbiano un 
poco mutata, disse la governante, con un sor- 
riso, il quale benché melanconico, era troppo 
dignitoso per indurre il sospetto ch'ella s'af- 
fliggesse della perdita di sua bellezza, io stava 
a bordo di un vascello del re, e ben grande, 
poiché era a tre ponti. 

Il Nume ricevette allora la ghinea che gli 
venne offerta in segreto, ma parve che il suc- 
cesso aumentasse la sua avidità, perchè invece 
di ringraziarla si apparecchiò a fare nuovi ten- 
tativi per ottenere un altro regalo. 

— Tutto ciò sarà vero, come dice la signora, 
ma gl’interessi del mio regno e la numerosa 
famiglia che ho da mantenere, mi costringono 
ad essere severo sui miei diritti. Eravi una 
bandiera su questo vascello? 

— SI. 

45 


y Google 


Di 


Ili 


IL CORSARO ROSSO 


— fi cri. balulr die fosse inalberalo secondo 
il solilo in cima del piccolo bompresso. 

— s - inalberava come usasi per un vice am- 
miraglio, sul dinanzi. 

— ben risposto per una donna, mormorò il 
Nume, alquanto piccalo cbe F artificio non 
riuscisse; e diabolicamente strano, «alvo il ri- 
spetto a voi dovuto, che io abbia dimenticato 
un simile vascello. Potreste voi citarmi qual- 
che fallo straordinario, alcuna di quelle cose 
die non si dimenticano mai? 

I lineamenti della governante perdettero 
l’espressione di una forzata allegria, e diven- 
nero cogitabondi ; il di lei occìiio aflissavasi 
nello spazio, mentre rispondeva come chi cerca 
richiamare antiche reminiscenze. 

— Parmi di vedere ancora un furbo ragazzo 
di olio anni, il quale si rideva della malizia di 
un sedicente Nettuno, e seppe sventarne gli 
artifici facendo ricadere sovr'esso le risa di 
lutto l'equipaggio. 

— Non aveva egli die olio anni ? domandò 
una voce ferie al suo Fianco. 

— Solamente otto anni ; ma la sua malizia 
era superiore alFctà, rispose mistress Willy* 
trasalendo, quasi si svegliasse d’ improvviso, 
e volgendosi per guardare il Corsaro. 

— Va bene, va bene, interruppe il Capitano 
del castello dì prua, il (piale nou curavasi di 
proseguire un esame a cui il suo terribile Co- 
mandante credeva bene d'immischiarsi; oso 
dire die il tutto è in regola. Io consulterò il 
mio giornale; se è cosi, alla buon’ ora ; altri- 
menti tasterà spedire al vascello un lieve 
vento di prora, finché io abbia esaminato il 
Danae, ed allora avremo tulio il temilo di re- 
golare i nostri conti. 

Così dicendo il Nume passò rapidamente in- 
nanzi agli ufiiziali dirigendosi verso i soldati 
di marina, i quali si erano riuniti in corpo, 
sentendo la necessità di aiutarsi a vicenda per 
sostenere un esame tanto profondo. Perfetta- 
mente cognito della carriera percorsa da ognu- 
no di essi, e temendo (l’essere spogliato ad un 
tratto della sua autorità, Nettuno scelse in tutta 
la truppa uu snidato imbarcato (la poco , or- 
dinando a’ suoi aiutanti di trasportarlo sulla 
prora dove intendeva divertirsi con giuochi 
crudeli, senza |iericolo d’essere interrotto. Già 
irritali d’aver servito di zimbello a tulio l'equi- 
paggio c risoluti di difendere il compagno, i 
soldati di marina resistcllcro. 

Ne seguì ima disputa lunga, rumorosa, ed 
animata nella (piale ciascun partito sosteneva 
i propri diritti di persistere nella sua risolu- 
zione. Dalle parole i rivali passarono alle osti- 
lità. Fu in questo momento cbe la pace del 
vascello dipendeva per così dire da un (ilo, 
che il Generale credè a proposito d’espri- 
mere il disgusto che Un dal principio avevano 
a lui inspirato quelle scene in cui era tanto 
oltraggiata la militare disciplina. 

— lo protesto contro questi giuochi licen- 
ziosi e unti-militari, dissegli volgendosi al suo 
su|ieriore assorto sempre nelle sue meditazioni. 
Spero d’aver infuso nelle mie genti il vero 
spirito del soldato, e non si può far loro mag- 


gior affronto quanto di porre a’ medesimi le 
mani addosso , a meno clic non lo esiga la 
disciplina. Io avverto adunque quanti mi ascol- 
tano, e chiaramente, che se alcuno tocca sol- 
tanto con un dito un mio soldato riceverà un 
colpo die gl’ insegnerà a rispettare la mia 
truppa. 

Siccome il Generale non moderò la voce, fu 
udito da’suol soldati, e produsse Defletto facile 
a prevedersi. Un vigoroso pugno applicato dai 
sorgente fece sgorgare sangue dal volto del Dio 
marittimo, e mostrò die terrestri erano i di lui 
natali. 

Costretto a difendere la sua fragile umanità 
il robusto marinaio gli restituì il saluto con 
tutti gli accessori del caso. Un tale scambio di 
gentilezze fra due personaggi così eminenti fu 
il seguale di una rissa generale fra i loro ri- 
spettivi subalterni, il tumullo chelevossi destò 
1 attenzione di Fid, il quale non appena scorse 
la piega cbe prendevano i gipoclu giù sul cas- 
sero, abbandonò il suo compagno sul penno- 
ne , e sdrucciolò coll’ aiuto d’ una corda colta 
facilità con cui una scimia, caricatura dell'uo- 
mo, sarebbe discesa. Il suo esempio fu seguilo 
da tutti i marinai degli altieri , e in meno di 
un minuto parve che i soldati soccomliereb- 
bero alla superiorità del numero; ma fermi in 
loro prò posilo e con astio feroce , quegli ag- 
guerriti eroi sitibondi di vendetta, invece ìli 
cercare uno scampo nella fugasi strinsero per 
•sostenersi a vicenda. Vedevansi le laicmette 
luccicare al sole, mentre alcuni marinai fuori 
del gruppo già impugnavano le mezze picche 
collocale in simmetria a' piedi dell’albero. 

— Fermatevi ! indietro quanti siete ! gridò 
Wilder gettandosi in mezzo alla folla ed apren- 
dosi il passo con una fretta raddoppiala forse 
dalla memoria del pericolo a cui andavano 
esposte donne senza protezione , se i vincoli 
delta disciplina rompevansi violentemente in 
un equipaggio composto di elementi cosi di- 
versi. 

— Indietro! se vi è cara la vita obbedite ; e 
voi signore che vi vantale d’essere buon sol- 
italo, ordinate alte vostre genti di rientrare nel 
dovere. 

Per quanto disgusto gl’inspirasse la scena an- 
tecedente , il Generale aveva troppo interesse 
di manleuere l’interna pace del vascello per 
non adoperarsi. Egli fu secondalo da tutti gli 
ufiiziali subalterni , i quali ben vedevano che 
la loro vita e la fortuna correvano pericolo se 
non arrestavasi il torrente straripato cosi al- 
l’ impensata. Ma essi fecero prova quanto sia 
diffìcile sostenere un’autorità cbe non appog- 
giasi sovra un legittimo potere. Nettuno get- 
tata la sua maschera, e sostenuto da'suoi due 
vigorosi compagni, prenaravasi ad una pugna 
cbe gli desse più validi titoli all’ immortalità 
di quanto aveva fatto. 

Gli ufficiali adoperando minacce e rimostran- 
ze riuscirono ad arrestare lo scoppio; in guisa 
die il tempo era passato in preparativi an- 
ziché in falli. Ma i snidati di marina si erano 
armali , e già due gruppi di marinai eransi 
raccolti ai due lati dell’ albero maestro , prov- 
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veduti di picche e di quante armi trovarono 
sotto mano. Due o tre fra loro giunsero perfi- 
no a preparare un cannone appuntandolo in 
modo di poter spazzare la metà del cassero. In 
una parola l'alterco era arrivato al punto in cui 
un colpo di più dato da una parte o dall’altra 
sarebbe stato segnale d una carnlllcina o d’un 
saccheggio generale. Ciocché rendeva ancor 
più inevitabile la catastrofe , erano gli amari 
scherni lanciati ad un tempo da cinquanta 
bocche profane che si aprivano soltanto per 
vomitare le più grossolane ingiurie con i loro 
rispettivi nemici. 

Nei cinque minuti che trascorsero fra quei 
sintomi minacciosi d’insubordinazione, l’uomo 
più interessalo a mantenere la disciplina par- 
ve affatto indifferente, anzi straniero a quanto 
accadeva intorno a lui. Colle braccia incrocic- 
chiate sul petto, e gli ocelli fissi sul tranquillo 
mare, egli slavasi immobile al par dell'albero 
a cui si appoggiava. Avvezzo ita gran tempo 
al fracasso di scene simili a quelle da lui me- 
desimo provocate , il confuso mormorio giun- 
geva al suo orecchio come il risultato del tu- 
multo ordinario a tali occasioni. 

Intanto gli altri uffiziali si mostravano più 
attivi: Wilder aveva già fatti retrocedere i più 
audaci marinai, e i due partili allora si trova- 
rono separati da uno spazio in cui gli uffiziali 
subalterni si gettarono coll’energia d’uomini , 
jiersuasi che in simile circostanza era d’uopo 
esporsi personalmente, liti tale momentaneo 
successo fu spinto forse tropp’ oltre ; poiché 
immaginandosi che lo spirito sedizioso fosse 
domato, il nostro giovane avventuriere afferrò 
il più ardito Ira i colpevoli; ma venti suoi com- 
plici glielo strapparono tosto dalle mani. 

— Chi è quest’ uomo che si dà I’ aria d’ un 
commodoro a bordo del Delfino? gridò una 
voce in mezzo alla folla, in un momento assai 
critico per l’autorità del novello Luogotenente. 
In qual maniera è desso arrivato a bordo, e dove 
imparò il suo mestiere? 

— Si, si, aggiunse un’altra voce sinistra, do- 
v'é quella nave mercantile di Bristol eli egli 
doveva guidare nelle nostre reti. e i*er la quale 
noi perdemmo all’ancora i giorni migliori del- 
la stagione senza far nulla? 

Allora proruppe un mormorio universale, 
che se fosse stato necessaria una testimonian- 
za avrebbe bastato per mostrare che T inco- 
gnito ufliziale non era più fortunato nell’attua- 
le suo posto di quello che fu nel vascello nau- 
fragato. I due partiti s’accordavano nel respin- 
gere il suo Intervento, e d’ ambo i lati udivansi 
profferire dubbi offensivi intorno alla sua ori- 
gine, misti ad energiche imprecazioni contro 
di lui. Senza lasciarsi niente s|>avenlare da un 
pericolo così imminente, Wilder rispose ai loro 
sarcasmi con disdegnoso sorriso , sfidando un 
solo di essi ad avanzarsi se ardiva per soste- 
nere le sue parole. 

— Uditelo ! gridarono i sollevati. Egli parla 
come un ufliziale del re alla caccia d’un con- 
trabbandiere , gridò l'uno. — SI , egli è bravo 
durante la calma, disse un altro. — E un Giuda 
che s’ introdusse nella cabina per la finestra , 


ripigliò un terzo , e finché sant sul Delfino la 
fortuna dirigerà costantemente la nostra bus- 
sola. — In mare l’ intrigante ! Gettiamolo in 
mare! Egli vi troverà un uomo migliore e più 
bravo di lui che lo precedette , gridarono in 
una volta lieti dodici voci , ed alcuni fra gli 
ammutinati espressero la non equivoca inten- 
zione d’eseguire la minaccia, Ha due uomini 
Slanciamosi all’improvviso nel mezzo, gettan- 
dosi quai furenti boni tra Wilder ed i suoi ne- 
mici. Il primo che giunse iu aiuto di lui fece 
fronte ai marinai, e d’un colpo vibrato da un 
iirarcio irresistibile stese a piedi il rappresen- 
tante di Nettuno , come fosse un fantoccio. 
L’altro l’imitò, e mano a mano che la folla ri- 
Iraevasi, costui, oa meglio dire Eid, scuoteva 
un pugno grosso (pianto la testa d’un bambi- 
no, gridando a piena gola : 

— Indietro, bricconi, quanti siete, indietro! 
Avreste coraggio di precipitarvi tutti iusieme 
sopra un sol uomo? e sopra qual uomo ? il 
vostro ufliziale ed un ufliziale che non ne avete 
mai veduto il simile. Vorrei saliere chi fra 
tutti voi sappia manovrare un pesante vascello 
in uno stretto cimale, come io vidi il padrone 
Enrico governare il... 

— Ritiratevi, gridò Wilder gettandosi in mez- 
zo ai suoi difensori ed ai suoi nemici, ritiratevi, 
replico , e lasciate die io solo affronti questi 
miserabili. 

— tu mare! in mare ! lui ed i due birbanti 
che lo sostengono , gridarono ì marinai ; get- 
tiamoli tuli' insieme nel mare. 

— Resterete voi sempre muto, vedendo com- 
mettere sotto gli occhi un orribile assassinio? 
gridò mistress Willvs lasciandosi dal suo posto, 
ed appoggiando vivamente una mano sovra la 
spalla del Corsaro. 

Egli trasali come chi si risveglia il’ improv- 
viso da un sonno profondo , e la guardò fis- 
samente. 

— Mirate! esclamò essa, additandogli la ciur- 
ma furibonda sul cassero con tutti i sintomi . 
d'ima rivolta crescente. Mirate! essi uccidono 

il vostro ufliziale , e non avvi alcuno [ter soc- 
correrlo ! 

Il pallore ond’era cosparso il volto ilei Cor- 
saro sparve appena ebbe girato lo sguardo su 
quella scena ; egli conobbe tosto ciocché av- 
veniva, e il sangue gli gonfiò tutte le vene c 
imporporò la sua faccia: abbracciando una 
corda sospesa al petuinue sopra la sua testa 
lanciossi oltre la poppa, e cadde leggiermente 
in mezzo alla folla. I due partiti si ritirarono 
alquanto , mentre un improvviso silenzio , e 
profondissimo sotlentrò alle vociferazioni, che 
un istante prima avrebbero soffocato il rumore 
d’una cataratta. Facendo col braccio un gesto 
fiero ed imperioso^ egli prese la parola con un 
accento meno altiero, e minaccioso dell’ordi- 
nario: Non una sola però delle sue intonazioni 
sfuggi all’orecchio dei più lontani, né alcuno 
potè ingannarsi su quanto disse. 

— Una sedizione! incominciò egli con tuono 
da cui traspariva un misto di disprezzo, e d’i- 
ronia — una sedizione palese c violenta, c che 
vuol spargere sangue! Siete voi stanchi della 
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vita? Avvi alcuno Ira voi cui piaccia servir 
d’esempio agli altri? se qui avvene un solo , 
ch’egli ardisca alzare la mano, un dito! Parli 
egli, guardi il mio volto, osi soltanto mostrar- 
mi die esiste con un gesto, un segno, un mo- 
vimento ! 

Egli tacque, e la specie d’ incantesimo ecci- 
tato dalla sua presenza fu cosi generale e pro- 
fondo che in tutta quella moltitudine d’esseri 
brutali e furibondi non se ne trovò ueppur uno 
tanto ardito di affrontare il suo corruccio. Ma- 
rinai , e soldati stavano immobili colla testa 
bassa , Il viso compunto siccome ragazzi col- 
pevoli citati diuanzi un'autorità alla quale 
sentono che è impossibile sottrarsi. Accorgen- 
dosi che nessuno rispondeva, nè un membro 
movevasi , nè un occhio’ affrontava il fermo 
scintillante suo sguardo, proseguì sullo stesso 
tuono: 

— Bene ! La ragione venne tardi, ma felice- 
mente per voi tutti ella ritornò. Indietro ! lo 
capite! voi contaminate il cassero! I rivoltosi 
retrocessero qualche passo d’ambo le parli — 
riponete queste armi a suo luogo; quand’io 
crederò necessario , allora sarà tempo di ser- 
vicene. E voi aveste audacia di pigliare le 
picche senz’ordine! guardate che non v’abbru- 
cino le mani ! — una dozzina di picciie caddero 
in un colpo sul cassero. Avvi un tamburo sul 
Delfino ! chè si mostri. 

un essere tremante, che appena aveva forza 
da stare in piedi, s’avanzò dopo aver trovato 
il suo istrumento per una specie d’istinto di- 
sperato. 

— Suonate, eli’ io veda tosto se comando un 
equipaggio d uomini disciplinati, ed obbedienti 

0 un ammasso di miscredenti che ho bisogno 
di purificare innanzi fidarmene. 

I primi tocchi di tamburo intimarono all'e- 
quipaggio la ritirata; senz’esitare un istante la 
folla si separò, e ciascuno de’ colpevoli s’al- 
lontanò in silenzio: coloro che avevano appun- 
tato il cannone sulla tolda riuscirono a rimet- 
terlo al suo posto con tal destrezza che sarebbe 
riuscita utilissima in una pugna. 

In quel frattemtio il Corsaro non mostrò nò 
collera nè impazienza. Scorgevasi , è vero, nel 
movimento del suo labbro , e nelle turgide 
guance un profondo e concentralo disprezzo 
temperato da una gran confidenza in sè me- 
desimo ; ma lo sdegno non vinse mai la sua 
ragione. E poscia cli'ebbe ricondotto al dovere 
l' equipaggio non apparve più orgoglioso del 
successo di quello che si fosse lasciato inti- 
midire dalla burrasca che l’ istante prima mi- 
nacciava di rovesciare la sua autorità. Gli uf- 
liziali s’avvicinarono per fare il loro rapporto, 
ed esposero che le rispettive divisioni erano 
schierate in ordine di battaglia di tutto punto 
come se l’inimico stesse a fronte. 1 marinai 
stavano al loro posto sugli alberi: zaffi il) per 
le cubie e grosse corde furono passate ili mano 
In mano. Lo stesso magazzino venne aperto , 

(I) Il Zaffo è un pezzo di legno, o di ferro folto ■ cono 
col quota si turano I buchi por impedire 1 ingrosso , o 

1 uscita di qualche liquido. (71 Trad.j 


vuotate le casse d’armi, e in breve lutti gli ap- 
parecchi oltrepassarono quelli d’un semplice 
esercizio. 

— Siano legate le «coffe, e le drizze (2) ! disse 
il Corsaro al primo luogotenente, il quale mo- 
strava allora una perizia nelle cose militari e. 
spettanti alla sua professione pari a’suoi nautici 
talenti. 

— Date agii uomini di bordo le loro picche, 
e le scuri, o signore: noi faremo vedere a que- 
sti bricconi che non paventiamo di loro con- 
fidare le armi. 

Codesti diversi ordini furono letteralmente 
eseguili, c regnò poscia quel silenzio solenne 
che rende l’aspetto d’un equipaggio disposto 
a battaglia, tanto imponente anche per coloro 
che vi sono avvezzi fino dalla infanzia. Fu in 
simil guisa che l’abile capo di quella banda 
d’ uomini perversi seppe domare la loro vio- 
lenza col freno della disciplina. Quand’ egli 
credette che le loro idee avessero ripigliato il 
corso ordinario restringendosi nei loro limili 
per lo sforzo sovr’ esse operato , e vide essere 
persuasi che una parola od un semplice gesto 
verrebbe punito all'istante con un tremendo 
castigo , il Corsaro si ritirò in disparte con 
Wilder domandandogli una spiegazione del- 
l’accaduto. 

Qualunque fosse la tendenza del luogote- 
nente alla compassione, egli non era slato edu- 
cato sul mare per guardare con occhio indul- 
gente il delitto di ribellione. Se avesse anche 
obbliata la maniera con cui venne abbando- 
nalo sulla nave di Bristol , gli rimanevano 
sempre i suoi principi per fargli sentire l'im- 
portanza di non rallentare un freno che l’ e- 
spcrienza provò essere assolutamente neces- 
sario per contenere le tumultuanti bande di 
uomini lontane dal commercio sociale e dal- 
T influenza delle donne, ed eccitate di continuo 
alla violenza iter l’urto di rozzi, e diversi ca- 
ratteri. Quindi se Wilder non esagerò nel suo 
rapporto . non cercò neppure di attenuare la 
colpa dei rivoltosi: tutte le circostanze vennero 
da lui esposte al Corsaro col franco e schietto 
linguaggio della verità. 

— Codesti bricconi non si possono tenere in 
freno con delle prediche, rispose il Corsaro. 
Noi non abbiamo un luogo di esecuzione pel 
nostri colpevoli, nè bandiera gialla d’inalbe- 
rare per dar avviso alle notte, nè saggi tribu- 
nali per sfogliare uno o due libri, e finalmen- 
te concludere sia appiccalo. Sapevano i bricco- 
ni che i! mio occhio era rivolto altrove. Io 
trovai tutto l' equipaggio che beveva i nostri 
liquori, e divertìvasl mentre gli uffiziali erano 
imprigionati in fondo alla stiva; situazione, lo 
confesserete, alquanto contraria alla decenza, 
come al decoro. 

— Io stupisco , disse Wilder , che siale riu- 
scito a rishdiilire la disciplina. 

— Giunsi hi mezzo a loro, solo e senz'altro 
aiuto che una barca della riva. Ma io non chieg- 
go che lo spazio da posare il mio piede e sten- 
ti) Scotte, e drizze, cordami che servono a maneggia- 
re le diverse volo. (Il Tradi.) 
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dere un braccio, per far rientrare nell’ordine 
mille teste di questa specie. Adesso che mi 
conoscono, è raro elle non c'intendiamo 7 

— Voi avete punito con severità? 

— Giustizia fu fatta. Temo , signor Wilder , 
ebe non troviate il nostro servizio un poco ir- 
regolare; ma un mese di pratica vi metterà al 
nostro livello, prevenendo ogni pericolo di so- 
miglianti scene. 

Cosi dicendo il' Corsaro guardava la sua no- 
vella recluta con una flsonomia die sforzavasi 
di rendere allegra . ma sulla quale appariva 
soltanto uno spaventevole sorriso. Venite, ag- 
giunse, questa volta fui io la prima causa del 
tumulto , e siccome tutto rientrò nell’ ordine 
possiamo permetterei l’indulgenza. D’altronde, 
prosegui guardando mistress \Villys,eGeltrude 
che ansiosamente aspettavano lasùa decisione, 
non possiamo dimenticare d’aver a bordo delle 
signore. 

Allora s’ innoltrò solo in mezzo al cassero e 
fere chiamare a se dinanzi i principali colpe- 
voli. Udirono essi i suoi rimproveri frammez- 
zati da solidi avvertimenti, come creature che 
si trovavano in presenza d'un essere di natura 
superiore, Benché il Corsaro parlasse r.oll'or- 
dinaria sua traquillilà, fin l'ultima sillaba per- 
veniva all’oreccnio dei più lontani; e finito che 
ebbe il breve discorso tutti rimasero immobili 
non già in atteggiamento di colpevoli die ri- 
convenuti ottennero perdono, ma bensì di uo- 
mini condannati dalla propria coscienza, e 
dalla pubblica opinione. Vi fu un solo mari- 
naio, che incoraggiato forse da passati servigi, 
osò avventurare un motto a propria giustili- 
cazione. 

— Quanto ai soldati di marina, diss’egli, Vo- 
stro Onore sa che v’è poca amicizia fra noi, 
quantunque sia certo che il cassero non era 
luogo conveniente per defluire i nostri alter- 
chi. ila in qnanto alla persona che ha giu- 
dicato tiene di mettere al luogo di... 

— Intendo che egli vi resti : l’ interruppe 
bruscamente il comandante, io solo posso giu- 
dicare del suo merito. 

- Ebbene , ebbene poiché voi l’ intendete 
cosi , o signore , nessuno certamente ha da 
ridire. Ha non s’ intese più parlare della nave 
di Bristol che aspettavamo con tanta impa- 
zienza. Vostr'Onore, che è una persona ra- 
gionevole , non si farà meraviglia se coloro 
che spiano una nave delle indie Orientali cou 
ricco carico, provano qualche ripugnanza a 
ricevere invece una scialuppa vuota e scon- 
nessa. 

— Si signori, accetterete se io lo voglio un 
remo, un’asse, un chiodo per vostra imrte. 
Finiamola; avete veduto co’vostri occhi lo stato 
della sua nave, e dov’è il marinaio che in 
qualche giorno disgraziato non sia costretto a 
confessare che l’arte sua è nulla quando gli 
elementi gli sono contrari? Chi è colui che ha 
salvato questo vascello durante la tempesta 
medesima die ci rapi la nostra preda? voi 
forse ! ovvero colui che già lo salvò tante volte, 
ma die potrebbe un giorno abbandonare alia 
vostra ignoranza la cura de’ vostri interessi ? 


Rasta eh’ lo lo creda fedele; non è questo il 
momento di mostrare ai vostri grossi ingegni 
che tutto è pel meglio. Andate, e mandatemi 
i due uomini che si gettarono cosi generosa- 
mente tra il loro uflìziate e la seduzione. 

Fid si presentò seguito dal Negro strofinando 
con una mano il cappello, mentre cercava gof- 
famente coll’altra ai nascondere la faccia. 

— Voi vi siete condotto bene, giovanotto, 
voi ed il vostro compagno di scodella. 

— Di scodella? No no, Vostr’Onore, inter- 
ruppe Fid, egli è un Negro e come tale man- 
gia cogli altri Negri, ma di tempo in tempo 
noi vuotiamo un Pasco in compagnia. 

— Ebbene, vostro amico dunque, se prefe- 
rite questa parola. 

— Sì , si , signore siamo abbastanza amici 
benché nasca frequentemente qualche burra- 
sca fra noi due. Guinea ha una diabolica ma- 
niera di tenere lo scandaglio nelle conversa- 
zioni, e Vostr'Onore sa non essere sempre ag- 
gradevole ad un Bianco che un Negro gli fac- 
cia perdere il vantaggio del vento; perciò io 
gli dimostro la sconvenevolezza di un simile 
procedere. Egli è però un buon figliuolo in 
complesso, e siccome é affricano di nascita, 
spero che sarete tanto indulgente da chiudere 
gli ocelli sui suoi piccoli difetti. 

— Quand'anche non vi fossi disposto, ripi- 
gliò il Corsaro, la fermezza e l’energia che mo- 
strò in oggi proveretiliero a favor suo. 

— SI si, egli è fermo in gamba, cosa che 
non posso sempre dire di me. Del resto, circa 
al mestiere di marinaio , pochi lo superano, 
sapete. Bramerei che Vostro Onore si desse la 
pena d’andare a vedere il nodo che Guinea 
fece al grande straglio soltanto nell’ultima cal- 
ma in guisa che non costa maggior fatica a 
scioglierlo , di quello che la coscienza di 
un ricco non provi caricandosi d’ un piccolo 
peccato. 

— La vostra descrizione mi basta. Voi gli 
date il nome di Guinea ? 

— Oli potete dargli quel nome che più vi 
piace, che a lui nulla imjiorta, perché non fu 
mai battezzato e non capisce niente delie sot- 
tigliezze religiose. Il suo nome legale è Scipione 
AITricano, proveniente, io credo, dall’ essersi 
egli imbarcato la prima volta in una tal parte 
del mondo. Del resto in quanto ai nomi il 
bravo ragazzo è docile come un agnello ; po- 
tete chiamarlo come v’ aggrada, purché non 
lo chiamate troppo tardi al suo grog. 

Frattanto l’ Amicano rimaneva immollile gi- 
rando i suoi grand’occhi neri per ogni intorno, 
eccetto verso coloro che parlavano , ben con- 
tento che il suo sperimentato compagno gli 
servisse d’interprete. 

L’energia destatasi poc’anzi nel Corsaro era 
già sparita, ed allo sprezzante e lierosuo sguar- 
do era sottentrata la curiosità. 

— E un bel pezzo che veleggiate insieme, 
miei bravi ? aggiunse con non curanza senza 
rivolgersi direttamente ad alcuno. 

— Si, si, Vostr’ Onore, furono ventiquattro 
anni all'ultimo equinozio, o Guinea, die il pa- 
drone Marry venne ad ancorarsi innanzi a noi, 
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ed allora noi eravamo stati tre anni insieme 
a lamio del Fulminante, oltre che avevamo 
fatto il giro del capo liorn a bordo della 
Baia. 

— Al) ecco dunque ventiquattro anni die 
siete col signor Wilder! non è da stupirsi che 
mettiate un gran prezzo alia sua vita. 

— lo non intendo metterla ad alcun prezzo! 
disse il marinaio che intese letteralmente la 
frase. Ecco, o signore, la cosa; udendo i bric- 
coni far congiure tra loro di gettarci in mare 
tutti e tre, noi credemmo essere tempo di dire 
qualche cosa, a favor nostro, e siccome non 
si trovano sempre le iiarole apparecchiate, il 
Negro cercò di supplire con qualche cosa, che 
ottenesse il medesimo effetto. No, no, Guinea 
non è gran parlatore, e nemmeu io, ma poi- 
ché gli abbiamo tenuti in riga, Vostr" Onore 
converrà che femmo bene quanto se avessimo 
parlato colla sottigliezza d’ un giovane aspi- 
rante di marina uscito di fresco di collegio, 
e sempre pronto a comandare la manovra iu 
latino per non conoscere la vera lingua, sa- 
pete voi, signore? 

Sorrise il Corsaro, e guardò se vedeva il no- 
stro avventuriero: non scorgendolo, gli nacque 
la tentazione dì spingere un po'più oltre le sue 
domande, senza lasciar traspirare la propria 
curiosità; ma un istante di riflessione lo fece 
rientrare in sé, e scacciò quell’idea come in- 
degna del suo carattere. 

— 1 vostri servigi non saranno dimenticati, 
eccovi dell’oro, aggiunse dando al Negro più 
vicino a lui un pugno di tal metallo. — Lo 
dividerete da buoni camerata e potete calco- 
lare per sempre sulla mia proiezione. 

Scipione retrocesse rispondendo con un mo- 
vimento di gomito. 

— Vostr'Onore dare tutto questo al padrone 
Harry. 

— Egli non ne ha bisogno, ragazzo mio. 

— Scipione non avere bisogno di più. 

— Abbiale la bontà di non badare alle ma- 
niere di questo povero diavolo, disse Fid spor- 
gendo la mano con molta freddezza c inta- 
scando il denaro. Non fa bisogno eli’ io dica 
ad un vecchio marinaiu qual’ e Vostr'Onore, 
che la Guinea non è paese dove si battono da 
vicino le cuciture in ciò che riguarda la crean- 
za. Dico io però a suo nome, che egli ringra- 
zia Vostr' Onore di cuore come se gli avesse 
regalato il doppio. Salutate Vostr’ Onore, fi- 
gliuolo, e fategli vedere che vivete con un uo- 
mo il quale sa stare al mondo. E adesso che 
questa lieve differenza sul denaro fu spianata 
Iter la mia presenza di spirito, col permesso 
di Vostr’ Onore io salirò là in alto a slegare 
quella specie di sarto che sta sul pennone di 
trinchetto. Il povero diavolo non fu mai buono 
d’arrampicarsi sugli alberi, come itotele scor- 
gere dal modo con cui incrocia le gambe. Il 
Corsaro gli accennò di ritirarsi , e rivolgen- 
dosi trovassi faccia a faccia con Wilder: iu- 
contraronsi i loro occhi, ed un lieve rossore 
tradì l’ imbarazzo dei primo , ma ripigliando 
l’ impero su di sé medesimo, ei favellò sorri- 
dendo del carattere di Fid ; poscia iu tuono 


autorevole impose al luogotenente di far suo- 
nare la ritirata. 

I cannoni furono riposti a lungo, chiusi gli 
sportelli ed il magazzino ; e gli uomini del- 
l’equipaggio si ritirarono come gente in cui la 
rivolta era domata dall’influenza trionfatrice 
d’un essere superiore. Il Corsaro scomparve 
allora dal ponte, la custodia del quale venne 
lasciata all’ulliziale di guardia. 

CAPITOLO XXL 

Non per malizia, Penai per 
scoprire il nostro mistero 
egli ci dà un tale con- 
siglio. 

SHAKSI’EARE. 

Per tutto quel giorno il tempo non soggiacque 
ad alcuna variazione: la superficie dell’oceano 
era piana e luccicante come uno specchio , 
benché il movimento sensibile dei notti sul- 
l’orizzonte indicasse una lontana burrasca. Dal 
momento in cui abbandonò il ponte, lincio; 
il disco del sole non si nascose in mare, colui 
che sapeva bullo bene mantenere la propria 
autorità fra gli uomini facinorosi da lui co- 
mandali, non sì lasciò più vedere. Pago del 
suo trionfo sembrava non più temere che al- 
cuno fosse tanto ardimentoso da attentare con- 
tro l’autorità di lui. Tale apparente fiducia di 
sé stesso non poteva a meno di produrre 
un’ impressione vantaggiosa sull’ equipaggio. 
Siccome non eravi colpa che non venisse sco- 
perta, olTesa che non venisse punita, i mari- 
nai tremanti credevano che un occhio da essi 
non veduto stesse ognor llsso su di loro; che 
sempre una mano invisibile fosse alzata per 
ricompensare o punire. — Con un tale sistema 
d’energia ne’momenti critici, e d’ indulgenza 
quando il giogo dell'autorità sarchile stato di 
soverchio gravoso, quell’essere straordinario 
era riuscito per sì lungo tempo a soffocare la 
ribellione fra i suoi, e. ad evitare gli agguati 
d' implacabili nemici. 

Allorché incominciò il primo quarlodi notte, 
ed un silenzio generale regnava sul vascello, 
il Corsaro ricomparve sulla poppa passeg- 
giando meditabondo. Il vascello spinto dalla 
corrente del gorgo aveva Udmente piegato al 
nord che più non vedevasi la terra sull’oriz- 
zonte; ed era di bel nuovo circondato da un’am- 
masso di acqua che l’occhio non poteva mi- 
surare. Siccome non spirava un sol'lio di vento 
eransi ammainate le vele e i nudi alberi s’er- 
gevano fra le tenebre simili a quelli d una nave 
ancorata. In una parola era uno di quegli isbinti 
di assoluto riposo che gli elementi accordano 
talvolta agli avventurieri che si mettono in ba- 
lia dei venti e dell’oceano. 

Periino coloro clic sbavano a guardia, resi 
arditi dalla tranquillità che reguava all’intorno, 
si coricarono tra i cannoni, od altrove per cer- 
carvi un riposo che la disciplina ed il buon 
ordine viebivano loro di godere nelle amacche. 
Vedevasi qua e là la testa d’un'uiliziale asso- 
pito assecondare il molo della nave, o sdraiato 
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sul ponte, o appoggiato sul farro di (piai clic 
cannone fuori (lei sacro ricinto del cassero. 
Un sol uomo rimaneva in piedi con occhi 
aperti sorvegliando ogni cosa con marcala at- 
tenzione: era Wilder, a cui toccava allora di 
fare il (piarlo giusta la regolare divisione del 
servizio tra gli (iniziali. 

Per due ore il Corsaro ed il Luogotenente 
non pronunziarono una parola. Amhidue sem- 
bravano evitarsi avendo ciascuno argomento 
di meditare. Alla line il primo fermandosi ad 
un tratto, guardò a lungo colui che stava im- 
mobile al suo posto sul ponte sotto di lui. 

— Signor Wilder, disse il Corsaro, l'aria è 
più fresca e pura sulla poppa; volete salire? 

L’altro acconsentì, e per alcuni minuti pas- 
seggiarono in silenzio di pari [lasso come usa- 
no i marinai durante la notte. 

— Noi avemmo una mattina agitata, Wil- 
der, ripigliò il Corsaro, appalesando suo mal- 
grado i pensieri che l'agitavano; ma così sot- 
tovoce che nessun altro poteva udirlo. — Avete 
mai veduto così da vicino il bel precipizio a 
cui si dà il nome di sommossa ? 

— L'uomo contro del quale è diretta una 
palla corre maggior perìcolo di colui che l’ode 
soltanto tischiare, rispose Wilder. 

— Ah voi foste dunque oltraggiato a bordo 
del vostro vascello! Non vi dale pena dell'astio 
individuale che alcuni di codesti bricconi 
esternarono contro di voi. Conosro i loro più 
segreti pensieri, come or ora vedrete. 

— Confesso che al vostro posto dormirei 
sovra un letto di spine avendo sott’occliio un 
tal saggio del carattere della mia genie. Alcune 
ore di disordine potrebbero un giorno o l’al- 
tro far cadere il vascello in mano del gover- 
no, c porre la vostra vita.... 

— In mano al carnefice? E perchè non an- 
che la vostra? esclamò con vivacità il Cor- 
saro in tuono diflidente. — Ma l'occhio che 
vide molte battaglie si lascia di raro intimo- 
rire. Io ebbi troppo spesso it pericolila fronte 
senza commovermi perchè mi faccia palpi- 
tare l’aspetto d’una banderuola del re. Non è 
d’altronde usanza nostra il nav igare lungo que- 
sta costiera alquanto [lericolosa : le isole e 
l’oceano s[iagnuolo sono luoghi più sicuri per 
incrociare. 

— E nondimeno, replicò Wilder, voi v’av- 
venturaste qui in un momento iu cui una vit- 
toria contro il nemico diede campo all’ am- 
miraglio d’ impiegare forze considerevoli ad 
inseguirvi. 

— Io aveva un motivo per farlo: non è sem- 
pre agevole separare il comandante dall'uomo: 
se obliai un istante i doveri del primo [ter sod- 
disfare i desideri del secondo non accadde, 
almeno finora, alcun male. Io posso essere 
stanco di dar la caccia a’ vostri indulgenti 
kidalgut (i) e di far rientrare iu porto i guarda- 
mela. Avvi nella vita che noi meniamo una 
varietà, un movimento che mi piace: perfino 
una sedizione non è priva d’ interesse a’miei 
ocelli. 


— In quanto a me non dirò lo stesso: con- 
fesso clic in tal proposito sono come il villano 
a cui l'oscurità toghe il coraggio: fin che vedo 
il nemico , mi lusingo d’ essere coraggioso 
quanto chicchessia, ma non mi talenta l’ ad- 
dormentarmi sovra una mina. 

— Mancanza d’abitudine, e nulla più. Il peri- 
colo è sempre pericolo sotto qualunque aspetto 
si presenti: e l'uomo si avvezza con facilità 
eguale a non impallidire dinanzi alle segrete 
insidie come dinanzi ai pericoli visibili. Ma 
silenzio! sono le sette o le otto che battono ? 

— Sette ore. Voi vedete questi uomini dor- 
mire come se nulla fosse accaduto: l’istinto 
gli sveglierebbe se fosse venuta la loro ora. 

— Va bene: temeva che fosse già trascorsa. 
SI, Wilder, amo l’incertezza, perchè impe- 
disce che le facoltà s' intorpidiscano , e svi- 
luppa il carattere dell'uomo, forse io ne vo 
debitore ad una mente fantastica, ma io provo 
piacere anche nel vento contrario. 

— E nella bonaccia? 

— Essa può avere le sue attrattive per gli 
spirili pacati ; ma non presenta ostacoli da 
superare. Non si possono vincere gli elementi, 
bensì lottare contressi c domarli. 

— Voi non abbracciaste li vostro stato... 

— Il vostro ! 

— Ora dir posso il nostro, essendo aneli’ io 
divenuto corsaro. 

— Siete ancora nel noviziato, replicò l’altro, 
il di cui spiriti* vivace aveva già oltrepassato 
il punto dove era arrivato il colloquio, e godo 
(l'essere stalo scelto per udire la vostra con- 
fessione. Voi mostraste nel raggirare l’ argo- 
mento senza toccarlo un’abilità che mi (là spe- 
ranza di formare di voi un cs|ierto discepolo. 

— Ma non già un penitente, io spero. 

— Chi sa ? nessuno di noi va esente da mo- 
mentanee debolezze, quando consideriamo la 
vita qual è descritta nei libri , riguardando 
siccome un tempo di prova quello clic ci fu 
accordato per godere. Sì, si, io vi pescai col- 
l' amo come ii pescatore che scherza colla 
trota. Non m’ illudeva sul pericolo d’essere 
tradito; ma in line dei conti vi siete mostrato 
fedele, quantunque io debba protestare contro 
gl’illeciti intrighi che vi permetteste per far sì 
die il selvaggiume non cadesse nelle mie reti. 

— Come! quali intrighi? avete voi stesso 
riconosciuto... 

— Che la Urtile Carniina era diretta abilmen- 
te, e che naufragò perchè tale fu il volere del 
cielo. Intendo parlare di più nobili prede di 
quelle che un falcone volgare può raggiun- 
gere al volo, siete voi dunque nemico dichia- 
rato delle donne , voi che feste ogni sforzo 
onde impedire che la rispettabile signora e 
la bella giovanetta che trovansi in questo 
momento nel mio stanzino, godessero l'insi- 
gne onore della nostra compagnia? 

— Era dunque un tradimento il cercar ili 
salvare due donne da una sorte come quella 
ond oggi vennero minacciate! giacché fintauto 
che sarà rispettata la vostra autorità uon credo 
esservi alcun pericolo nemmeno per la [dii 
bella di esse. 


(1) Nobili Siugmioli. 


ili Trad.) 
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— Pel cielo! voi mi fiile plnstlzia , o Wil- 
(ler. Anziché soffrire che si faccia il menomo 
male a codesta bella innocente darei fuoco io 
stesso al magazzino, inviando quest’angelo di 
purità verso il luogo da cui [tare che sia di- 
scesa. 

Il nostro avventuriere ascoltò avidamente 
tali parole, benché l'energico linguaggio d'am- 
mirazione con cui esprimeva il Corsaro i pro- 
pri generosi sentimenti non gli andasse gran 
fatto a genio. 

— In qual modo indovinaste il mio deside- 
rio di servirvi? chies’egli dopo un istante di 
recìproco silenzio. 

— Poteva ingannarmi dietro le vostre pa- 
role ! v’ accerto che mi sembrarono chia- 
rissime. 

— Le mie parole ! gridò Wilder sorpreso. 
Convien dire che senz’ accorgermi io abbia 
fatta una parte della mia confessione. 

11 Corsaro nulla rispose; ma l’altro s’avvide 
da un sorriso espressivo eh’ egli era stato il 
zimbello di alcun ardito travestimento, il quale 
ottenne un intero effetto. Colpito da stupore 
alla vista dei lacci a lui tesi d’ogni parte, e 
dentro i quali crasi gettato da cieco, e punto 
alquanto (Tessersi lasciato ingannare con tanta 
facilità, fece parecchi giri sul ponte senz’aprir 
bocca. 

— Confesso d’esserci incappalo, e da questo 
momento a voi m’assoggetto come ad un mae- 
stro da cui si può beasi imparare, ma che im- 
possibile riuscirebbe di superare. Chiunque 

P erò fosse il vecchio marinaio, T ostiere dei- 
ancora sciolta sostenne egli almeno da sé la 
propria parte? 

— L'onesto Giosuè Joram ! è un uomo ine- 
stimabile per un marinaio nelTimbarazzo, siate 
certo— E il pilota di Newport come vi sembrò? 
— Era anch'egli un attore? 

— Oh soltanto di circostanza. Io non affido 
mai a questi furbi se non ciocché possono 
vedere coi loro ocelli. Ma silenzio ! udiste 
nulla? 

— Mi pare che sia caduta una corda nel- 
l’acqua. 

— SI appunto: or ora vedrete con qual cura 
io invigili codesti turbolenti signori. 

—11 Corsaro troncò il dialogo che risvegliava 
un vivo interesse nel suo compagno, e corse 
verso la poppa sulla quale inclinassi come si 
compiacesse di contemplare la superficie del 
mare. Un lieve rumore simile a quello d’una 
corda scossa feri l’orecchio dì Wilder. che si 
pose a Ranco del suo comandante, ne motto 
rimase senza avere una novella prova del modo 
con cui tutto T equipaggio, al pari di lui, ve- 
niva sorvegliato daU’astuto Corsaro. 

Un uomo girava con precauzione . e non 
senza difficoltà intorno al castello di poppa 
aggrappandosi alle corde che lo aiutavano a 
salire. Raggiunse aitine una delle scale di 
poppa, e vi restò sospeso cercando distinguere 
quale dei due individui che lo guardavano fosse 
colui che cercava. 

— Siete voi Davis? disse il Corsaro a bassa 
voce toccando leggiermente Wilder colla mano, 


quasi per avvertirlo di star attento: temo che 
non v’abbiano udito. 

— Non temete, Yosir’ Onore : io uscii dallo 
sportello a Ranco. del camerino, e tulli dor- 
mono profondamente come se avessero alcuno 
abbasso a far la guardia per loro. 

— Va bene; che nuove mi recale ? 

— Dio mio! Voslr* Onore può intimare ad 
essi d’andare alla chiesa, e il più intrepido 
cane di mare non oserà replicare d’aver obliato 
il suo libro di pregltiere. 

— Gli credete voi meglio disposti dì quel 
che erano? 

— Ne son certo, o signore : non già che la 
volontà di far male manchi a due o tre; ma 
non osano fidarsi l’uno dclfaltro. Vostr'Onore 
sa cogliere così bene il momento che trovano 
il cammino troppo lubrico per resistergli. 

— Sì, ecco come sono sempre i vostri ca- 
porioni, mormorò il Corsaro abbastanza forte 
perchè Wilder lo udisse. Manca loro appunto 
la dose d'onestà necessaria perché ognuno si 
lidi del compagno. — E che cosa dicono i 
bricconi della mia clemenza? Ilo fallo bene 
a usarla? ovvero degg'io parlar domattina di 
gastighi? 

— Il meglio è che le cose restino come sono, 

0 signore. E noto che voi avete buona me- 
moria, e già parlasi del pericolo d’aggiungere 
un altro fallo a quello che sanno non aver 
voi obliato. V’ Ita il capitano del castello di 
prua irritalo più del consueto pel vigoroso pu- 
gno che gli diede il Negro. 

— Si, è sempre turbolento, presto, o tardi 
converrà finirla con costui. 

— Sarà facile impiegarlo nel servizio delle 
barche, o signore, c l'equipaggio del vascello 
starà meglio senza di lui. 

— Bene , bene bacete , T interruppe il Cor- 
saro con un po’ d’ impazienza trovando forse 
die Wilder era iniziato troppo di fresco, per 
lasciargli scorgere alla scoperba la politica del 
suo governo. — Vedrò io quei che conviene 
fare di lui: se non isbagllo, in oggi voi foste 
uno dei fautori delia discordia, oltrepassando 

1 limiti. 

— Spero che Vostr" Onore si rammenterà che 
l’equipaggio aveva ricevuto l'ordine formale 
di eseguire le farse, d’ altronde non era un 
gran male il lavare i capelli incipriati d’al- 
cuni soldati di marina. 

— Si, ma voi continuaste dopo che il vo- 
stro ufllziale stimò bene d’interporre la sua 
autoriUi. Siate più circospello per limore che 
lo scherzo non diventi troppo naturale, e che 
voi ottenghiate un successo che non vi an- 
drebbe a genio. 

Il marinaio promise di correggersi, e venne 
licenziato con una generosa ricompensa , e 
l’ordine di ritirarsi senza rumore. Finito il col- 
loquio, il Corsaro e Wilder si misero di nuovo 
a passeggiare , dopo che fi primo si fu ac- 
certato che nessuno aveva udito la misteriosa 
sua conferenza collo spione. Ambidue s’ ab- 
bandonarono in silenzio alle loro meditazioni. 

— Buone orecchie, ri|>etè il Corsaro, sono 
necessarie in questo vascello non meno d’un 
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cuore intrepido. Non bisogna permettere a 
codesti furbi di gustare il frutto delia scienza, 
per tema che noi abitanti delie cabint non 
moriamo. 

— E un servizio arrischiato quello per cui 
c’imbarcammo, disse il luogotenente, appale- 
sando cosi involontariamente l’ ansia segreta 
che il tormentava. 

Il Corsaro nulla rispose e fece più giri sul 
ponte prima d’aprir bocca. Favellò finalmente 
con voce s) dolce che le sue parole erano quel- 
le d’un amico che dà savi consigli, anziché di 
un uomo il quale conviveva da tanto tempo In 
mezzo ad una ciurma rozza e depravata. 

— Voi siete ancora nell’ aprile degli anni , 
signor Wilder,diss'egii,esta in voi lo sceglie- 
re la strada che bramate seguire. Finora nulla 
vedeste trasgredire di ciò che il mondo appella 
sue leggi , nè è troppo tardi per dire che noi 
vedrete giammai, lo fui per avventura egoista 
nel desiderio di cattivarvi a me; pure mettete- 
mi alla prova e vedrete che un tale egoismo , 
di cui non posso sempre reprimere l’ impulso, 
non esercita mai un lungo imiterò sull’animo 
mio. Dite soltanto una parola, e siete libero: fa- 
cile sarà distruggere anche il più lieve indizio 
di esserevoi stato sul mio vascello. La terra non 
è lontana dietro quella striscia luccicante che 
impallidisce ad ogni poco sull'orizzonte; doma- 
ni prima del tramonto voi potete colà sbarcare. 

— In tal caso perchè non ambidue? Se code- 
sta vita irregolare è una sventura per me, lo è 
egualmente per voi. Se io potessi lusingarmi. 
lì Corsaro fiosso 


— Clic intendete dire? chiese tranquillo il 
Corsaro dopo una lunga pausa, e vedendo che 
l’altro titubava a proseguire, aggiunse, spiega- 
tevi con libertà: voi parlate ad un amico. 

— Ebbene! io parlerò come amico ed a cuore 
aperto. Voi dite cne la terra giace ad occidente: 
sarebbe facile a noi due, cresciuti sull'oceano, 
porre in mare questo canotto, giovandoci delle 
tenebre per allontanarci. Prima che l’equipag- 
gio s’ accorga della uostr 1 assenza saremo fuori 
di vista, se ci volesse inseguire. 

— E dov'andreste? 

— In America dove trovar potremmo un 
sicuro e pacifico asilo in qualche luogo ap- 
partato. 

— Vorreste che un uomo, il quale visse si 
lungamente qual principe tra i suoi, ramin- 
gasse mendicando in una terra straniera? 

— Ma voi avete dell'oro. Non siamo noi qui 
i padroni? Chi oserebbe scrutinare le nostre 
azioni , finché piaccia a noi stessi spogliarci 
dell’autorità onde siamo investiti? Si potrebbe 
far tutto avanti la mezzanotte. 

— E così? acconsentireste a partir soli ? 

— No... no assolutamente... cioè... sarebbe 
indegno di noi, come uomini , abbandonare le 
donne alla brutalità dì coloro che resterebbero. 

— Ed è forse men indegna cosa l'abbando- 
nare quelli che in noi riposero la loro fiducia? 
Signor Wilder, io sarei l’ intimo de’ miserabili 
se accettassi il vostro partito. Uomo senza leg- 
ge , secondo l’ opinione del mondo , almeno 
io non sarò mai spergiuro alla mia parola ed 
16 
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alle mie promesse. I.’ ora può Ratiere ili cui 
coloro che altra patria non Ranno fuori ili 
questo vascello si separeranno; ma una tale 
separazione deRR’ essere sincera c volontaria. 
Non sapeste mai clic cosa mi attirò in mezzo 
alle abitazioni desili uomini, allorché c'in- 
contrammo la prima volta nella città di llo- 
ston (li? 

— No, rispose Wilder mortificato. 

— Uditemi, e lo saprete. Uno dei nostri com- 
pagni era caduto nelle mani della giustizia e 
bisognava salvarlo. Era un uomo eh' io |wco 
amava , ma il quale , secondo i suoi principi , 
fu sempre onesto, lo non poteva abbandonarlo 
all’ infelice sua sorte, ed io solo era in ({rado 
di salvarlo, e vi riuscii adoperando astuzia e 
denaro: quest’uomo trovasi ora qui a caulare 
le lodi del suo comandante all’equipaggio. Po- 
trei io avventurare una riputazione acquistata 
con tanto rischio? 

— Voi rinunciereste alla buona opinione dei 
furfanti per conciliarvi la stima di coloro i cui 
elogi sono veramente onorevoli. 

— lo non son fatto per la società quale esiste 
fra i vostri sudditi coloniali. 

— Nasceste forse nella metropoli ? 

— Io non son altro che un umile satellite del 
sole onnipotente. Vedeste , signor Wilder , le 
mie bandiere, ma una mancava tra quelle... sì, 
ed una bandiera che se esisteva , avrei posto 
tutto il mio orgoglio , e la mia gloria nel di- 
fenderla a prezzo del mio sangue. 

— Non v’ intendo. 

— E inutile rammentare ad un marinaio vo- 
stro pari, quanti nobili liumi versino le loro 
acque nel mare , lungo la costiera di cui fa- 
velliamo... quanti comodi porti vi siano, quan- 
te navi veleggino sull’ oceano , guidale da uo-' 
mini che nacquero in quel vasto e pacifico con- 
tinente (4). 

— Certo, io conosco i pregi della terra a cui 
fate allusione. 

— Non lemo d’ asserirlo, replicò il Corsaro 
con vivacità; se fossero conosciuti, come do- 
vrebbero essere da voi e da altri come voi , 
vedrebbesi la bandiera di cui parlo, sventolare 
su tutti i mari. 

— Non fingerò di non intendervi: ho cono- 
sciuto persone , che al (lari di voi credevano 
alla possibilità di un tale avvenimento. 

— Possibilità?... Accoderà, o Wilder, acca- 
derà: è indubitato come lo é die quest’astro 
tramonterà nell' oceano , che il giorno succe- 
derà alla notte. Se una tale bandiera avesse 
sventolato, signor Wilder, non si sarebbe giam- 
mai udito parlare del Corsaro rosso. 

— Il re ha il proprio servizio , ed è libero a 
lutti i sudditi d'entrarvi. 

— lo potrei essere il suddito d'un re; ma di 
un altro suddito ! — No, Wilder, non lo soffri- 
rei. Fui educato sopra un vascello reale , e 

fi) Da questo passo rilevasi che il Corsaro svendo co- 
nosciuto Wilder nella cittì di Boston . formò Un d’ allure 
Il progetto di tirarlo s so ; mentre l’altro, come vcdrassi, 
cercava egli pure per diversi motivi d’ arruolarsi ncire- 
quipaggio del Corsaro da lui non conosciuto. 

(2/ L’America settentrionale. (lì Trad.) 


(piasi sto iter dire , vi nacqui. E nondimeno 
quante volte mi fecero sentire con amarezza , 
che un oceano divideva la mia patria dal tro- 
no? Il credereste, o signore? uno degli ufli- 
zìaii osò unire al nome della mia patria un 
epitelo ch’io non ripeterò per non ferirvi le 
orecchie. 

— Spero che avrete insegnato a quel misera- 
bile ari essere più circospetto. 

Il Corsaro affissò il compagno , rispondendo 
con amaro sorriso. 

— Egli non ripetè più l’ insulto. Vi voleva a 
scontarlo il sangue d’uno di noi, ed egli pagò 
a caro prezzo la sua brutalità. 

— Vi batteste da uomini , e la fortuna favo- 
reggiò l'insultato? 

— SI, ci battemmo... ma io aveva avuto l’ar- 
dire d’alzar la mano contro un abitante dell’i- 
sola privilegiata (3) !.. Ilastò Wilder; il Re spiuse 
alla disperazione un suddito fedele, ed ebbe a 
pentirsene. — Ma basti per ora; un'altra volta 
potrò dirvi di più... Buonanotte. 

Wilder mirò il suo capitano scendere la scala 
che metteva al cassero, e rimase solo in lialia 
de’ suoi pensieri, durante il resto d'un quarto, 
che parve eterno alla sua impazienza. 

CAPITOLO XXII. 

Ella mi guardò con tanta be- 
nevolenza che si commosse 
le parole elio pronunzia \ a 
a stento , t ratinano la sua 
emozione. 

SlI.CKSPFARE. 

Henchè quasi tulli gli uomini defi’equipaggio 
del bellino riposassero nelle loro amache e fra 
i cannoni , v’erano in altra parte occhi non 
ancora chiusi dal sonno. Aveva il Corsaro ce- 
duto il suo stanzino a mislress Willysed a Cel- 
inole. appena misero il piede sul vascello. Noi 
dunque trasporteremo la scena in quella stan- 
za, già bastantemente altrove descritta al let- 
tore , ripigliando il racconto dal colloquio ri- 
ferito più sopra. 

E imitile parlare dell' impressione che l’am- 
muliiiamenlo fece sulle due donne : vedremo 
or’ora quali sospetti risvegliò in esse. La lam- 
pada il’ argento massiccio sospesa alla vòlta , 
diffondeva nella stanza un soave chiarore che 
illuminava obliquamente la pensierosa ed in- 
quieta lisonomia della governante e scendeva 
direttamente sul volto di Gelinole meno trista. 
Nel fondu eravi Cassandra addormentata.il cui 
colorito olivastro serv ì a dar ombra al quadro. 
Nel momento in cui alziamo la tela su questa 
pacifica scena del nostro dramma, la giovinetta 
parlava a mislress Willys cercando leggere nei 
di lei occhi una risposta alle sue domande die 
quella cercava eludere. 

— Mia cara signora, disse Celtrude, vi ripeto 
die la forma e la materia di codesti ornamenti 
sono straordinari in un vascello... 

— E qual conseguenza dedur ne vorreste? 

(3j L* Inghilterra. (fi Trad.) 
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— Noi so; ma bramerei che fossimo già nella 
casa ili mio iiailre. 

— Piacesse a Dio ! fc forse imprudente il ta- 
cere più a lungo... Celtrude , orribili sospetti 
mi assediano, dopo i disordini che in oggi ab- 
biamo veduti. 

La giovinetta impallidì , ed il suo volto e- 
spresse una viva agitazione , mentre cercava 
penetrare che cosa dir volesse la sua compagna. 

— E gran tempo eh’ io conosco gli usi dei 
vascelli di guerra, continuò la governante, la 
itale aveva fatto una pausa soltanto per rian- 
are nella mente la causa de’suoi sospetti; ma 
non vidi mai titilla di simile a quel che accade 
in codesto vascello ad ogni momento. 

— Che cosa sospettate? 

Lo sguardo inquieto e materno che Willys 
rivolse per risposta all’amabile sua pupilla 
avrebbe fatto trasalire chiunque fosse più di 
quell’ ingenua creatura avvezzo a riflettere sulla 
depravazione dell'umana razza ; ma Celtrude 
non provò che una vaga sensazione di timore. 

— Perché mi guardate in tal modo , inia 
cara... madre mia? sciamò ella inchinandosi 
sulla compagna ed appoggiandole una mano 
sul braccio in aria supplichevole come per ri- 
svegliarla dalle sue meditazioni. 

— SI, che io parlerò: è meno pericoloso che 
voi sappiate ogni cosa, di quello che lasciare 
l’ innocenza vostra più a lungo nell’errore, lo 
diflido del vascello sul quale ci troviamo, e di 
lutto l'equipaggio. 

— Tutto ! ripetè Celtrude volgendo all’iulor- 
no un timido sguardo. 

— Si, di tutto ! 

— Vi ponno essere uomini perversi nella flot- 
ta di Stia Maestà, ma noi siamo al coperto di 
ogni temeraria loro intrapresa. Se non la ver- 
gogna, almeno il timore del castigo ci proteg- 
gerà. 

— lo pavento che gli esseri in mezzo ai quali 
ci troviamo, non riconoscano altre leggi eccet- 
to quelle da essi fatte , altra autorità se non la 
propria. 

— Ma se cosi fosse sarebbero pirati ! 

— E ciò appuuto io temo, 

— Pirati ! come, tutti ? 

— Pur troppo, se uno è colpevole di un tal 
delitto è chiaro che i suoi compagni non pos- 
sono andar esenti dai sospetto. 

— Mia cara Willys , noi sappiamo che uno 
di loro almeno è innocente, essendo qui venuto 
con noi ed in circostanze che non lasciano luo- 
go a dubbi. 

— Noi so : vi sono diversi gradi di viltà e 
nelle opinioni e nella condotta, 'lento che le 
persone virtuose di questo bastimento siau 
tutte qui. 

Geltrude senti venirsi meno: un tremilo uni- 
versale la sorprese ed una emozione eh’ ella 
stessa mal sapeva spiegare. 

— Poiché sappiamo d’ond’egli viene, disse 
sottovoce, pormi che non gii rendiate giustizia 
Iter quanto siano fondati i vostri sospetti circa 
gii altri. 

— Potrei ingannarmi , riguardo alsig. W’il- 
der, ma imitorta che noi sappiamo come re- 


golarci. Calmatevi, cara amica, odo salire colui 
che venne destinato a servirci , e forse otter- 
remo da esso qualche schiarimento. 

Mistress Willys fece un segno espressivo alla 
sua pupilla, perché componesse la fìsonomia, 
e aneh' ella riprese il contegno pensieroso a 
lei proprio e che avrebbe tratto in errore al- 
tri più esperti del garzoncello che in quel 
punto entro nello stanzino. 

Celtrude coprissi con una mano il volto , 
mentre la governante rivolgevasi a lui con un 
tuono di bontà e d’ interessamento. 

— Itodrigo , figlio mio, diss’ ella , sembra 
che le vostre pupille s’aggravino. Codesto ge- 
nere di servizio è forse nuovo per voi? 

— É abbastanza vecchio per aver io impa- 
rato a non cedere al sonno, quando sono di 
guardia, rispose il fanciullo. 

— All’età vostra sarebliero più convenienti 
le tenere cure d’una madre, die non le le- 
zioni del contro mastro. Quanti anni avete, 
o Rodrigo? 

— Tanti che potrei essere più saggio e mi- 
gliore die non sono, rispose egli pensieroso. 
Fra un mese compirò i venti. 

— Venl'anni ! voi schernite la mia curiosità, 
bricconcello. 

— Dissi venti, o signora? mi sarei avvici- 
nato di piu al vero dicendo quindici. 

— Vel credo. E (pianti ne passaste sul mare? 

— Due, in fede mia, benché spesso mi 

sembri (Taverne passati dieci; eppure talvolta 
ini paiono un solo giorno. 

— Siete romanzesco di buon’ora, o fanciullo. 
E come vi piace il mestiere delle armi? 

— Delle armi? 

— Si, delle armi: forse ch’io non mi spiego 
abbastanza ridarò? Coloro che servono a bordo 
d’un vascello costrutto espressamente per com- 
battere, seguono il mestiere della guerra. 

— Oh ! si: la guerra, è. senza dubbio il no- 
stro mestiere. 

— E ne vedeste già gli orrori ? questo va- 
scello si é battuto dacché servite? 

— Questo vascello ? 

— sicuramente, serviste voi sovra qualche 
altro? 

— Giammai. 

— Allora vi si può parlare soltanto di que- 
sto vascello. L'equipaggio div ide spesso delle 
prede ? 

— Oli spessissimo ! non ne mancano mai. 

— In tal caso dovete essere tutti affezionali 
al vostro vascello, ed al capitano. Il marinaio 
ama il bastimento ed il comandante che gli 
procurano una vita attiva. 

— Si, o signora, noi qui meniamo una vita 
attiva ed alcuni dei nostri amano molto e il 
comandante ed il vascello. 

— E avete una madre, o degli amici a cui 
mandate i vostri piccoli guadagni? 

— Se lo ho... 

— Colpita dallo stupore con età il fanciullo 
rispondeva alle sue domande. Willys rivolse 
la lesta per esaminare la (li lui iisonomia. Stava 
egli in piedi innanzi ad essa con stupida 
meraviglia affissandola con occhio si travolto 
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che ben scorgevasi essere altrove i suol pen- 
sieri. 

— Parlate, Rodrigo, prosegui ella temendo 
risvegliare i di lui sospetti mostrando che lo 
osservava — parlate dei genere di vita che 
menasi costi. La trovate allegra? 

— lo la trovo trista. 

— E strano: 1 giovani mossi sono sempre 
allegrissimi. Forse il vostro ufllsiale vi tratta 
severamente? Rodrigo nulla rispose. 

— Dunque io non errai: il vostro coman- 
dante è un tiranno? 

— V ingannate: egli non m’ indirissò mai 
una parola aspra o severa... 

— Ah! è dolce, è buono? allora siete molto 
felice o Rodrigo. 

— Io felice, signora? 

— Mi spiego chiaramente ed in inglese — 
si, felice? 

— Oh, noi siamo tutti felici qui. 

— Va bene; un vascello in cui regna il mal- 
contento non è un paradiso. Ed entrate spesso 
nei porti, o Rodrigo, per godere la dolcesza 
di terra ferma? 

— Poco m’ inquieterei della terra, o signo- 
ra, se avessi soltanto qualche amico che mi 
volesse bene su questo vascello. 

— E non ne avete? U signor Wilder non 
v’ama egli? 

— lo lo conosco poco • non mai lo vidi 
prima.... 

— Prima?... continuate. 

— Prima del giorno che c'incontrammo a 
Newport. 

— A Newport? 

— Saprete che amhidue ora veniamo da là, 
rispose Rodrigo. 

— Ah ora v'intendo. Cosi la vostri amici- 
zia col signor Wilder incominciò a Newport? 
Forse quando il vostro bastimento tenevasì an- 
corato lungi dall’ artiglieria del forte? 

— SI, io gli recai l'ordine d'assumere il co- 
mando della nave mercantile di Bristol; egli 
era venuto fra noi soltanto la sera dell’ante- 
cedente giorno. 

— Soltanto! era una conoscenza novella, ma 
suppongo che il vostro Comandante avrà co- 
nosciuto i suoi meriti? 

— Si spera dall'equipaggio, ma.... 

— Cile cosa volete dire, o Rodrigo? 

— Nessuno qui ardisce domandare al Ca- 
pitano i motivi di quanto fa: io stesso sono 
costretto a rimanere muto. 

— Voi stesso ! gridò mistress Willys con 
tale sorpresa , che per un istante smentì il 
suo riscritto contegno; ma il fanciullo assorto 
ne’suoi pensieri non osservò il cambiamento 
delle maniere di lei. Era anzi talmente astratto, 
che la governante stringendo la manoaGel- 
trude le fece osservare l’ immobilità del gio- 
vane che di nulla accorgevasi. 

— Che cosa ve ne pare, o Rodrigo? aggiunse, 
ricuserebbe il Capitano di rispondere an- 
che a noi? 

11 fanciullo trasalì e quando fu rientrato in 
sé, volse gli ocelli al dolce ed espressivo volto 
di Geltrude. 


— Benché questa giovane dama sia dotata 
d’una rara avvenenza, rispose egli con viva- 
cità, non calcoli troppo sul suo potere: alcuna 
donna non ha impero sovra di lui. 

— Ha dunque il cuore si duro? E credete 
clie ricuserebbe di rispondere ad una domanda 
di quest' amabile giovanetto? 

— Uditemi, o signora, disse Rodrigo con 
un’ energia non meno rimarchevole dell’ ar- 
monioso e flebile suo accento, io vidi più cose 
In questi ultimi due anni, die molti uomini 
non vedono nell’intero corso di loro vita. Non 
è questo il luogo dell’ innocenza e della bel- 
lezza. Oh! abbandonate codesto vascello, ab- 
bandonatelo senz’ indugio, doveste anche come 
quando v’ entraste , non avere un asilo per 
ricoverarvi. 

— È forse troppo tardi per seguire il con- 
siglio, replicò gravemente mistress Willys ri- 
volgendosi a Geltrude ette taceva; ma par- 
latemi ancora di questo straordinario vascello, 
o Rodrigo: voi non siete nato per il posto che 
ora occupate ? 

11 fanciullo crollò il capo, ma rimase cogli 
occhi bassi, non mostrandosi disposto a dir 
altro su tale argomento. 

— Perchè mai il Delfino porta in oggi co- 
lori diversi di quelli die aveva ieri? E per- 
chè la bandiera d’oggi e d’ ieri per nulla so- 
migliano a quella che inalberava il Negriero 
nella rada dì Newport? • 

— E perché, rispose il fanciullo con tristo 
ed amaro sorriso, nessuno può leggere in cuore 
di lui die ordina a piacer suo tali cangia- 
menti? Se vi fosse soltanto la bandiera che 
cambiasse su questo vascello si potrebbe an- 
cora essere felice. 

— Così dunque voi non siete felice, o Ro- 
drigo? volete ch’io interceda in vostro favore 
presso il capitano Heidegger, per ottenervi un 
congedo ? 

— Non vorrei servire alcun altro. 

— Come! vi lagnate, e vi sono cari i vostri 
ferri ? 

— Io non mi lagno. 

La governante lo mirò fiso, e dopo breve 
pausa continuò: 

— Accadono sovente scene di disordine si- 
mili a quella di cui fummo oggi testimoni? 

— No, voi nulla avete a temere dall’equipag- 
gio. Colui che gli ridusse ad obbedirlo, sa co- 
me tenerli in freno. 

— Sono essi arruolaU per ordine del Re. . 

— Del Re? Si, certamente, colui che non ha 
eguali è un monarca. 

— Ma ebbero l’audacia di minacciare la vita 
del signor Wilder. Un marinaio è tanto ardito 
sopra un vascello del Re? 

Rodrigo lanciò un’occhiata a mistress Willys 
per indicarle ch’egli ben si avvedeva della sua 
atrettazione d'ignorare ciò che più non era un 
mistero, ma rimase in silenzio. 

— Pensate voi, Rodrigo, ripigliò la gover- 
nante la quale dejiose ogni riserbo : pensate 
voi die il Cors... cioè il capitano Heidegger, 
ci permetta di sbarcare nel primo porto che 
incontreremo ? 
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— Ne oltrepassammo parecchi, dacché siete 
a bordo. 

— Sì, parecchi pericolosi , ma quando ne 
troveremo uno In cui il vascello entrar possa 
senza inconvenienti? 

— Questi non sono molli. 

— Pure credete che ci concederebbe di sbar- 
care ? Noi abitiamo dell’ oro per compensarlo 
delle sue cure. 

— Non gl’ importa dell’ oro. Io mai non 
gliene domando, che tosto non me ne riempia 
le mani. 

— Allora essere dovete felice: l’oro compensa 
la freddezza. 

— No, no, esclamò Rodrigo con tutta Tener- 
la. Se avessi questo vascello pieno d’oro lo 

arei per ottenere da lui uno sguardo be- 
nevolo. 

Tali parole ed il fuoco con cui s'esprimeva 
sorpresero mistress Willys, che alzandosi av- 
vicinassi a lui in mollo da scorgerne i linea- 
menti ai chiarore della lampada. Ella vide 
grosse lagrime cadere sotto le lunghe sue ci- 
glia, e solcargli le guance, le quali benché 
rese brune dai sole coprivansi (l’un vivo ros- 
sore a misura che ella più lo aflisava. I pene- 
tranti sguardi della governante scorsero ito- 
sela lentamente sulla persona del giovinetto, 
finché caddero sui di lui piedi si delicati, che 
sembrava a stento lo sostenessero. 

La lisonomia della governante per solito 
dolce e pensierosa, diventò fredda e severa, e 
rialzandosi con dignità. 

— Rodrigo, disse con ferma voce, avete voi 
una madre? 

— Noi so, rispose egli aprendo appena le 
labbra. . 

— Basta, un’ altra volta vi tratterrò più a 
lungo. D’ ora innanzi Cassandra farà il servi- 
zio dello stanzino: quando avrò bisogno di voi 
batterò sul gong. 

Rodrigo lascio cadere la testa sui petto c ri- 
tirassi tremando dinanzi allo sguardo freddo 
e scrutatore che sovr’esso arrestavano. Quando 
fu uscito, la governante si rivolse inquieta 
verso Geltrude , clic attonita rimaneva in si- 
lenzio. 

Mentre mistress Willys era immersa in una 
folla di riflessioni, fu battuto dolcemente al- 
l’uscio, e prima che avesse tempo di comuni- 
care le proprie idee alla sua allieva, entrò il 
Corsaro. 

CAPITOLO XXIII. 

Anche sorridendo egli incute 
terrore. 

Shakspeare. 

Le signore ricevettero il loro ospite con una 
riservatezza facile a concepirsi dono il collo- 
quio con Rodrigo. Era Geltrude profondamente 
abbattuta, ma la sua governante più padrona 
di sé mantenne il suo freddo contegno. Guardò 
nondimeno ansiosamente il Corsaro, quasi cer- 
cando leggere il motivo della visita nel rapido 
movimento de’ suoi occhi anche prima che 
schiudesse le labbra a parlare. 


La lisonomia del Corsaro era seria e pensie- 
rosa: s'inchinò avvicinandosi, e con voce bassa 

ronunziò alcuni motti appena intelligibili. 

ra in tal guisa immerso ne suoi pensieri che 
stava per isdraiarsi sul canapè senza nemmeno 
chiederne licenza alle signore come uomo che 
s’impossessa di ciò eh’ e suo-, ma si ravvide 
in tempo per non commettere una simile in- 
creanza. Sorridendo ripetè il saluto con un in- 
chino ancora più profondo. Allora con tutta 
disinvoltura s'avvicinò alla tavola dinanzi a cui 
stavano sedute, e disse temere, che sembrasse 
inopportuna la sua visita a mistress Willys, 
forse per non essere annunciata colle regole 
dell' etichetta. Durante quella breve introdu- 
zione, la voce di lui era dolce come quella 
d’una donna, e i modi affabili e cortesi, quasi 
foss' egli un intruso nello stanzino d' un va- 
scello sul quale regnava monarca assoluto. 

— Ma per quanto inopportuna sia quest’ora, 
continuò egli, avrei provato tutta la notte il 
rammarico di non avere adempiuti i doveri 
d’ospite attento e rispettoso , ove obliassi di 

ui recarmi ad assicurarvi della tranquillità 

el vascello dopo la scena di cui foste in oggi 
testimoni. Godo di potervi dire che il lieve 
mal umore delle mie genti è adatto svanito, 
e che gli agnelli nelle toro stalle non sono più 
quieti di essi nelle loro amache. 

— Fortuna, replicò la prudente governante, 
che l’autorità di dii soffocò con tanta pron- 
tezza il disordine sempre vigila a proteggerci: 
noi riposiamo interamente sulla vostra pru- 
denza e generosità. 

— Nè collocaste male la vostra fiducia. Siete 
almeno al sicuro d’ogni pericolo dì ammuti- 
namento. 

— E d’ogni altro, io spero. 

— Quello su cui viviamo è un terribile ed 
incostante elemento, rispose il Corsaro inchi- 
nandosi jier ringraziare la governante che gli 
offeriva una scranna; ma voi lo sapete, nè là 
d’uopo rammentarvelo,che noi uomini di mare 
calcoliamo di raro su qualche cosa. Io slesso 
rilasciai oggi i vincoli della disciplina, sog- 
giunse dopo una pausa, eccitando in certa 
guisa l’accaduto disordine. Ma è passato come 
l’ uragano c la burrasca : ora l’oceano non è 
men placido de’ miei furbi. 

— Ho veduto più volte scene simili sui va- 
scelli del Re; ma non mi ricordo che abbiano 
avuto altro esito fuorché di conciliare qualche 
antica «intesa, o d’eccitare gl’ innocenti ed ar- 
guti scherzi dei marinai. 

—Si, ma la nave che scorre sovente fra gli 
scogli alfine fa naufragio, mormorò fra i denti 
il Corsaro, lo abbandono rade volte il cassero 
all’equipaggio, senza tenerlo d'occhio, ma... 
oggidì... 

— Voi parlavate d’oggi. 

— Nettuno, e la grossa sua mascherata, non 
vi riuscirono nuovi, o signora. 

— E lungo tempo che feci amicizia con que- 
sto Nume. 

— Cosi supponeva... sotto la Linea ? 

— E altrove. 

— Altrove ! ripetè sorpreso il Corsaro: si, il 



<36 


IL CORSARO «OSSO 


terribile despola s' inconlra su lutti i mari, e 
vedonsi a eenliuaia i vascelli e d’alto bordo 
sotto il fuoco e Ira le calme dell'equatore. Era 
iuutile pensarvi di nuovo. 

— Voi aveste la bontà di fare un’osservazione 
che m era sfumila. 

Il Corsaro trasalì, giacché aveva mormorale 
le antecedenti parole anziché pronunziarle ad 
alta voce. Girando intorno l’occhio vivace e 
scrutatore , per accertarsi che nessuno era 
tanto ardito di voler penetrare I misteri d’un 
animo che ben rado egli svelava ai compagni, 
si ricompose tosto ripigliando il discorso 
tranquillamente, come se non avesse provato 
alcuna interruzione. 

— Si , aveva dimenticato essere sovente il 
vostro sesso timoroso ed amabile del |Hiri, ag- 
giunse con un sorriso rasi insinuante , che 
Willys guardò involontariamente la sua allie- 
va : altrimenti sarei qui venuto prima onde 
assicurarvi clic nulla eravi a temere. 

— Anche ora uu tale annunzio ci fa gran- 
dissimo piacere. 

— E la vostra giovane ed amabile amica, 
continuò il Corsaro indirizzandosi aCeltrude, 
ma parlando sempre a mistress Willys, non 
sarà alquanto turbata ne’suoi riposi dopo l'ac- 
caduto? 

— Il sonno fugge di rado l'innocenza. 

— V’ha un sanine impenetrabile mistero in 
questi verità — l’ innocente ri|iosa in pace la 
sua testa ! Piacesse a Dio clic il colpevole tro- 
vasse ei pure alcun rifugio contro gli strazianti 
rimorsi! ma noi viviamo in un mondo ed in 
un’epoca in cui non si può essere sicuri di sé 
medesimi. 

Egli tacque, e guardò intorno con sorriso si 
spaventevole, che l'inquieta governante avvi- 
ci nossi a Geltrude come per proteggerla, e cer- 
care ad un tempo un asilo contro un uomo 
demente. Ma il Corsaro rimase sì a lungo in 
silenzio, ch'ella sentì la necessità di troncare 
quell' imbarazzo reciproco |iarlando la prima. 

— Il signor Wilder é dunque inclinato alla 
clemenza come voi? Sarebbe per lui un me- 
rito l'essere indulgente dopo ciie fu scopo al- 
l'ira degli ammutinati. 

— E nondimeno avete veduto che non era 
privo d’amici. Foste spettatrici dell’affezione 
ilei due marmai che corsero in sua difesa? 

— Sì, e trovo singolare ch’egli abbia potuto 
in cosi breve spazio ili tempo affezionarsi a 
tal segno uomiDi d’indole tanto feroce. 

— Ventiquattro anni non formano l'amicizia 
d’un giorno. 

— Ed è sì vecchia la loro amicizia? 

— Gli udii parlare di questo tempo: certo é 
die il giovane é loro unito da qualche vincolo 
straordinario: forse uun è questo it primo ser- 
vigio die gli prestano. 

Mistress Willys parve afflitta: benché incli- 
nala a credere Wilder un secreto emissario ilei 
Corsaro , sforzava-*! di considerare la di lui 
unione coi filibustieri suscettibile d’ una spie- 
gazione meno disonorevole al suo carattere. 
Quantunque complice del delitto di coloro die 
trovavamo sul vascello, chiaro appariva che 


egli aveva il cuore troppo generoso per desi- 
derare eh' ella e la giovane sua compagna ri- 
manessero vittima della licenza de'conipagni. 
I ripetuti e misteriosi consigli di lui , piti noti 
abbisognavano di schiarimento. Tutto ciò che 
era a lei sembrato oscuro e inesplicabile nelle 
congetture formate da prima, come anclie la 
condotta dell’equipaggio, ora sempre più si ri- 
schiarava. Iticonohbe allora nel Corsaro i linea- 
menti dell'uomo che dagli attrezzi del Negriero 
aveva furiato alia nave mercantile di Krislol, 
lineamenti che dopo il suo arrivo sul bellino, 
suscitavano in essa una lonlana e confusa re- 
miniscenza. Allora capi il perchè Wilder mo- 
strasse tanta ripugnanza a svelare un segreto 
il quale interessava non solamente la sua vita, 
ma che per un animo non indurab) dal vizio , 
costava la dolorosa perdita dell'onore. In breve 
una gran parte di ciò che il lettore intese, sen- 
za fatica cominciava a farsi chiaro per la go- 
vernante , quantunque rimanessero tuttavia 
molti punii ebe non sapeva risolvere nè sban- 
dir dalla melile. Willys ebbe agio di far tutti 
codesti ritiessi perchè Vospite suo non mostra- 
vasi Inclinato ad interrompere quel suo breve 
fautasticare. 

— E meraviglioso , ripigliò Analmente mi- 
stress Willys, che esseri si rozzi provino l' in- 
Auenza di quei vincoli medesimi che annoda- 
no gli uomini educali. 

— E meraviglioso . avete ragione, rispose il 
Corsaro come risvegliato da un sogno. Darei 
mille delle piò Incelili ghinee che mai furono 
coniale coll’ effigie di Giorgio II {<}, jier cono- 
scere la storia di questo giovane. 

— Egli dunque è a voi sconosciuto? doman- 
dò Geltrude. 

11 Corsaro girò sovr’essa lo sguardo che a 
poco a poco si auimò in guisa che produsse uu 
tremito nervoso in tutte le membra della go- 
vernatile. 

— Chi può lusingarsi di conoscere il cuore 
deli' uomo ? rispose egli inchinando nuova- 
mente il capo come prova che la riteneva me- 
ritevole de' suoi omaggi. Tutti gii uomini sono 
stranieri per noi linchè non ci riesce di leg- 
gere nei più reconditi loro pensieri. 

— L’investigare i segreti del cuore umano è 
un privilegio conceduto a pochissimi, rispose 
freddamente mistress Willys. Fa d'uopo uua 
lunga esperienza ed uua profonda cognizione 
del mondo per giudicare le cause dell operare 
di coloro fra i quali viviamo. 

— E nondimeno il mondo è delizioso per chi 
sa allegramente trarne partilo, esclamò il Cor- 
saro con una di quelle subitanee transazioni a 
lui proprie ; per colili clic s’ abbandona alla 
tendenza del proprio carattere tutto riesce fa- 
cile. Il vero secreto della pietra filosofale non 
è, sappiatelo, di vivere eternamente, ma bensi 
di godere la vita. 

— E con lutlo ciò vi sono persone che si 
compiacciono di liallere i sentieri della virtù. 

— Cioè il vostro sesso vantasi di ciò, rispose 

(I) Re d' Inghilterra noi 1739, epoca in cui pose Cooper 
gli avvenimenti di questo romanzo. : Il Trad ) 
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il Corsaro con un sorriso, in cui la schizzinosa 
governante credette traluccre l'insolenza d on 
filibustiere. Avrebbe allora congedato di buon 
grado il suo ospite , ma gl'inliaininali sguardi 
e la forzati» allegri;! del Corsaro, ravvisarono 
essere pericoloso l'offendere un uomo, che al- 
tra legge nou conosceva fuor della propria vo- 
lontà. Assumendo un tuono di benevolenza, ma 
d’accordo ad nn tempo colla dignità ilei sesso, e 
additando vari stromenti musicali che facevano 
parte dell'arredo eterogeneo dello stanzino, mi- 
stress Willvs deviò accortamente il discorso. 

— Colui, disse, che schiude l’animo alle dol- 
cezze dell’armonia, e il di cui cuore commovesi 
ai suoni della musica, avvilire non dovrebbe i 
piaceri della virtù. Questo flauto e questa chi- 
tarra appartengono a voi? 

— E per Lai! frivoli oggetti che mi circonda- 
no, voi ne concludete eli’ io posseggo 1 talenti 
di cui parlate? Ecco un altro errore comune 
ai poveri mortali! Ond’ essere riputato onesto 
basta avere le apparenze. Perché non credere 
altresì ch’io m’inginocchio sera e mattina in- 
nanzi a questo brillante arnese? soggiunse il 
Corsaro additando il Crocifisso contornato di 
diamanti, appeso sulla porta, come altrove di- 
cemmo. 

— lo spero almeno che polui , la memoria 
del (piale perpetua codesta immagine, ottenga 
i vostri omaggi. L'uomo nell’orgoglio che gl’iu- 
spirano la sua forza e la pros|>erilà, l’uomo 
oblia talvolta le consolazioni che emanano da 
un potere, supcriore ai mortali ; ma coloro che 
sovente ne provarono gli rivetti sentono più 
profondamente il rispetto a lui dovuto. 

La governante aveva stornali un istante gli 
sguardi, ma penetrata dal sentimento ch'espri- 
meva, li rivolse di nuovo sul Corsaro pronun- 
ziando le ullime parole con un accento sì dolce 
ed insinuante che provava essere sottomesse a 
quel Dio che venerava in cuor suo. Lo sguardo 
eli’ ella incontrò era grave e meditabondo al 
pari del suo. Il Corsaro alzando il dito l'appog- 
gio sul braccio di mistress Willvs , ma si leg- 
germente che appena se ne avvide. 

— Pensale voi essere noi meritevoli di bia- 
simo, se l'indole ci spinge più al male di quel 
clic abbiamo forza per resistere ? 

— Coloro soltanto die tentata) camminar soli 
senz'appoggio, inciampano per via. Nè credo 
offendervi chiedendo se non vi mettete mai 
alla presenza del vostro Dio ? 

— È lungo tempo, o signora, elle un tal no- 
me non fu pronunzialo su questo vascello , se 
non per essere profanato. Ha codesta incognita 
divinità che cos’é di più di quanto l’uomo sti- 
mò bene di farla? 

— L'intentato diti? in cuor suo; Non t'ha 
Dio, rispose mistress Willvs con si fermo ac- 
cento che sorprese il Corsaro, avvezzo da tanti 
anni ai tumulto ed alla selvaggia grandezza di 
sua professione. Cingi le lue reni come un uo- 
mo, poiché io C interrogherò e tu mi rispondenti. 
Doveri tu quand’io posi le fondamenta della 
terra ? Dimmelo, se «et dolalo d’intelligenza! 

Il Corsaro rimase un gran pezzo cogli occhi 
fissi sui volto animalo di lei che pronunziava 


tali sentenze. Poscia stornando involontaria- 
mente il capo, disse ad alta voce, dando sfogo» 
ai propri pensieri, anziché continuando il col- 
loquio. 

— Non è altro che quanto sovente udii dire; 
eppure queste parole fanno sull’animo mio 
l’impressione stessa che vi produrrebbe l'aria 
nativa! — Alzandosi allora ed avvicinandosi alla 
governante, il di «li viso esprimeva dolcezza e 
gravità, soggiunse con voce bassissima : — ri- 
petete signora. quelle parole, senza cangiare 
una siila!», nè variare menomamente l'into- 
nazione della voce, io ve ne scongiuro. 

Quantunque sorpresa ed allarmata di una 
simile confidenza, mistress Willvs lo compiac- 
que, ripetendo le parole della Sacra Scrittura, 
con un fervore sostenuto dalla sua emozione. 
L'ascoltava egli in una specie d'estasi : per un 
minuto rimase nello stesso atteggiamento in 
piedi dinanzi a lei, che aveva difeso con si 
energica semplicità la maestà di Din, cd im- 
mobile come l’albero del vascelli! che sorgeva 
dietro a ini. Soltanto dopo che più non gli ri- 
suoiiarono all'orecchio quegli accenti inspirati, 
egli emise un profondo sospiro, e riacquistò la 
favella. 

— Sarehlie un ricominciare la vita con nuovo 
sistema, disse lasciando cadere la sua mano 
su quella ili mistres Willvs. lo non so perchè 
mai un polso che per solito è come di ferro, 
sia ora cosi agitato eil irregolare. Signora, que- 
sta mano delirata poiria domare un carattere 
che sfidò sovente la potenza di... 

Tacque d’ improvviso , perchè i suoi ocelli 
seguendo macchinalmente il moto delta mano 
s’ affissarono sovra la governante tuttora gen- 
tile, hencliè avesse iierduta la freschezza della 
gioventù. Sospirando qual chi esce da un so- 
gno delizioso, si rivolse senza terminare l'in- 
terrotta frase. 

— Voi bramale udire della musica? esclamò 
con noncuranza il Corsaro : ebbene ! vi sod- 
disferò , e la sinfonia verrà eseguita su (l’un 

gongo I 

Così dicendo , colpì tre volte lo stromeulo 
con tanta vivacità e forza, che l’eco prodotta 
solforò ogni altri sensazione. Quantunque pro- 
fondamente mortificata di vederlo sottrarsi con 
tanta prontezza all’ influenza ottenuta in parte 
su di lui, e malcontenta in cuor suo del modo 
poco cerimonioso con cui ripigliava la sua li - 
berta , ella stimò bene di nascondere i propri 
sentimenti. 

— Non è questa al certo l’ armonia di cui 
iutendeva iiarlare, disse Willy s, appena ces- 
sarono quei fragorosi suoni, nè la credo tale 
da favorire il sonno di coloro che riposano. 

— Non temete per essi. 11 marinaio dorme 
al rimbombo del cannone , e si risveglia al 
fischio del contromas tra. Egli è troppo avvezzo 
alle sue abitudini per credere d aver udito 
altro die il suono il’ un flauto più sonoro del 
consueto , ma a lui affatto indifferente, se io 
avessi battuto un colpo di più sarebbe stato 
fi segnale d’ allarme pel fuoco, ma questi tre 
suoni significano soltanto, musica. E il segnale 
per l’ orehesta ; la notte tranquilla è favore- 
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vole pel suonatori, e noi udremo gli armonici 
loro concenti. 

Aveva appena cessato di parlare che udissi 
il suono di stranienti da Rato venire dal luogo 
dove i musici erano stati preparati per l'or- 
dine del capitano. Il Corsaro sorrise di trionfo 
porgendo questa novella prova del poiere di- 
spotico, anzi magico che esercitava, e gettan- 
dosi sul sofà prestò orecchio alla musica. 

I suoni che ruppero allora il silenzio delia 
notte e la dolcezza de’ quali aveva un incauto 
tutto proprio, avrebbero fatto onore ad artisti 
di professione. 

La cantilena sulle prime aveva un non so 
che di melanconico e selvaggio, ed armoniz- 
zava quindi vieppiù colla disposizione d’animo 
di colui ilei quale eseguivasi. Cambiando po- 
scia carattere si fece più tenera e più espres- 
siva, come se il Genio creatore di quella me- 
lodia appalesare volesse i propri sentimenti 
co' più soavi accordi. L'anima del Corsaro ri- 
spose alle variazioni della musica, e quando 
i suoni diventarono espressivi chinò la testa, 
lasciandosi sfuggire qualche lagrima. 

Mislress Wlllys e Geltrude, benché soggette 
anche esse al magico incanto deli' armonia, 
non potevano a meno di non tener tisi gli oc- 
chi sull’essere singolare nelle di cui mani, la 
loro maligna stella avevaie gettate. La prima 
era sorpresa , contemplando lo strano urto 
delle passioni che nel medesimo individuo si 
appalesavano in modi si vari, e Geltrudc in- 
vece giudicando coll'indulgenza e la sensibilità 
propria dei giovani cercava persuadersi che 
un uomo le di cui emozioni eccilavansi con 
tanta prontezza, fosse la vittima delle circo- 
stanze , anziché l'arteilce della sua sventura. 

— SI sente l'Italia in questi accordi, esclamò 
il Corsaro, quando l’ ultimo suono tacque al 
suo orecchio. Dolce, amabile, bella, inebriante 
Italia I Voi non foste mai , o signora , in co- 
desta terra tanto armoniosa ? 

La governante nulla rispose , ma cliinò la 
testa in modo da far credere che pagasse ella 
pure un tributo ali’influcnza della musica. Fi- 
nalmente il Corsaro quasi sospinto da un re- 
pentino impulso si fe’ vicino a Geltrude , ed 
a lei indirizzandosi colla cortesia degna di 
tute altro luogo , le disse colle studiale frasi 
che caratterizzavano l’etichetta di quell’epoca: 

— lina persona ia di cui voce è cotanto ar- 
moniosa non deve aver negletti i doni della 
natura. Voi cantale? 

Se anche Geltrude avesse posseduto il ta- 
lento supposto la sua voce l’ avrebbe tradita 
in quell’ istante. Rispose al complimento con 
una lieve inclinazione di capo , e mormorò 
alcune scuse pressoché inintelligibili. Ascolla- 
vala il Corsaro con attenzione , e senza insi- 
stere sovr’un’inchiesta che non sembrava ag- 
gradevole a Geltrude , si rivolse , e battè leg- 
germente il gong. 

— Rodrigo, diss’egii. appena i passi del gio- 
vanetto s'udirono sulla scala che metteva allo 
stanzino, dormite voi, Rodrigo ? 

— No, rispose una voce dolce ma soffocata. 

— Apollo non era assente allorché nacque 


Rodrigo, o signora, prosegui il Corsaro. Que- 
sto giovine ha una voce che intenerisce perfino 
l’indurato cuore d’un marinaio. Or via, met- 
televi presso la porla dello stanzino, buon Ro- 
drigo, e dile all'orchestra d’accompagnare in 
tuono basso le vostre j «arale. 

Il giovanetto ubbidì, e si collocò talmente 
all’ ombra che a stento potevasi discernere 
l'espressione del suo volto. Gli stranienti in- 
cominciarono una breve sinfonia, ed avevano 
ià ripetuta due volte l’aria, senza ch'egli si 
ecidesse a cantare. 

— Orsù, Rodrigo, orsù noi non possiamo in- 
terpretare il senso di questi flauti. 

— Dietro un tale avviso egli si mise a can- 
tare con una voce di contralto sonora ed estesa 
ma die si tradiva con una specie dì tremito. 

Ecco la sua canzone , almeno per quanto 
potevasi udire. 

Vasta c fertile pianura 
Oltre il mare s'allargava 
Dove sola un di regnava 
La selvaggia libertà. 

E pareva che a rilento 
il più fulgido pianeta 

. Là movesse alla sua mela 
D’ogni giorno al tramontar. 

Mille vispe giovanette 
Oggi corron su quel monte, 

Fanno il bosco, il prato, il fonie 
Dei lor canti risuonar. 

Ed i vanni intorno scuote 
Uno stuoi di lieti Amori 
Di quel clima i vivi ardori 
A temprar per la beltà. 

Là si narra che la speme. . . . 


— Basta, Rodrigo, interruppe con violenza 
il Corsaro: questa canzone sente troppo il Co- 
ridone per piacere ad un marinaio. Cantaci 
qualche altra cosa sui mare ed i suoi piaceri, 
e dà alla tua voce il tuono che c’addice ad un 
marinaio. 

Il giovanetto rimase muto forse perchè non 
aveva la fantasia di eseguire ciò che gli era 
ordinato, forse perchè gli riusciva impossibile. 

— Come! Rodrigo, ia tua musica ti abban- 
dona ! perdi lu la memoria ? Vedete, o signore, 
che questo fanciullo canta, quel clic gli place 
celebrando l’amore e la luce del sole; altri- 
menti egli tace. Orsù, amici miei , intuonate 
più maschi accordi, mentr'io tenterò una can- 
zone marinaresca per l’onore del vascello. 

I suonatori eseguirono l’ordine del capitano, 
eseguendo una sinfonia forte e graziosa che 
preparava gii uditori al canto del Corsaro. Il 
tuono variato, le seducenti modulazioni che si 
spesso egli dava alla propria voce parlando, 
già ne avevano appalesata la bellezza, essendo 
sonora, estesa e melodiosa ad un tempo. 
Unendo a tutti questi pregi un buon orecchio, 
cantò ie seguenti strofe con uno strano mi- 
scuglio di pazza allegria, e di profonda sensi- 
bilità. Probabilmente ie parole erano sue aven- 
do esse l’ impronta della professione , e fino 
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numi mamma di Pripion* l'Affricano 


ad un cerio segno anche del carattere del 
Corsaro : 

Su su l'àncora alzate, salpiamo 
Che già il liscino a partire c’ invita; 

A quel suono la ciurma agguerrita 
Di riposo impaziente, esultò : 

Su su l’àncora, alzate, salpiamo 
Fino il mozzo dall’alto gridò. 

Una vela! una vela! sut mare 
Presto l’armi, o compagni, impugnate; 
Alla gloria, al trionfo pensate. 

Nè l'amore vi strappi un sospir: 

Sotto prora già l'onda scompare, 

Spira il vento propizio al desir. 

Su gridate vittoria! del prode 
A che pianger, compagni, la morte! 
S’egli cade pugnalino da forte 
Non è schiavo, ma tomba Ita nel mar: 
Avrà un giorno tributo di lode, 

Ma or vittoria! s'ascolti iterar. 

Appena terminata questa canzone , senza 
aspettare i complimenti che una sì perfetta ese- 
cuzione gli avrebbe procurati, il Corsaro si al- 
zò, e dopo aver invitate le sue ospiti a disporre 
con libertà dell'orchestra, augurando loro un 
tranquillo riposo, e sogni lieti, scese nelle 
stanze inferiori per coricarsi egli pure. Mistress 
Willys e Geltrude, benché si fossero divertile, 
o per dir meglio sedotte dall'interessamento 
che producevano quei costumi tanto bizzarri 
senz essere mai grossolani, provarono, allor- 
Jl Condro Rosso 


quando il Corsaro disparve , una sensazione 
simile a quella di chi rinchiuso lungo tempo 
nella densa atmosfera d’una prigione respira 
l’aria aperta. Willys guardò la sua allieva con 
vivo alfello, non scevro da grande inquietu- 
dine; ma tacquero entrambe perchè un leggier 
romore all’uscio dello stanzino le ricordò che 
non erano sole. 

— bramate o signore udire dell’ altra mu- 
sica '/domandò Rodrigo, con soffocato accento, 
avanzandosi timidamente fuori dell'ombra, 
entro cui stava nascosto, lo canterò per ad- 
dormentarvi, se lo volete; ma sono angoscialo 
quando mi vien imposto d’ essere allegro mio 
malgrado. 

La governante già facevasi severa, e stava 
per dargli una dura risposta, ma commossa 
dal tuono flebile , e dalle umili maniere del 
timido Rodrigo, raddolci la lìsouomia, accon- 
tentandosi di rivolgere a lui uno sguardo im- 
ponente, 'dal quale traluceva la castità e l'af- 
fetto materno. 

— Rodrigo, diss’ella, io credeva che non ci 
avreste rivedute questa notte ! 

— Udiste il gong; benché egli sappia mo- 
strarsi tanto giulivo, e intuonare sì piacevoli 
canzoni negli istanti di buon umore, voi non 
lo avete mai veduto in collera. 

— La sua collera è dunque così terribile? 
continuò la governante. 

— Forse per me più che per gli altri; ma un 
sol motto di lui quando è accigliato mi fa 
tremare. 
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— E dunque aspro con voi ! 

- Mai ! 

— Voi vi contraddite o Rodrigo, è egli, e 
non è! non diceste elle vi sembra terribile 
quand'è accigliato? 

— Si, perchè lo trovo cangiato. Altrevolte 
non era cupo, nè meditabondo, ma da qualche 
temilo egli non è più lo stesso. 

Mistress Willys, non rispose : il linguaggio 
del giovanetto riusciva certamente più ctiiaro 
ad essa che alla sua compagna, la quale lo 
ascoltava con attenzione, ma senza diflidenza. 
Mentre la prima accennava a Rodrigo di riti- 
rarsi, Geltrude moslravasi desiderosa di sod- 
disfare la curiosità e 1’ interessamento che in 
lei suscitavano la vita e le abitudini del lili- 
bustiere. Nondimeno Willys ripetè l’ordine in 
tuono autorevole, ed il gicivanclto allontanassi 
con un dispiacere che non cercava nascondere. 

I.a governante e la sua allieva si ritirarono 
poscia nello stanzino destinato al loro riposo, 
e dopo aver orato per alcuni minuti, il che non 
omettevano giammai, si addormentarono tran- 
quille della propria innocenza , e liduciose 
nella protezione dell'onnipotente. 

Verun suono, eccettuato l’orologio del va- 
scello che batteva regolarmente le ore nel si- 
lenzio notturno, non interruppe la calma che 
regnava sull'oceano, e fra (pianti navigavano 
sovr'csso. 

CAPITOLO XXIV. 

Il miracolo è di vederri vivi: 
e fra milioni il uomini tara 
pochi dir posaonoaltreuanlo. 

StlAKSPEABE. 

mirante quella calma ingannatrice il IMfinn 
paragonar si poteva ail mi uccello di rapina 
addormentato ; ma nella stessa guisa die In 
natura limita il tempo del ritioso per le crea- 
ture ilei mondo animale, sembrava che anche 
l;i quiete dei Filibustieri non dovesse conti- 
nuare lungamente. Verso il sorgere del sole 
una brezza spirante da terra agitò il mare, e 
pose in movimento il vascello, che si rivolse 
al sud tenendo spiegale le vele tutto quel 
giorno. I quarti si succedettero gli uni agii al- 
tri, e, venne la notte senza die si mutasse di- 
rezione. Alla line sorsero l' ima dopo l'altra 
airone isole, azzurrine sull' orizzonte: e i pri- 
gionieri del Corsaro, die tali si consideravano 
le due donne, osservarono silenziose ogni emi- 
nenza, ogni roccia nudac sterile, ed ógni pen- 
dio delle montagne innanzi le liliali passava il 
vascello, finché secondo i calcoli della gover- 
nante, giunsero in mezzo dell'arcipclagu occi- 
dentale. 

In tutto questo tempo nessuna questione 
fecero le donne al Corsaro clic lo inducesse a 
sospettare come ben s’avvedessero che non le 
guidava al bramalo porto. Gellrude lagrima va 
pensando all’ afllizionc del padre, allorché 
udrebbe il naufragio della nave; spargeva la- 
grime in segreto e in seno della sua amica, die 
seco divideva le angustie. Evitava Wiider, non 


credendolo più tale come lo avrebbe desialo; 
ma innanzi a tulle le persone del l'equipaggio 
sforzavasi di serbare un contegno placido e 
grazioso. A tenere questa condotta più dlìcace 
di qualunque preghiera era Gellrude animata 
da mistress Willys, a cui la sperienza degli 
uomini aveva insegnato di buon’ora, clic la 
virtù nelle diffìcili circostanze diventa impo- 
nente. quando sa conservare la serenità. Del 
resto il comandante del vascello, ed il suo luo- 
gotenente non s’ inlrallenevano colle dame se 
la urbanità decisamente non lo esigeva. 

Il primo che già quasi parca si pentisse 
d’aver messa allo scoperto la bizzarria del 
suo carattere, divenne a poco a poco con- 
centralo, non dando confidenza ad alcuno, nè 
permettendo che altri se la prendesse con lui. 
Il riserbo poi della governante, e il cambia- 
mento di Gellrude. non erano sfuggiti a Wiider, 
il quale non abbisognava di spiegazione per 
conoscerne il molivo. Nonpertanto invece di 
scolparsi preferì d’ imilare il loro riserbo. Ciò 
bastava a vieppiù conformare le due dame nei 
concepiti suspelli, e mislrcss Willys lo giudi- 
cava uomo non ancora laltnenle depravalo da 
non sentire qualche rimorso. 

Noi taceremo il dispiacere die provò Gel- 
inole per questo tristo convincimento, e i de- 
sideri clie formò nell’ innocenza del suo cuore 
perchè un giovine ili così nobile, e generoso 
carallerc si ravvedesse abbracciando un genere 
di vita più conforme alle buone qualità che la 
sua fredda e prudente governante confessava 
aver egli sorlile dalla natura. 

Forse le tenere emozioni in lei destale dagli 
avvenimenti degli ultimi quindici giorni non 
limiiavansi a semplici voli, che voli più per- 
sonali, e fervidi del consueto si mescolavano 
alle sue preci, ma è questo un velo die a noi 
non spella di sollevare. Un cuore sì puro ed 
ingenuo è un santuario die non può rinchiu- 
dere die generosi sentimenti. 

Per molti giorni -il vascello lottò contro i venti 
costanti di quelle regioni: invece di cercare, 
come lina nave mercantile con grosso carico, 
di raggiungere qualche porto, il Corsaro mutò 
ad un tratto il suo corso dirigendosi traverso 
uno ilei numerosi passaggi die s’ aprivano a 
lui dinanzi, colla sicurezza d’ un uccello che 
raggiunga il proprio nido. Cento diverse vele 
si mostrarono Ira le isole, ma tutte vennero 
evitate dai filibustieri, ai quali la politica in- 
segnava la necessità d’essere prudenti in un 
mare tanto frequentato .dai vascelli di guerra. 

Varcato uno ui quelli stretti che intersecano 
la catena delle Antille, il Corsaro giunse nel 
vasto oceano die le divide dal continente spa- 
glinolo. L'equipaggio appena vide quell’ampin 
e serefio orizzonte svolgersi intorno, cambiò 
maniere. Scomparve dalla fronte del Corsaro 
quell’ inquietudine , e quella riserva die la 
oscuravano, e divenne un’altra volta l’essere 
non curante e fantastico da noi già descritto. 

I marinai, la di cui vigilanza non abbisognava 
di sprone iti quel passaggio frequentato da 
molti incrociatori parve die respirassero una 
aria più libera: e gli accenti di gioia e d una 
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folle allegria succedettero alla tristem e diffi- 
denza clic regnavano da gran tempo sul va- 
scello. 

Dal canto suo la governante scorse un nuovo 
motivo di timore nella direzione presa dal va- 
scello. Mentre le isole erano in vista ella aveva 
sperato die colui del (piale erano prigionieri 
aspettasse un’ occasione favorevole |ver sbar- 
carle in un luogo soggetto alle leggi di qualche 
colonia. Le sue osservazioni l'avevano convinta 
d’un tal miscuglio di buone, e cattive qualità 
nei due primi uftiziali del vascello , che nulla 
l' induceva a credere illusoria la sua speranza, 
(ili stessi racconti delle intraprese disperate 
del tilibustiere, abbelliti giusta l’ usanza, offe- 
rivano moltissimi esempi d’una rara, e per- 
fino cavalleresca generosità. In breve il ca- 
rattere del Corsaro era quello d’uu uomo che 
dichiarandosi nemico di tutta l'umana specie 
faceva però una distinzione tra il forte ed il 
debole, provando spesso un eguale piacere nel 
proteggere l'uno come neil’umiliare l'altro. 

Ma siffatte lusinghevoli speranze svanirono 
allorché l'ultima isola si dileguò in lontananza 
e il vascello ondeggiò solitario sovra un mare, 
che' non offeriva alcun oggetto allo sguardo.S 
Come se il Corsaro si determinasse allora a 
deporre la maschera fece imbrogliar t le vele e 
trascurando la propizia brezza diede l ordine 
di mettere in panno. IO quasi che nulla esi- 
gesse la sorveglianza dell’equipaggio, il Delfino 
rimase immobile in mezzo all’ acqua ed ufli- 
ziali e marinai s'abbandonarono ni piaceri od 
all’oziu secondo che gli spingeva l’inclinazione 
o il capriccio. 

— Aveva sperato che i vostri affari vi per- 
mettessero di sbarcarci in una delle isole di 
Sua Maestà, disse mistress Willy» quando la 
nave fu messa in panno parlando la prima 
volta dopo che aveva concepiti dei sospetti a 
colui che assumeva il nome di capitano Heideg- 
ger. — Temo che non vi riesca incomodo l'es- 
sere privalo per tanto- tempo della vostra 
cabina. 

— Non può essere meglio occupala, rispose 
egli in modo evasivo, benché l’occhio inquieto, 
e scrutatore della governante credesse ravvi- 
sare iti lui maggiore ardimento di quando fece 
altra volta lo stesso discorso. Se l’uso non esi- 
gesse che ogni vascello porli il colore di qual- 
che nazione il mio sarebbe sempre fregiato da 
quelli della beltà. 

— Ed ora 'I 

— Oli adesso inalbero gli emblemi indicanti 
il mio servizio. 

— Da quindici giorni che siete importunato 
dalla mia presenza, non ebbi ancora la sorte 
di vedere inalberati questi colori. 

— No? proruppe il Corsaro affissandole quasi 
per indagarne i pensieri, iu tal caso la vostra 
incertezza cesserà il sedicesimo — chi va là? 

— Nè più né meno di Riccardo Fid, rispose 
l’interrogalo mettendo il capo fuori dal bocca- 
porto come cercando qualche cosa, e soggiunse 
appena ebbe riconosciuto chi lo chiamava — 
sempre agli ordini di vostro onore. 

— Ah! é l’amico del nostro amico; disse il 


Corsaro a mistress Willys con un’espressione 
che essa tiene intese. Egli mi servirà d'inter- 
prete. Venite qui amico ho qualche cosa da 
dirvi. 

— Mille volte al vostro servizio , signore , 
replicò Riccardo , obbedendo ; poiché quan- 
tunque io non sia gran parlatore ho sempre 
qualche cosa a galla uella testa , che si può 
aggrappare ali’ uopo. 

— Voi troverete , s|iero , clic il vostro am- 
macco e sospeso dolcemente nel mio vascello. 

— Non dico di no , vostro onore. Sarebbe 
certamente difficile trovare una nave più co- 
moda. 

— E la crociera ? Spero che sia aneli’ essa 
di vostro genio. 

— lo partii da casa , o signore , senza sa- 
]>crne gran cosa , quindi non m' accade so- 
vente di darmi briga per indovinare gli ordini 
del capitano. 

— Nondimeno avete le vostre inclinazioni, 
disse mistress Willy» con fermezza, determi- 
nata a spingere l’interrogatorio più oltre che 
il Corsaro forse non aveva intenzione. 

— Io non dico che manchi di sentimento 
naturale, rispose Fid, sforzandosi di mostrare 
la propria ammirazione per il bel sesso con 
un goffo saluto alla governante, bench'io ab- 
bia sofferto traversie e burrasche come gli altri. 
Credeva che Caterina Whifflc, ed io fossimo 
insieme vincolati da un nodo forte come ve 
n'ebbe mai per francare una gomena, quando 
venne la legge coi suoi regolamenti, ed i suoi 
articoli politici ad attraversare la mia felicità, 
e mandare al fondo tutte le speranze della po- 
vera fanciulla forzandola ad accontentarsi di 
un solo. 

— Si trovò die ella aveva un altro marito? 
disse il Corsaro crollando la testa iu modo 
espressivo. 

— Quattro, vostro onore. La giovane amava 
la compagnia, e niente le affliggeva tanto 
quanto il veder vuoti la casa; ma siccome al- 
lora era raro che vi fosse più d’ uno di noi 
in porto non oravi alcun bisogno di far tanto 
chiasso per questa bagattella. Ila è l’invidia 
che fece ogni cosa , sì signore , l’ invidia , c 
la ghiottoneria dei pesci cani di terra. Se tulle 
le donne della parrocchia avessero avuti tanti 
mariti come Caterina mi porti il diavolo se si 
sarebbe fatto perdere un tempo prezioso al 
giudice, ed al Giuri per esaminare in qual 
modo una fanciulla v iveva tranquillamente in 
casa sua. 

— E dòpo questa sgraziata avventura diffi- 
daste voi dei matrimonio. 

— Dopo, Vostro onore. Oh ! Ve ne assicuro, 
rispose Fid, volgendo al suo comandante una 
di quelle occhiale in cui dipingevasi una spe- 
cie di malizia mista a franchezza, si, si, dopo, 
come voi, o signore, dite benissimo, benché 
siavi stata questione d’un certo contralto che 
feci io stesso con un’altra donna; ma tirando 
l'affare si trovò clic siccome noti era stato 
valido il negozio colla povera Caterina, non 
oravi niente da dire , e per conseguenza Cui 
rimandalo bianco come la neve. 
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— E tulio ciò accadde dopo die feste cono- 
scenza col signor Wilder? 

— Prima, Vostro onore, prima. In (pici tem- 
po io era ancora un giovane robusto, poiché 
saranno ventiquattro anni al prossimo mese 
di maggio, die il signore Enrico mi rimorchia 
dietro di sé. Ma da quell’ epoca, siccome ebbi 
una specie di famiglia di mia ragione , non 
ho avuto bisogno d’ insinuarmi di nuovo nel- 
l’ ammacco di un altro : capite voi ? 

— Dicevate , l’ interruppe mìstres Willy» , 
die sono ventiquattro armi die feste cono- 
scenza del signor Wilder? 

— La sua conoscenza ! Egli non sapeva o 
signori , che fosse conoscenza a quel giorni, 
benché la Dio grazia abbia avuto più volte in 
seguilo motivo di ricordarsene. 

— L’incontro di due uomini di tanto merito 
deve avere qualche cosa di notabile disse il 
Corsaro. 

— In quanto a questo fu abbastanza nota- 
bile, Vostro onore; ma circa al inerito, bendiè 
11 padrone Enrico voglia spesso rivedere que- 
sta parte del nostro conto, io vi ho tirato so- 
pra una liuea come ad uno zero. 

— Confesso die in un caso in cui due uo- 
mini di si squisito giudizio differiscono d’av- 
viso , io sono imbarazzato per conoscere chi 
ha ragione, disse il Corsaro. Forse coll'aiuto 
dei fatti sarei più in grado di giudicarne. 

— Vostr - onore dimentica Guinea , il quale 
pensa come me su tutto ciò, non scorgendovi 
gran merito di più. Ma come voi dite , o si- 
gnore , il vero mezzo di sapere quanti nodi 
fili un vascello è di consultare i! libro di l.och: 
quindi se questa dama, e vostro onore bra- 
mano conoscere l’affare come é, non avete die 
a dirlo, ed io vi racconterò il tutto in termini 
chiari ed onorevoli. 

— Ah ! ecco una proposizione ragionevole, 
rispose il Corsaro facendo cenno a misiress 
Willy» di seguirlo in un lato della poppa dove 
erano meno esposti allo sguardo dei curiosi. 

— Adesso spiegateci chiaramente la cosa, e 
potete essere certo che noi pronuncieremo 
senza appello. 

— Fid era ben lungi dal mostrare la meno- 
ma ripugnanza per narrare la sua storia ; e 
nel tempo che egli impiegò nel tossire , spu- 
tare, e rinnovare la sua provvista di tabacco, 
disponendosi con tutto comodo a fare in sua 
narrazione, mistress W'illys aveva superata la 
propria ripugnarla d’indagare gli altrui se- 
greti, a segno che cedendo ad un invincìbile 
impulso di curiosità andò a sedersi nel luogo 
die il Corsaro avevaie indicato. 

— Mio jiadre mi spedi di buon'ora in mare, 
disse Fid dopo i suoi accurati preliminari. 
Era egli, al par di me, uri uomo clic passava 
la maggior parte del suo temilo sull* acqua, 
anziché in lerra ferma, quantunque essendo 
niente più che un pescatore non perdesse di 
vista la terra, ciò die alla (In dei conti è 
presso a poco come se vi fosse sempre vis- 
suto. Che die ne sia , (piami' io partii mi 
spinsi tutto in un colpo al largo, e nel primo 
viaggio raddoppiai il Capo Hom , il die non 


era poco per un principiante; ma allora sic- 
come aveva solamente otto anni... 

— Otto anni ! parlate adunque di voi, l’in- 
terruppe la governante delusa nella sua aspet- 
tativa. 

— Certamente, signora; e benché si potesse 
parlare di persone più interessanti sareblie 
diflicile tirare II discorso sopra alcuno, che 
meglio sapesse attrezzare, o sguernire un va- 
scello. lo cominciai la mia storia dal giusto 
principio; ma siccome pensava die la signora 
si annoierebbe di perdere il temilo, ascollando 
ciò che riguarda mìo padre e mia madre, io 
tagliai corto , entrando in materia all’ età di 
olio anni, e lasciando da parte tulio ciò che 
si riferisce alla mia nascita, al mio nome, e 
a mille altre cose di questo genere, che d'or- 
dinario s' incastrano senza proposito, in tutte 
le vostre storie d'oggidi. 

— Continuate, replicò la governante con una 
specie di forzata rassegnazione. 

— Il mio spirito rassomiglia molto ad una 
nave die lanciasi in mare, rispose Fid, s’eila 
prende bene l’ abbrivo, e che non siavi osti- 
nilo alcuno, voga! Eccola che corre sull'acqua 
come per incantesimo; ma una volta clie’ar- 
ri vi a toccare il fondo costa molta fatica il 
rimetterla a galla. Ora per ordinare le idee, e 
disporre la storia in modo die io possa facil- 
mente traversarla è necessario ch’io ritorni al 
punto da cui sono partito, lo stava dicendo, 
come mio padre era un pescatore, e come io 
ho raddoppialo il Capo Horn. Questo può es- 
sere l’ affare di quattro anni di crociera fra 
le isole, ed i mari di questi paraggi, che non 
erano molto conosciuti in allora , c che non 
lo sono troppo bene anche in oggi. Dopo di 
ciò io servii nella fiotta di Sua Maestà per 
un’ Intera guerra, e vi acquistai lanlo onore 
quanto poteva ammucchiarne solto i bocca- 
porti. Poscia incontrai Guinea, quel Negro, o 
signore, die vedete là abbasso adattando una 
carrucola di carica bugne per la vela da- 
vanti (1). 

— Benissimo! Allora voi Incontraste l’Affri- 
cano, disse il Corsaro. 

— Noi femmo allora conoscenza , e quan- 
tunque il suo colore non sia più bianco del 
dosso di una balena, non imporla, dicasi ciò 
die si vuole, dopo il padrone Enrico, non vi 
è uomo sulla lerra che abbia maniere più 
oneste, o nella compagnia del quale io trovassi 
maggior piacere. Sicuramente, Vostr’ Onore, 
egli ha un carattere un nochetlo contraddi- 
cente, ed una grande opinione della sua forza, 
e pensa di non avere l'eguale quand’è sul suo 
albero; ma conviene altre»! riflettere ch’egli è 
niente di più di un Negro, e non si devono 
guardare troppo per minuto i difetti di co- 
loro die non sono del medesimo colore di noi. 

— No, no, sarebbe poco caritatevole ! 

— Sono le istesse parole che l’ elemosiniere 
era solito dirci, a bordo del Brunswick. È una 

(I) Cnricht dicoDsi alcune corde, le quali servono a 
manovrare le vele; bugnt sono gli angoli inferiori dello 
vele quadrate. ( Il Trad.f 
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gran cosa l’ avere educazione , Vostro Onore, 
poiché quanti’ anche ciò non fosse utile , vi 
mette a portata di essere contro- mastro, e vi 
dà il mezzo di navigare direttamente verso il 
cielo. Ma come io diceva, Guinea ed io era- 
vamo camerati , ed abbastanza buoni amici; 
erano più di cinque anni che ci trovavamo in- 
sieme quando accadde il naufragio nelle In- 
die Occidentali. 

— Qual naufragio? domandò il suo Coman- 
dante. 

— Chiedo perdono a Vostro Onore; io non 
spiego mai una vela senza essermi assicurato 
se è posta veramente al suo luogo, e prima 
di raccontare le circostanze del naufragio , 
bisogna che io ripassi le mie idee, per vedere 
se niente ho dimenticalo che dovesse regolar- 
mente essere ricordato. 

Il Corsaro che s’avvide all’impazienza della 
governante, quanto le premesse di udire un 
racconto che procedeva così lento, e quanto 
paventasse un’ interruzione, le fe’cenno di la- 
sciare il prolisso marinaio narrarlo a modo 
suo, unico mezzo di giungere ai fatti che am- 
bedue desideravano conoscere. Lasciato a sé 
stesso, Fid ripassò le diverse circostanze, ed 
avendo per fortuna trovato, che nulla di quanto 
egli considerava siccome inerente alla sua sto- 
ria era stato ommesso , passò alla parie più 
interessante del racconto pe’suoi uditori. 

— Ora, come io diceva a Vostr'Onorc, pro- 
segui egli, Guinea era allora marinaio dell'al- 
bero maestro, ed io stava al posto medesimo 
a bordo della Proterpim , nave veliera che 
non restava mai indietro, allorché noi incon- 
trammo un bastimento (Ji contrabbando fra 
le Isole ed il Continenle spagnuolo. Il Capi- 
tano lo predò, c fece (lassare una («irte del- 
l'equipaggio a bordo per condurlo Duo in porto, 
ciò che era conforme alle sue istruzioni , al- 
meno ho sempre supposlo così, essendo egli 
un uomo di buon senso. Ma che ciò sia o no 
non imporla, attesoché il bastimento era ar- 
rivato all’estremità della sua corda, e fece nau- 
fragio in un terribile uragano, il quale scop- 
piò due giorni distante dal nostro (torto. Era 
un piccolo bastimento, sapete; c siccome ebbe 
la fantasia di rovesciarsi su un banco prima 
d’andare a dormire per l’elernità, il contro- 
mastro, e Ire altri sdrucciolando dal ponte, 
se ne andarono in fondo al mare, come ebbi 
sempre motivo di credere , non avendo mai 
udito dire il contrario. Fu in questa occasione 
die Guinea mi diede per la prima volta un 
colpo di mano, perchè quantunque noi aves- 
simo già divisa insieme la fame e la seie, 
era la prima volta che saltava oltre il bordo, 
per Impedire che io bevessi l’acqua salata co- 
me un pesce. 

— Egli v' impeti! di annegarvi cogli altri? 

— Non dirò già questo, Vostr’Onore, perchè 
chi può sapere se qualche fortunato accidente 
non m’avrebbe reso lo stesso servigio? Che 
che ne sia siccome io nuoto nè più nè meno 
di una palla di cannone, nè diedi sempre 
l’onore al Negro, benché siavi stata raramente 
fra noi questione di ciò, pel motivo io presu- 


mo che non è ancora venuto il giorno dì re- 
golare questo conto. Ora dunque noi riuscim- 
mo a mettere a galla la barca, ed a riunire 
alcune provvigioni appena bastanti per impe- 
dire die l’anima ed il corpo se ne andassero 
ciascuno per la loro strada, e ci indirizzammo 
alla meglio verso terra, giacché più nulla eravi 
da fare col contrabbandiere. Non ho bisogno 
innanzi a questa dama d'entrare nei partico- 
lari sulla maniera di condurre una scialuppa; 
ma ciò che le posso dire si è che senza la 
barca . sulla quale il Negro ed io restammo 
circa dieci giorni, ella avrebbe passato un cat- 
tivo quarto d’ora nel suo ultimo tragitto. 

— Spiegatevi ! 

— E abbastanza chiaro, Vostr’Onore. Voglio 
dire che la sola mano del signor Enrico po- 
teva mantenere sopr’acqua la scialuppa del 
vascello di Bristol, li giorno in cui l’abbiamo 
incontrata. 

— Ma qual rapporto ha il vostro naufragio 
col signor Wilder? domandò la governante 
incapace di aspettare più lungamente le pro- 
lisse spiegazioni del marinaio. 

— In rapporto semplicissimo e ben natu- 
rale , o signora, come lo vedrete voi stessa, 
quando avrete intesa la parie tenera della mia 
istoria. Ora dunque erano due notti ed un 
giorno che Guinea ed io correvamo sull’Ocea- 
no. mancando di ogni cosa, fuorché di lavoro, 
e dirigendoci verso le Isole; perchè quantun- 
que non fossimo grandi navigatori, noi sen- 
tivamo l'odore della terra; e perciò vogavamo 
con vigore come uomini che fanno una corsa 
in cui si tratta della vita ; allorquando una 
mattina, come sarebbe adesso, scoprimmo, 
verso sud-est una nave in secco, se oar si po- 
teva il nome di nave ad una macchina di 
cui non rimaneva in aria che II carcasso dei 
suoi tre alberi maestri senza cordami, e nem- 
meno una piccola bandiera per annunziare a 
qual nazione appartenesse. Comunque sla, 
avendo riguardo a quei tre bastoni spogliati , 
io l’Ilo sempre tenuto per un vascello di alto 
bordo, e quando arrivammo tanto vicino da 
esaminare il carcame, io non dubitai d'affer- 
mare ch’era di costruzione inglese. 

— Voi saliste all’abbordaggio? disse il Cor- 
saro. 

— Non era molto difficile, Vostr’Onore, per- 
chè l’equipaggio componevasi di un cane af- 
famato. Era uno spettacolo imponente, quando 
giungemmo sui ponti, continuò Fid con un 
accento che facevasi sempre più grave; uno 
spettacolo che m’agita ancora il cuore, tutte 
le volte die ci penso. 

— Voi trovaste l’equipaggio in preda a lutti 
i bisogni? 

— Noi trovammo un nobile vascello di quat- 

trocento tonnellate (l)nel più deplorabile stalo, 
pieno d'acqua, ed immobile quanto una chiesa, 
lo faccio sempre delle riflessioni, o signore, 
allorché vedo una nave ridotta a simile estre- 
mità, giacché la si può iKiragonare ad un pe- 
ti) Misura nautica cita servo a determinare la gran- 
dezza e la portala dei bastimenti. (Il Trad.) 
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sce al quale siansi troncale le, alette da nuo- 
tare; egli non è più buono ad altro che ad 
essere posto sovra una grua per indicare da 
qual lato soflii il vento. 

— Quel vascello, o Dick, era dunque abban- 
donato? 

— Sì, signore; l'equipaggio l'aveva lascialo, 
o fu inghiottito dalla burrasca die lo fece ar- 
renare. lo non ho mai potuto sapere esatta- 
mente la verità in proposito. — li cane era 
senza dubbio stato fastidioso sul ponte; perchè 
lo avevano legato ad un piuolo , ciocché gli 
salvò la vita, poiché felicemente per lui si 
trovò dal buon lato, quando il vascello rad- 
drizzossi un poco, perduti eh’ ebbe tutti gli 
attrezzi. Or dunque, o signore, eravi un cane, 
o poco più, [ter quanto noi vedemmo, benché 
passassimo una buona mezza giornata a fru- 
gare dappertutto, semai vi fosse qualche cosa 
ìli utile; ma siccome l' ingresso del fondo della 
stiva e della cabina era tutto pieno d’acqua, 
cavammo pochissimo frutto dalle nostre ri- 
cerche. 

— Ed allora vi risolveste finalmente ad ab- 
bandonare il bastimento naufragato? 

— Non ancora, Vostr’Onore. Mentre erava- 
mo occupati a guardare in ogni ripostiglio a 
bordo, Guinea disse, signor Dick (4), io sento 
alcuno che si lamenta abbasso. Ora nobile 
bene die aveva uditi io pure gli stessi suoni; 
ma gli aveva presi pei gemiti delle anime del- 
l'equipaggio, e nulla ne dissi per timore di 
risvegliare le superstizioni del Negro, poiché 
questi Negri sono tutti superstiziosi, o signora: 
di sorbi che io nulla dissi di quanto aveva 
udito, finché egli giudicasse opportuno d’ab- 
bordare egli stesso il soggetto. Allora ci met- 
temmo ambidue atl ascoltare, e davvero i ge- 
miti non tardarono a ripetersi simili a quelli 
d’un essere umano. Ad ogni modo stelli molto 
tempo prima di poter distinguere se fossero 
altra cosa clic lamenti dello stesso cariarne, 
giacché é a voi noto, o signora, clic un va- 
scello nel momento che va a fondo manda i 
suoi lamenti al pari d'ogni altra creatura vi- 
vente. 

— SI, io lo so, rispose la governante trasa- 
lendo. lo gli ho uditi, né giammai usciranno 
dalla mia memoria. 

— Si, io pensava bene che voi ne sapreste 
qualche cosa, e sono solenni quelle lamenta- 
zioni! Ma siccome il carcame continuava a 
mantenersi a galla, nulla indicando clic do- 
vesse colare a fondo, io incominciai a credere 
che il meglio era fare un buco alla poppa, 
onde assicurarmi se qualche infelice non era 
sbito sorpreso nel suo «inarco nel momento 
del naufragio. Dunque con una scure, e colla 
buona volontà noi sapemmo tosto d'onde ve- 
nissero quei gemiti. 

— Voi trovaste un fanciullo ! 

— E sua madre, o signora. Per fortuna gia- 
cevano ambidue dal lato buono, e l'acqua non 
era ancora arrivata lino a loro ; ma la man- 
canza d’acqua e di nutrimento per poco non 

(1) Diminutivo di Hiccardo, in inglese. (li Trad.) 


riusci ad essi fabde. La donna era all’agonia 
quando noi la togliemmo di là: quanto al fan- 
ciullo, che adesso vedete là abbasso robusto 
ed altiero su quel cannone, era allora in cosi 
tristo stato, die ci costò molta pena a fargli 
inghiottire la goccia di vino od acqua, che il 
Signore ci aveva lasciala, affinché, come vi 
[lensai in seguito più volle , egli diventasse 
ciocché è attualmente, l’onore dell’ Oceauo. 

— Ma la madre ! 

— La madre aveva dato a suo figlio l'ultimo 
pezzetto del biscotto, e moriva per prolungare 
la vita del piccolo essere a cui aveva dato alla 
luce. E una cosa che non ho mai potuto in- 
tendere, o signora, che una donna la quale 
non ha maggior forza di un tiamhino possa 
andare incontro alla morte con tanta tran- 
quillità, mentre più d’un bravo mariuaio si 
batterebbe per una bricciola d'aria, die il 
Signore stimasse a proposito di dare. Ma ella 
era là bianca come una vela sbattuta dalla 
tempesta, collo scarnato suo braccio stretto 
intorno al collo di suo tiglio, e. lenendo in 
mano il meschino boccone che f avrebbe te- 
nuta viva ancora un po’di tempo. 

— Che cosa fece essa quando la conduceste 
all’aria? 

— Che cosa fece? ripelè Fid , la voce del 
quale diventava rauca ed ansante; ella fece una 
cosa commovente in modo diabolico; porse 
al fanciulio il pezzetto di biscotto, e ci fece 
segno, per (pianto potè nel suo stato, di ve- 
gliare sovr’esso, finché fosse capace di vogare 
da solo. 

— E nuli 'altro? 

— Ho sempre credulo ch’ella pregasse, giac- 
ché v’ebbe qualche cosa tra lei ed alcuno clic 
non poteva vedersi, se debbo giudicarne dalla 
maniera con cui alzava gli occhi verso il cielo, 
ed agitava le labbra, lo mi lusingo che v'in- 
serì anche un motto in favore d’un certo Ric- 
cardo Fid; perchè è indubitato che non aveva 
bisogno dì chiedere qualche casa per sé. Del 
resto ninno saprà mai ciò che disse, atteso 
che la di lei bocca si chiuse per non più ria- 
prirsi. 

— Ella mori ! 

— Ahimè! si, ma la povera signora era già 
moribonda, quando cadde nelle nostre mani, 
e noi avevamo lieti pochi soccorsi da aderirle. 
Un quarto d'acqua con una pinta forse di vino 
un biscotto ed un pugno di riso, non erano 
grandi provvigioni per due vigorosi giova- 
notti che avevano da fare settanta leghe in un 
battello sotto i tropici. — Comunque siasi 
quando vedemmo che non v’ era più niente 
a cavare dal vascello , e che per l’ aria che 
usciva dal buco aperto da noi, egli immerge- 
vasi sempre più , giudicammo che il meglio 
era l’uscirne: ed era ormai tempo, perchè colò 
a fondo nell’ istante appunto che mettevamo 
il piede nel nostro battello. 

— E il fanciullo? il povero fanciullo abban- 
donato?.... esclamò la governante cogli occhi 
pieni di lacrime. 

— V’ingannate, signora. Invece d'ahbamlo- 
narlo lo conducemmo con noi , insieme col-. 
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l’altra creatura vivente die trovammo ruI va- 
scello naufragato; ma ci rimaneva ancora un 
lungo viaggio ila fare, e i|iiel cli'è peggio era- 
vamo fuori della strada dei bastimenti mer- 
cantili. Per conseguenza ci raccogliemmo a 
consiglio, il Negro ed lo, perchè il fanciullo 
era troppo debole per parlare, e d'altronde 
avrebbe avuto poche cose da dire nella situa- 
zione in cui ci trovavamo. — Cosi incominciai 
io stesso, dicendo: Guinea, bisogna che noi 
mangiamo o ([nel cane o questo fanciullo: se 
noi mangiamo il fanciullo non saremo di più 
degli uomini del tuo paese, i quali come voi 
sapete, o signora, sono cannibali; mentre al 
contrario se mangiamo il cane, per quanto 
sia magro, potremo sostentare il corpo e l’ani- 
ma , e dare al fanciullo le altre cose. Allora 
Guinea rispose: — Io non aver niente bisogno, 
di nutrimento, voi dare al fanciullo perche 
lui essere piccolo ed aver bisugno di forza. 
Che che ne sia , padrone Knrico, non prese 
molto gusto al cane , che bentosto finimmo 
tra noi per la ragione ch’era magro, bop» di 
ciò avemmo tempo di aver fame, giacché se 
non avessimo sostenuta la vita del fanciullo 
ci sarebbe sdrucciolato fra le dita. 

— E voi dunque nudriste il fanciullo ben- 
ché morenti voi stessi di lame? 

— No, noi non perdevamo alTatto il tempo, 
signora , tenendo in esercizio i denti sopra 
la [ielle del cane, ma io non dirò che fosse 
un cibo dei più saporiti. E poi, siccome non 
avevamo agio di divertirci, mangiando, tene- 
vamo sempre il remo, andando quindi assai 
più presto. Finalmente giungemmo ad una 
delle isole dopo alcuni giorni; e si il Negro 
che io non ci potevamo vantare di aver con- 
servata molta forza, nè di pesare gran cosa, 
quando cademmo addosso al primo pasto. 

— E il fanciullo! 

— Oh! egli sbava discretamente bene; per- 
chè come ci dissero in seguito i medici, la 
dieta a cui fu [insto, non gli fere danno. 

— Cercaste voi i di lui amici? 

— Oh riguardo a ciò, signora, a quanto posso 
giudicarne, egli era già co’suoi migliori amici. 
Non avevamo nè carta, nè bussola, coll'aiuto 
delle quali, andare in cerca della sua fami- 
glia. Egli ci narrò che si chiamava signor 
Enrico , ed è chiaro da ciò essere di buoni 
natali, come anche si vede guardandolo; ma 

10 non riuscii a saliere una sillaba di piu in- 
torno alla sua famiglia od alla sua patria; se 
non che parlando egli inglese, ed avendolo 
trovato sopra una nave della stessa nazione, 
v’ha luogo a credere che egli pure sia inglese. 

— Non avete potuto saliere il nome del va- 
scello? domando il Corsaro che ascoltava il 
racconto di Kid con grande attenzione. 

— oh in quanto a ciò Vostr'Onorc, le scuole 
erano rare nel mio paese, ed in Affrica, come 
voi sapete non vi è molta istruzione; di modo 
che se il nome di lui fosse stato a tior d’acqua, 

11 che non era, avremmo durato fatica a leg- 
gerlo. Comunque sia , eravi un secchio di 
cuoio rimasto sul ponte, giacché per fortuna 
erasi imbarazzato fra le trombe, in guisa che 


non cadde iti mare, e noi lo portammo via. 
Ora eravi un nome scritto sopra questo sec- 
chio; c quand’avemmo tempo, impegnai Gui- 
nea, che ha un talento particolare per ta- 
tuare (t) a incrostarlo nel mio braccio con 
della polvere di cannone, siccome il mezzo 
più opportuno per conservare questi minuti 
dettagli. Vostro Onore, vedrà come il Negro 
se ne sbrigò. 

In così dire. Kid cavò tranquillamente l’abito, 
scoprendo tino al gomito uno de’ nerboruti 
suoi bracci, sul quale l’impronta azzurrognola 
era ancora visibilissima. Quantunque le lettere 
fossero rozzamente imitate, non era difficile 
il leggere sulla [ielle le seguenti parole : 

l’arca di lynn-haven 

— Con tale espediente voi aveste il modo 
di scoprire i parenti del fanciullo ? disse il 
Corsaro dicifrata che etibe la leggenda. 

— Non già, Vostr’Onore, poiché noi lo pi- 
gliammo con noi a Imrdo della Prosrrpina e 
il degno nostro Capitano spiegò tulle le vele 
al vento per cercare qualche notizia intorno 
al fanciullo; ina nessuno aveva mai udito 
parlare d’ una nave (letta 1’ Arra di l.tjnn- 
Ilarm , e dopo un anno e più fummo co- 
stretti d'abbandonare la cerca. 

— Non potè il fanciullo dar qualche notizia 
de’ suoi amici? domandò la governante? 

— Pochissimo, signora, per la ragione che 
poco anch'egli ne sapeva. Laonde noi abban- 
donammo del tutto l’affare, e io, Guinea ed il 
Capitano ci occupammo tutti tre di allevare il 
fanciullo. Egli imparò il mesliero del marinaio 
dal Negro e da me, e forse un pochetti) anche 
da sé medesimo. Quanto al latino ed alla nau- 
tica fu il Capitano , rispettabile uomo , che ne 
prese l’incarico, e si mostrò suo amico lìuchè 
il giovane robusto venne in grado di prender 
cura di sè medesimo, ciò che avvenne sola- 
mente dopo alcuni anni. 

— E quanto tempo il signor Wilder rimase 
nella marina reale ? domandò il Corsaro dis- 
simulando indifferenza. 

— Tempo bastevole per imparare tutto ciò 
che ivi s' insegna, Vostr’Onore , rispose Fid 
eludendo la domanda. 

— Egli pervenne , senza dubbio , al grado 
di uffiziale? 

— Se non vi arrivò è il Re che vi perdette... 
Ma che cosa vedo io là abbasso, fra lo tira- 
gito ed il paranco. Iiirebbesi una vela : ovvero 
non è che un uccello che batte le ali prima 
d’ alzarsi a volo ? 

— Olà! una vela! gridò il marinaio collo- 
cato da osservazione, in cima dell’albero mae- 
stro — Olà! una vela! fu ripetuto in ogni ton- 
da , dall’ alto delle gabbie come sul ponte , 
giacché malgrado la lontananza, era stata tra- 
veduta nel medesimo istante da una dozzina 

(t) Cioè incidere sulla pelle con un (strumento puntato, 
parole c simboli, c colorirli quindi in rosso, in azzurro ec. 
E un costumo quasi universale tra I Selvaggi d'AfTrica e 
d'America. (H Trai-) 
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il’ uomini. Il Corsaro fu costretto a porgere 
attenzione ad un grido tante volte ripetuto : 
e Fid approlltlò della circostanza per ritirarsi 
dalla poppa, colla fretta d'un uomo non mal- 
contento di quella interruzione. 

Allora la governante s'alzò, ritirandosi trista 
e meditabonda nel suo stanzino. 

CAPITOLO XXV. 

Oggi fanno i loro preparativi 
aul mare. 

SllAKSPRABE. 

L’annunzio d'una vela in un mare sì poco 
frequentato come quello, rianimò l'equipag- 
gio del Corsaro. Giusta la maniera di calcolare 
di quelle geuti, il loro capo aveva già perdute 
molte settimane in inani chimerici , e senza 
fratto. Non erano tali da ragionare sulla fata- 
lità die loro rapì il vascello ili Bristol ; bastava 
al loro spirito clic il ricco bollino fosse |ier- 
duto. Senz’ esaminare le cause d’ una tal per- 
dita, erano inclinati, come già vedemmo, a 
far ricadere la vendetta sul capo dell'Innocente 
uffiziolo, conduttore d’un vascello che già essi 
consideravano come loro preda. Finalmente 
offrivasi l’occasione di riparare quella perdita: 
il bastimento straniero gl’ incontrava iu una 
parte dell’ Oceano , dove sperar non poteva 
soccorso, e dove i tilibustieri avrebbero tempo 
di trar partito dell’ ottenuta vittoria. Ciascuno 
dell'equipaggio parve sentire questi vantaggi; 
e le grida partite dalla cima degli alberi cor- 
sero di pennone iu pennone arrivando lino 
alla stiva del vascello. 

Lo slasso Corsaro si mostrava più contento 
del solito all’ idea di una tal preda : sentiva 
egli la necessità di qualche brillante, o lucrosa 
impresa per manienere ubbidiente la ciurma ; 
ed una lunga esperienza gli aveva provato , 
che non mai riuscivagli di stringere laido 1 
vincoli della disciplina quanto nei momenti 
che esigevano tutto il suo coraggio e l'abilità 
sua. 

Quindi egli si fece vedere in mezzo ai mari- 
nai, con ilare volto parlando a molli che chia- 
mava per nome, e non isdegnundo di chiedere 
la loro opinione sulla vela ch’era in vista. 

Avendo loro dimostrato con tal modo indi- 
retto che gli ultimi torti erano perdonati, con- 
vocò Wiider , il Generale , ed uno o due degli 
altri ufficiali superiori , e saliti con essi sulla 
poppa si preparo a fare osservazioni più certe, 
e speciali coll'aiuto d’una mezza dozzina d’ec- 
cellenti cannocchiali. 

Trascorsero alcuni minuti nell'esaminare in 
silenzio e con attenzione l'oggetto lontano. Il 
giorno era sereno , il vento fresco , il mare 
tranquillo, e l’orizzonte sgombro da tulli i lati. 
Tutto in una parola concorreva, non solo per 
facilitare il loro esame, ma altresì per favorire 
le manovre che probabilmente sarebbero tra 
poco necessarie. 

—È un vascello ! gridò il Corsaro abbassando 
il cannocchiale , ed annunziando cosi pel pri- 
mo l’esito dei lungo suo esame. 


— E un vascello ! ripetè il Generale sui di 
cui impassibili lineamenti rifulse un lampo di 
soddisfazione. 

— liti vascello con tulli i suoi attrezzi, con- 
tinuò un terzo, alzando ei pure la testa. 

— Convien dire ctie siavi qualche cosa j*er 
sostenere tulle quelle antenne , ripigliò il co- 
mandante. Dev’ esservi sotto un carico di va- 
lore.— Ha e voi nulla dite signor Wiider? K a 
parer vostro . . . 

— Un vascello d’alto bordo, rispose il nostro 
avventuriere, il quale benché avesse fino allora 
serbalo il silenzio, non aveva però fatte le sue 
osservazioni con minor cura, il mio cannoc- 
chiale m’inganna, ovvero . . . 

— 0 che signore ? 

— Io lo vedo venire davanti. 

— Anch’io. E un grande vascello che va alla 
bolina 1); è collocato in modo da correr bene 
e si dirige da questa parte; sono cinque mi- 
nuti ohe alzò le sue vele basse. 

— Cosi mi pare. 

— Ma clic ? non v’ba dubbio ch’egli guarda 
a nord-est. Giacché il vento ci risparmia la fa- 
tica di dargli la caccia non abitiamo bisogno 
di precipitare i nostri movimenti. Lasciamolo 
venire. Che ve ne bare della marcia di questo 
vascello, o Generale? 

— Niente afratto militare, ma seducentissi- 
ma ! V”è in esso qualche cosa, lino ne’ suoi al- 
beri da perrocebetto che sente le miniere. 

— E voi signore lo riconoscete anche voi alle 
sue gabbie per un galeone ? 

— Vi sarelilie qualche motivo per crederlo, 
rispose un ufficiale. Dicesi che gli Spagnuoli 
prendano sovente questi strada per evitare 
ogni incontro con coloro la cui missione, come 
la nostra, è di scorrere i mari. 

— Ah il vostro Spagnuolo è il principe della 
terra! Sarà un’opera di misericordia l’allegge- 
rirlo del ricco suo carico , poiché andrebbe a 
fondo come la giovine Romana , che morì 
schiacciata sotto il mucchio degli scudi sabi- 
ni. lo suppongo che voi non vediate lo stra- 
niero con colori tanto seducenti, signor Wiider. 

— E una nave di gran dimensione. 

— Motivo di piò per credere che egli porti 
un ricco carico. Voi siete ancora novizio in 
questa allegra professione, o signore , altri- 
menti sapreste che la dimensione è mia qualità 
che apprezziamo sempre nelle navi, alle quali 
facciamo una visita ; se sono cartelle di palle, 
noi le lasciamo meditare a loro bell’ agio sulla 
distanza che passa dalla lana alla borea ; ma 
se il loro carico consiste nel metallo più |ieri- 
coloso del Potosì, esse camminano in generale 
più spedile dopo aver passalo alcune ore in 
nòstra compagnia. 

— il bastimento non fa dei segnali? domandò 
Wiider pensieroso. 

— E cosi pronto a vederci ! Bisogna che sia 
bene in guardia per scorgere in tanta distanza 

(!) notula dice»! li manovri che serve a tinre li vela 
verso prua. Andari alla bolina vuol dire, navigare eoo 
vento obliquo e stenderò la vela oon la bolina , affinchè 
porti in pieno. [H Tradj 
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un vascello che. senesi soltanto «Ielle vele ili 
straglio. 1.» vigilanza è indizio infallibile d’un 
ricco carico. 

V’ehlie allora un momentaneo silenzio du- 
rante il quale i cannocchiali, dietro l’esempio 
di Wilder, furono di nuovo alzali verso lo stra- 
niero vascello. Le opinioni erano divise; gli 
uni affermando, gli altri negando i segnali. Lo 
stesso Corsaro tacque, benché esaminandolo 
con iscrupolosa attenzione. 

— Noi Uniamo coll’ avere la vista confusa a 
forza di guardare, diss'egli; io trovai sempre 
utile d'ado|iernre occhi non stanchi quando i 
miei più non reggevano. Venite qui, continuò 
rivolgendosi ad un uomo che lavorava |wco 
lungi dal luogo dov’erano raccolti gli uflìciali, 
venite qui , e ditemi la vostra opinione sulla 
vela che scorgete a sud-ovest. Questo uomo era 
Scipione, il quale venne scelto per quel lavoro 
a cagione della sua destrezza. Deponendo il 
berretto sul ponte con un rispetto ancor più 
profondo, che il marinaio non usi coi suoi su- 
periori, il Negro alzò con una mano il cannoc- 
chiale mentre coll'altra chiudeva l'occhio, che 
gli riusciva inutile in quel momento. Ma non 
ebbe egli appena scorto l’oggetto lontano che 
lasciò ricadere il cannocchiale flsando gli oc- 
chi sopra Wilder con una specie di stupida 
meraviglia. 

— Avete voi veduta la vela? domandò il 
Corsaro. 

— Padrone, poterla vedere co’ suoi occhi. 

Il Corsaro Rosso 


— Sì , ma che cosa scoprite coll’ aiuto del 
cannocchiale ? 

— Essere un vascello , signore. 

— Questo è vero. Ma da qual parte si di- 
rige ? 

— Egli venire sopra vascello verso noi. 

— Anche questo è vero , ma ha egli inal- 
berato dei segnali ? 

— Egli avere tre vele nuove al grande albero 
di perrocehetto, o signore. 

— Camminerà ancor più Itene. Avete voi ve- 
duta la sua bandiera? 

— Egli non averne. 

— E quello ch’io pensava. Basta... Un mo- 
mento . . . Trovasi spesso una buona idea cer- 
candola laddove si crede non esista. Di qual 
dimensione pensi tu che sia questo basti- 
mento ? 

— Lui essere preciso di settecento cinquanta 
tonnellate , padrone. 

— Come dunque? La lingua del vostro Ne- 
gro, signor Wilder, è esatta quanto il modulo 
del falegname. Il furbo parla d'una dimensione 
d’una nave che appena si vede colla sicurezza 
d’un commesso della dogana del re che l'abbia 
misurata. 

— Vogliate compatire l’ ignoranza di questo 
Negro; gli uomini del suo colore sono rara- 
mente capaci di ben rispondere ad una do- 
manda. 

— Ignoranza? ripetè il Corsaro girando l'oc- 
chio dall’uno all'altro colla vivacità sua pro- 
li* 
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pria , e rivolgendolo quindi alla nave che a- 
seendeva sull’orizzonte. — Non saprei ; ma co- 
stui non sembra avere un’ombra di dubbio — 
Credete voi che il suo tonnellaggio sia precisa- 
mente quel che dite? 

Scipione invece di rispondere girò i suoi 
grandi ocelli neri dal nuovo comandante al- 
ì’ antico suo padrone , e parve un istante che 
avesse perduto l’ uso delle sue facollà. .Ma fu 
momentanea quella indecisione: appena vide 
quest’ ultimo aggrottare il sopracciglio, alla 
confidenza con cui emise la propria opinione 
soltentrò una cosi marcala stupidezza che sem- 
brava impossibile come un tal essere formar 
potesse un'idea. 

— lo vi domando se questo vascello non può 
essere una dozzina di tonnellate più grande o 
più piccolo di quello clic avete detto, continuò 
il Corsaro, vedendo che il Negro non rispon- 
deva alla sua prima domanda. 

— l.ui essere come il padrone vorrà, rispose 
l'Africano. 

— lo vorrei che fosse di mille, die la preda 
sarebbe più ricca. 

— Io credere lui essere di mille. 

— l’n grazioso bastimento di trecento ton- 
nellate farebbe altresi al caso nostro se fosse 
ben fornito d’oro. 

— l.ui aver l'aria d’essere di trecento. 

— Mi pare che sia un briek'ì 

— l.ui sembrare essere un òrici anche a me. 

— 0 forse inlin dei conti non ò che un srhn li- 
ner con molle vele. 

— I n nrhwwer aver sovente una vela di par- 
rocchetto, rispose il Negro determinalo di ac- 
consentire a tutto quanto diceva il suo rapo. 

— Chi sa anrlie se sia una vela. (Uà ! E bene 
l’udire diverse opinioni in un affare di questa 
importanza. — Olà! si chiami il marinaio Eid. 

I vostri rompagni, signor AVildcr , sono così 
intelligenti, clic non deve farvi sorpresa ch’io 
provi tanto piacere nell’ interrogarli. 

Wilder si morse le labbra, e gli altri ufficiali 
mostrarono meraviglia; ma erano essi da lungo 
tempo troppo avvezzi ai capricci del loro co- 
mandante , c il primo era troppo prudente, 
perchè alcuno osasse aprir bocca nel momento 
che il Corsaro dirigeva egli stesso la conversa- 
zione. 

Appena comparve Eid, il capitano rompendo 
il silenzio disse al Negro. 

— E voi mettete in dubbio anche se sia o no 
una vela. 

Siccome Eid non aveva nessun motivo di na- 
scondere il suo stupore udendo un’ opinione 
cosi strana, lo manifestò con tutti gli abbelli- 
menti die adoperava per rendere piu sensibile 
le sue impressioni. 

Uopo aver guardato un momento la vela, per 
accertarsi die non eravi alcun equivoco, guar- 
dò sdegnosamente Scipione, quasi per scolparsi 
d'averlo per camerata col mostrare a lui il di- 
sprezzo die in esso destava tanta ignoranza. 

— E che diavolo credete che ciò sia, o Gui- 
nea? Una chiesa? 

— Si, io pensare essere una chiesa, replicò 
il compiacente Negro. 


— Fiumi Dio ! Moro imbecille. Vostro onore 
sa clic lo studio è una faccenda diabolicamente 
trascurata nell’ Affrica, e non farà un aggravio 
al Negro, di ingannarsi un tantino sull'articolo 
della sua religione; ma egli è un buon mari- 
naio. e.deve saper distinguere una vela di per- 
rocciiettn da una banderuola. Or via, Scipione, 
per l'onore dei vostri amiri se non avete pun- 
tiglio per voi medesimo, dite a suo.... 

— E inutile. Io interruppe il Corsaro. Pigliate 
voi questo cannocchiale, e diteci la vostra opi- 
nione intorno alla vela. 

— Eid s’ inchinò profondamente per ringra- 
ziare il capitano di quella deferenza; posando 
quindi sul ponte il suo pìccolo cappello inca- 
tramato, si preparò con molta flemma, e come 
lusingatasi, con aria d'importanza ad eseguire 
il comando. Egli guardò più a lungo clic non 
avesse fatto il Negro, e per conseguenza le sue 
osservazioni dovettero riuscire più precise. 
Nondimeno invece di spiegarsi, tosto che ebbe 
stanco l'occhio abbassato il cannocchiale, Eid 
piegò la testa rimanendo nell’atteggiamento 
d’uomo intento a riordinare le proprie idee. 
Intanto masticava tabacco spingendolo da 
dritta a sinistra nella bocca, ed appoggiando 
una mano sui fianco come per riunire tutte 
le facoltà per qualche tratto straordinario di 
spirito. 

— Io aspetto la vostra opinione, ripigliò il 
suo comandante attento, quando gli parve che 
Riccardo Eid avesse avuto tempo liastevole per 
maturarla. 

— Vostro onore vuol dirmi in grazia qual 
giorno del mese e della settimana sia oggi se 
ciò non le arreca troppo disturbo? 

Gli fu risposto all’istante. 

— Noi avemmo il vento di sud-est il primo 
giorno della partenza, quindi si cambiò nella 
notte soffiando fortemente a nord-ovest dove 
rimase per una settimana. Dopo di che vi fu 
una burrasca importante che ci ballottò per 
un giorno; quindi arrivammo in questi pa- 
raggi, i nuali dopo d’allora rimasero sempre 
tranquilli come l’elemosiniere d'un vascello se- 
duto avanti ad un vaso di punch. 

— Fid troncò il suo monologo per masticare 
di nuovo talmcco, giacché era impossibile di 
fare quest'operazione, e parlare ad un tempo. 

— Ma clic cosa vi sembra di questo liasti- 
mento? domandò il Corsaro con un po’ d’im- 
pazienza. 

— Non è una chiesa: è certissimo Vostr’ono- 
se, disse Eid in tuono assoluto. 

— Ila egli dei segnali al vento? 

— Può darsi che parli colle sue vele, ma vi 
vuole alcuno più dotto di Riccardo Kid Iter 
intendere che cosa voglia dire, lo scorgo tre 
vele nuove al suo grand’albero di perroccnetto; 
ma non so altro. 

— Il vascello è fortunato d’avere cosi buone 
vele. E voi, signor Wilder, guardate un po’ se 
scorgete voi pure le vele in questione! 

— Ha certamente qualche cosa che si può 
pigliare per tela più nuova del rimanente, lo 
credo che illuminando il sole la vela io im- 
maginassi die facesse dei segnali. 
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— Allora non ci vedono e possiamo rima- 
nere ancora tranquilli per qualche tempo , 
mentre abbiamo il vantaggio di poter esami- 
nare codesto vascello in tutte le sue parti lino 
alle sue vele nuove di perrocchetlo. 

Il Corsaro parlava in un tuono fra il sar- 
casmo e la riflessione: quindi fe’segno ai ma- 
rinai di ritirarsi con impazienza. Soli che fu- 
rono si rivolse a’stioi ufliciali che serbavano 
un rispettoso silenzio, e disse loro con gra- 
vità ma però affettuosamente. 

— Signori, il tempo del riposo è (tassato, e 
la fortuna ci offre lilialmente T occasione di 
esercitare il nostro coraggio, lo non saprei 
dire se il vascello che abbiamo in vista sia 
precisamente di settecento cinquanta tonnel- 
late, ma avvi una cosa che ogni marinaio può 
vedere : alla quadratura de' suoi pennoni in 
allo, alla simmetria con cui sono dis|Mjsti ed 
uU'amniezza della tela che presenta al vento, 
io dichiaro essere un vascello di guerra. Ve 
alcuno che sia d'opinione contraria i 1 Parlale, 
signor Wilder. 

— lo sento l'esattezza di quanto asserite, c 
penso come voi. 

La specie di diffidenza che aveva oscurata 
la fronte del Corsaro durante la scena prece- 
dente si diradò alquanto udendo le schiette 
parole del suo luogotenente. 

— Credete che sìa un vascello del re? 

— Si, 

— Mi piace questa franca risposta. VI farò 
ora uu'ailra domanda: lo attaccheremo noi? 

Non era tanto facile il dare una risposta de- 
cisiva. Gli ufficiali cercarono di leggere negli 
occhi l’uno dell'altro che pensassero i loro 
compagni. Allorquando il capo replicò la do- 
manda in mollo più positivo: 

— Ebbene, Generale, replicò egli, voi clic 
siete un uomo saggio, ecco una questione che 
vi concerne: daremo noi battaglia ad un va- 
scello del re, ovvero spiegheremo le vele per 
fuggire ? 

— I miei prodi non sono fatti per ritirarsi. 
Date loro qualche cosa da fare eu io garanti- 
sco per essi. 

— Ma ri arrischieremo noi senza un molivo? 

— Lo Spagmiolo manda sovente in patria le 
sue verghe sotto la protezione dei cannoni 
d’un vascello da guerra, disse uno dei subal- 
terni, al quale non piaceva il pericolo se non 
bilanciato da qualche speranza di guadagno. 
Non possiamo tasteggiare lo straniero ? se egli 
porla altra cosa oltre i cannimi ce ne accor- 
geremo dalla sua ripugnanza a rispondere; ma 
se fosse povero sarà terribile come una tigre 
affamata. 

— Saggio è il vostro consiglio , o brace, e 
lo terremo a calcolo. Or via, signori, che cia- 
scuno si rechi al suo posto. Occuperemo la 
mezz'ora che può trascorrere prima che sia 
bene in vista esaminando le nostre armi e 
disponendo i cannoni. Come la battaglia non 
è ancora decisa , si faccia ogni cosa quieta- 
mente, poiché l'equipaggio non deve mai ve- 
dere retrocedere da una risoluzione presa , 
che sia. 


Il gruppo allora si separò, e ciascuno pre- 
parassi ad adempiere il suo dovere secondo il 
grado clic occupava nel vascello. Wilder si ri- 
tirava insieme agli altri ; ma un cenno lo ri- 
tenne presso il suo capitano, il quale rimase 
solo con lui sulla poppa. 

— La monotonia del nostro genere di vita 
sta per essere probabilmente interrotta, signor 
Wilder , incominciò il Corsaro , dopo avere 
guardato intorno per assicurarsi che nessuno 

10 ascoltava, lo studiai abbastanza il vostro 
carattere e il vostro coraggio per essere sicu- 
ro, clic se un accidente mi rapisse al mio 
equipaggio, l’autorità cadrebbe in ferme ed 
iddìi mani. 

— Se accadesse una simile disgrazia, spero 
che non sarebbe delusa la vostra aspettativa. 

— lo ho confidenza in voi; e allorquando un 
prode ripone la sua lìducia in alcuno ha di- 
ritto di sperare che non sarà delusa. Ilo io 
ragione ? 

— Non ne dubitale. 

— Avrei voluto, o Wilder che ci fossimo co- 
nosciuti più presto. Ma a clic giova un inutile 
rammarico ! — 1 vostri furili hanno la v ista 
ben acuta per scorgere sì presto quelle vele. 

— fi un’osservazione del loro mestiere. 1 ri- 
flessi più sottili per provare che era un va- 
scello di guerra lurono vostri. 

— fi le settecento cinquanta tonnellate del 
Negro?... figli è emettere un'opinione con 
grande conlidenza. 

— L' ignoranza è avvezza a decidere sempre 
in modo assoluto. 

— Va bene. Guardate un po’quel vascello e 
ditemi qual è la sua direzione. 

— Wilder ubbidì, lieto d essersi liberato da 
un colloquio che diveniva imbarazzante. Ili- 
mnsc alcuni momenti esaminando traverso il 
cannocchiale , mentre il suo compagno non 
lasciavasi sfuggire una sillaba. Quando Wil- 
der però si volse per comunicargli le proprie 
osservazioni incontrò uno sguardo che fisso 
su lui pareva scrutare il fondo del suo cuore. 
Punto da un così diffidente procedere arrossì 
e chiudendo le labbra semiaperte si tacque. 

fi il vascello ? domandò il Corsaro con in- 
tenzione marcata. 

— Il vascello ha già aumentale le vele; fra 
pochi minuti noi vedremo la carena. 

— E un buon veliero; egli si dirige verso 
di noi. 

— Noi credo. La sua poppa è più rivolta 
all’est. 

— E bene raccertarsene. — Voi avete ra- 
gione, continuò dopo aver osservato egli stesso 

11 bastimento; voi avete ragione. Fino ad ora 
non ci vedono. Olà! imbrogliate la vela di 
tiragli a a prua. Noi sosterremo il vascello coi 
suoi pennoni. Adesso ci guardino pure ad oc- 
chi spalancati, conv iene che gli abbino buoni 
per iscorgere codeste antenne sguarnite in 
tale distanza. 

Il nostro avventuriere nulla rispose, accon- 
tentandosi d'una semplice inclinazione di testa 
per riconoscere la verità di quanto aveva detto 
il suo capo. Quindi tornarono ambedue a 
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passeggiare in lungo ed in largo nella sirena 
corsia senza mostrarsi inclinati a rappiccare 
il discorso. 

— Noi siamo apparecchiati per la foga co- 
me |ier la Battaglia, disse finalmente il Corsaro 
gettando una rapida occhiata sui preparativi 
falli in segreto dagli ufficiali. Lo confesso, 
o Wilder . io provo un segreto piacere pen- 
sando clic ipiell’audace nave è al servizio del- 
l’Alemanno, che cinge la Corona d’Inghilter- 
ra (f). Se ella è troppo forte, perchè osiamo 
attaccarla, avrò almeno la soddisfazione «l’in- 
sultarla, giacché la prudenza vieterà di andar 
oltre ; se poi siamo eguali di forze , non sa- 
rchile un dolce spettacolo il vedere S. Giorgio 
andare in fondo del mare ? 

— lo supponeva che gli uomini della nostra 
professione lasciassero l’onore agli imliecilli, 
e che. non vibrassero rare volte un colpo, se 
non risuona sopra un metallo più prezioso del 
ferro. 

— £ il carattere che ci attribuisce il mon- 
do; ma in «pianto a me preferirei abbassare 
l'orgoglio «lei favoriti del Re Giorgio, ad avere 
la chiave del suo tesoro. 

— M’ ingannai, o Generale, aggiunse veden- 
dolo avvicinarsi, m’ingannai dicendo ch’eravi 
gloria e piacere nel dar la caccia ad un va- 
scello del re ? 

— £ per la vittoria che noi combattiamo, 
rispose il soldato, lo sono pronto ad incomin- 
ciare al primo segnale. 

— Questa sì chiama determinazione da guer- 
riero. — Ditemi ora, o Generale, se la Fortuna, 
il Caso ovvero la Provvidenza, «tualunque sia 
fra queste tre la Divinità di cui riconoscete il 
potere, se vi lasciasse la scelta, quale sarebbe 
la cosa che più vi aggrada? 

Il Generale riflette prima di rispondere. 

— lo pensai sovente, diss’egli, che se fossi 

10 il padrone, assalirei alla lesta di una doz- 
zina de’miei più valorosi soldati, per affon- 
dare la porta di «|uella caverna in cui entrò 
quel tiglio di un sarto di nome Aladino (S). 

— Geco le inclinazioni d’un vero filibustiere. 
In tal caso gli alberi incantali sarebbero in 
breve spogliati dai loro frutti. Nondimeno la 
vittoria non vi frutterebbe molta gloria, es- 
sendo gl’ incantesimi e le magìe le uniche armi 
dei combattenti. Non valutate per nulla l'onore? 

— Hum ! ho comliattuto per l’onore la metà 
d’una vita passabilmente lunga; e dopo aver 
incontrati tanti pericoli, trovai la mia borsa 
leggiera come da principio, lo e 1’ onore ci 
siamo congeilati e per lungo tem|>o: ho un’av- 
versione profonda per la sconfitta, ma sono 
sempre disposto a prendere a buon mercato 

11 puro onore della vittoria. 

— Ebbene, sia pure, purché vi battiate bene, 
poco importa l’ impulso che vi determina. Che 
cos'è ciò? Chi ardi lasciar sventolare quella 
vela di perrocchelto ? 

L’improvviso cangiamento della voce del 

Il Giorgio II, Re della Gran-Brcugiu, della famiglia Ai 
Brunswick. 
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Corsaro, fece tremare «pinnli la uilirono. Il 
malcontento e la minaccia trasparirono dal 
suo accento, e ciascuno alzò gli ocelli |>er ve- 
dere sovra citi cadrebbe lo sdegno del Capi- 
tano. Siccome nulla ingombrava la vista fuori 
degli alberi nudi c delle corde piegate, tutti 
videro tosto chi fosse. Kid stava in piedi in 
rima all’albero, nella parte del vascello a lui 
destinata , e la vela sventolava in balia «lei 
vento, essendo staccate le corde. 11 rumore di 
essa aveva probabilmente impedito che udisse 
la voce del Capitano, poiché invece di rispon- 
dervi iwreva contemplare l'opera sua con rom- 
liarenza , anziché mostrare alcun timore del- 
’ cITcllo, che ciò produceva sugli iiBìciali. A 
malgrado però di tutla la sua preocciqiazione. 
gli fu impossibile di non udire lina seconda do- 
manda pronunciala in tuono troppo liero, per- 
chè non giungesse tino a lui. 

— Per ordine di chi osaste voi spiegare que- 
sta vela? gridò il Corsaro. 

— Per ordine del vento, il quale è un re a 
cui deve ubbidire il miglior marinaio, quando 
infuria una burrasca. 

— Chiudetela. Salite tutti e chiudetela al- 
l’istante, gridò sdegnatissimo il Capitano. Si 
chiuda, e fate scendere l’insolente che osò ri- 
conoscere un’altra autorità fuor della mia, su 
questo vascello, foss" anche l' autorità d’ un 
uragano. 

Una dozzina di agili marinai salirono per 
aiutar Fid. In un attimo la vela fu ripiegata, e«l 
il colpevole dirigevasi verso la poppa. Durante 
quel lieve intervallo la fronte del Corsaro era 
cupamente terribile come la superficie del- 
l'elemento sul quale egli viveva quand’è scon- 
volto dalla tempesta. Wilder, che Uno allora 
non aveva veduto il suo nuovo Comandante in 
un simile accesso di collera, comincio a tre- 
mare pel suo vecchio compagno, e si preparò, 
vedendolo avvicinarsi, a intercedere grazia per 
lui, se diveniva necessario il suo intervento. 

— Clic vuol dir ciò? chiese il Capitano con 
tuono severo al colpevole. Come mai voi die 
recentemente ebbi motivo di lodare, avete 
osato spiegare una vela in un momento in cui 
tanto importa di lasciare il vascello nudo? 

— Se io ho troppo distesa la cordicella, Vo- 
slr'Onore, rispose Riccardo con franchezza, e 
una colpa clic sono pronto ad espiare. 

— Voi dite il vero, e pagherete cara la vostra 
colpa. Sia condotto al pozzo (3) e faccia cono- 
scenza colla frusta. 

— Non sarà una conoscenza novella , Vo- 
str’Onore, poiché ci siamo altre volle trovati 
insieme, e per cose che ora non ricorderò. 
Basti, che ebbi in allora motivo di nascondere 
la mìa testa, mentre adesso vi saranno molti 
colpi e poca vergogna. 

— Mi è permesso intercedere per il colpe- 
vole? interruppe Wilder con premura. Kgli fa 
sovente degli sbagli, ma s’ ingannerebbe di 
raro, se avesse tante cognizioni quanta buona 
volontà. 

(.1) K la parto d> mezzo del bastimento fra i due ca- 
stelli e i passa vanti. (H Tmd ) 
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— Non dite nulla, padrone Enrico, disse 
Riccardo con uno sguardo significante. La vela 
fu interamente spiegata al \ento, ed ora è 
troppo tardi |>er negarlo; cosi ii castigo deve 
ricadere sulle spalle di Riccardo Kid, ed ecco 
tutto. 

— lo vorrei ottenere il suo perdono; io posso 
promettere a nome di lui, che sarà l'ultima 
mancanza. 

— Cile ciò sia obliato, rispose il Corsaro fa- 
cendo uno sforzo violento per reprimere la 
collera. Non voglio turbare in simile momento, 
signor Wilder, la buona armonia die regna fra 
noi, ricusandovi una cosi lieve grazia; ma non 
fa bisogno di dirvi tutti i danni die potrebbe 
cagionare questa negligenza. Porgetemi rii 
nuovo il cannocchiale ; io voglio vedere se lo 
sventolare di questa vela sfuggì alla vista del 
bastimento straniero. 

Riccardo lanciò alla sfuggita uno sguardo di 
trionfo a Wilder, il quale gli fece cenno di al- 
lontanarsi rapidamente. 


CAPITOLO XXVI. 

Sull’ onor mio . egli è pallido : 
sei tu malato od in collera ? 

SHAKSPEARE. 

L’avvicinarsi della vela sconosciuta fumasi 
sempre più visibile. Il piccolo punto bianco 
comparso da prima sull' orizzonte , e somi- 
gliatile atl un gabbiano svolazzante in cima 
d’ un' onda crasi insensibilmente aumentato 
dopo una mezz’ ora sorgendo sol mare con 
un'alta piramide di vele e di attrezzi. Mentre 
Wilder esaminava quell' oggetto che ingrossa- 
vasi a colpo d 1 occhio , il Corsaro gli pose in 
mano il cannocchiale guardandolo con un’e- 
spressione die dir pareva : — Voi potete ve- 
dere che la negligenza del vostro compagno 
ci ha traditi. — Nondimeno quello sguardo 
esprimeva un dispiacere anziché un rimpro- 
vero , e il sito labbro non »’ aprì per confer- 
mare il mulo linguaggio degli occhi. Al con- 
trario sembrava che ii suo comandante fosse 
geloso di mantenere il patto amichevole tra 
loro conchiuso ; giacché quando il giovane 
tentò spiegare la causa apparente dell'errore 
di Kid, l’ interruppe con un gesto di conli- 
denza clic indicava chiaramente essere già 
perdonata l' oll'esa. 

— Il nostro vicino è In agguato, come vede- 
te, disse il Corsaro. Egli ha riralo col vento 
innanzi, e si dirige arditamente sopra di noi. 
Eliliene! lasciamolo avvicinare; in breve ve- 
dendo la sua batteria, potremo deciderci sul- 
l’indole della conferenza da tenersi con lui. 

— Se voi lo lasciale avvicinare ancor più 
stenteremo a sottrarci alla sua caccia, nel caso 
che vogliamo evitarlo. 

— È d’ uopo die una nave sia bene veliera 
)>er uguagliare ii Delfino alla corsa. 

— Non so: la vela che scorgiamo s'avanza 
velocemente , e sembra per nulla inferiore a 
noi. Poche volte vidi un vascello avanzarsi con 


tanta rapidità come questo dacché, lo scor- 
gemmo. 

Il giovane |iariava con tanto calore che il 
suo ci mina gnu stornò gli ocelli dal mare per 
rivolgerli sopra di lui. 

— Signor Wilder, diss’egli con vivacità, que- 
sto vascello è da voi conosciuto? 

— Ne convengo; se non m'inganno sarà 
troppo forte pel IMfino: e d'altronde é un ba- 
stimento die nulla deve avere a bordo di se- 
ducente per noi. 

— La sua dimensione ? 

— Il Negro ve I’ ha detta. 

— I vostri uomini Io conoscono anch’essi? 

— Sarebbe dlfiìcile l’ingannare un vecchio 
marinaio sulla forma, e la disposizione delle 
vele tra le quali egli passò dei mesi, ed anche 
degli anni. 

— Intendo, ed ecco la spiegazione delle, rete 
miorr che stanno sul grand’albero di perroc- 
chetlo. Signor Wilder, la vostra partenz-a da 
questo vascello non é d’antica data? 

— Non più die dal mio arrivo su questo. 

Il Corsaro rimase alcuni minuti senza par- 
lare , profondamente meditando. Il suo com- 
pagno non lo interruppe, benché ì furtivi suoi 
sguardi che rivolgeva sovente per leggere sul 
di lui volto, tradissero l'ansietà di conoscere il 
risultato di quelle riflessioni. 

— E quanti cannoni? domandò alline bru- 
scamente il Corsaro. 

— II quadruplo del Delfino. 

— Il metallo? 

— Ancora più pesante. Per tutti i rapporti è 
un vascello più granile di questo. 

— Appartiene senza dubbio al Re ! 

— Certamente. 

— Ebbene ! egli cambierà padrone. l*el cielo 
diventerà mio ! 

Wilder crollò la testa accontentandosi di ri- 
spondere con un sorriso d’incredulità. 

— Voi ne dubitate ? ripigliò il Corsaro ; ve- 
nite qui, e guardate su questo ponte; quello 
che abbandonaste cosi di recente ha forse ai 
suoi ordini uomini pronti come cosloro a tare 
tutto ciò che viene ioni comandato ? 

1/ equipaggio del Delfino era stato scelto da 
un uomo die perfettamente conosceva il ca- 
rattere del marinaio, tra tutti i popoli della 
cristianità. Non eravi una sola nazione marit- 
tima d' Europa che ivi non avesse un rappre- 
sentante. Il nipote degli antichi possessori di 
America erosi deciso anch’egli d’abbandonare 
le sue abitudini e le opinioni degli avi , per 
vagare su quell'elemento die aveva bagnato 
per tanti secoli le spiagge della sua patria , 
senza che i suoi antenati nella loro semplicità 
desiderassero mai d 'investigarne i misteri. 

Avevano tutti tallo il loro tirocinio , e la 
vita avventuriera del mare gli aveva resi atti 
al terribile mestiere che ora professavano. Di- 
retti da lui, che seppe acquistare, e mante- 
nere sovr' essi un dispotico ascendente , for- 
mavano un equipaggio , al quale ( avido ri- 
guardo al numero) era im|Hissihile il resistere. 
Il loro comandante sorrise di piacere vedendo 
il contegno di Wilder eh’ esaminava l'indilTe- 
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renza, o la gioia feroce die la più parie dei fi- 
libustieri esternava iter gli apparecchi delia 
battaglia. 

Anche i più novizi, i tt aislrrt meno agguer- 
riti parevano certi della vittoria al pari di co- 
loro , !’ audacia dei quali , era giustilicata da 
numerosi e costanti trionfi. 

— Contate voi per nulla questi uomini? do- 
mandò il Corsaro al suo Luogotenente, dopo 
avergli lasciato il tempo di esaminare coll'oc- 
chio quella terribile banda. Vedete qui un Da- 
nese solido e inamovibile come il cannone , 
presso ai quale io metterò fra poco. Gli si pos- 
sono troncare i membri ad uno ad uno, che 
egli non resterà meu fermo di una torre, fin- 
ché non si scavino le fondamenta dell'edificio. 
I due che stanno a lui vicini, sono un Russo 
ed uno Svedese; maneggeranno seco lo stesso 
pezzo, né questo tacerà, ve ne assicuro, finché 
ne rimanga uno ]>er darvi fuoco o tenere la 
lannata (il. Quell' uomo di forme quadrate ed 
atletiche è un marinaio delle città anseatiche. 
Kgli preferisce la nostra libertà a quella che 
gode in patria ; e vedrete che le venerande 
istituzioni delle città Anseatiche , cesseranno 
prima ch’egli abbandoni il posto eli’ io gli af- 
fido. Eccovi due Inglesi , e quantunque essi 
vengano da un’ isola eli' io amo si poco , é 
difficile trovare uomini migliori nel momento 
del bisogno. Nutriteli bene e batteteli bene , 
ed io vi garentisco del loro zelo e del loro 
coraggio. Vedete quel miscredente col viso 
magro c pensieroso , il quale ha un' aria di- 
vota in mezzo alla sua scelleratezza. Egli pe- 
scava l’aringa, finché gli venne gola del man- 
zo : allora il suo stomaco si disgustò dell’antica 
vivanda , e nacque in lui 1’ ambizione di di- 
ventar ricco. E uno Scozzese dei laghi sctleu- 
I rionali. 

— Si ballerà egli ? 

— Si, per il denaro, per l’onore dei Mac» (2) 
e per la sua religione. E un giovane sensato, 
e mi piace d' averlo a fianco in una contro- 
versia. Ah! ecco laggiù l’essere per eccellenza 
per eseguire uu ordine, lo gli dissi un giorno 
di tagliare un cappio in un momento d’ur- 
genza , ed egli lo tagliò sopra la sua testa , 
invece di tagliarlo sotto ai piedi ; in ricom- 
pensa fece un salto nel mare. Ma dopo d’al- 
lnra vanta sempre la sua presenza dì spirito 
di non essersi annegato. In questo istante le 
sue idee sono in grande fermento ; e se fosse 
possibile verificare, scommetterei die la vela 
innlana si è almeno sestuplicata nella sua fer- 
tile immaginazione. 

— lo tal caso ei deve pensare alla fuga. 

— Tufi’ altro; egli pensa piuttosto ai mezzi 
di circondare il nemico e di vincerlo. La fuga 
è l’ ultimo iieusiero che venga in mente ad 
un coraggioso Irlandese. Mirate quell’ uomo 
triste e pensieroso clic gli sta vicino: liavvi 
in lui un certo qual sentimento cavalleresco 

(1) K un bastone di lepno, tn rima al quale t* avvolto 
un [terzo di pelle di montone , che serve a ripulire l’a- 
nima del cannone , dopo averlo sparalo. 

(2) Antenati. (tt Trad.j 


che si potreblie, volendo, trasformare in eroi- 
smo. Comunque sia . egli non mancherà di 
mostrarsi vero casigliano, li suo compagno 
è vernilo dagli scogli di Lisbona; io non mi 
fidenti volontieri di lui , se non sapessi che 
qui non è possibile ricevere salario dal ne- 
mico. Ali ! ecco un garzone formati! per la 
danza. Voi lo vedete ; i suoi piedi e la sua 
lingua si muovono con pari rapidità. K un 
composto di contraddizioni , non manca nè 
di spirito, nè di sensibilità, e con tutto que- 
sto vi taglierebbe la gola pei minimo alterco. 
Avvi in lui un miscuglio singolare di ferocia 
e di bonomia. Io lo collocherò fra coloro che 
saliranno all'abbordaggio, perchè appena ver- 
remo alle mani nella sua impazienza egli vorrà 
decidere la zufTa , con un colpo di inano. 

— E chi è quel marinaio vicino , occupalo 
come sembra, nel levarsi d'addosso una parie 
de’ suoi abili, chiese Wilder animato dall’ in- 
canto che il Corsaro sapeva diffondere su quel- 
i’arida nomenclatura. 

— E un economo olandese ; egli calcola clic 
tanto vale l’essere ammazzato con un abito 
vecchio, quanto con un nuovo; e certamente 
ne iia già informato il Guascone, che non é 
lierciò meno risoluto di morire con decenza, 
se in fine dei conti bisogna morire. Il primo 
per fortuna incominciò di buon’ ora i suoi 
preparativi per la battaglia , altrimenti l’ini- 
mico potrebbe lialterci prima cli'ei fosse pron- 
to. Se questi due bravi campioni dovessero 
decidere fra loro la questione, il bollente fran- 
cese vincerebbe il suo compagno (l’Olanda, 
prima anche che questi credesse la battaglia 
incominciata; ma s’egli lascia trascorrere il 
momento opportuno , credetemi che l’ Olan- 
dese gli darebbe da fare. Obliasle, o Wilder, 
clic vi fu un tempo in cui i compatriolli di 
questo indolente e pesante individuo , netta- 
vano i mari con una scopa in cima dei loro 
altieri ? 

Il Corsaro cosi dicendo , sorrideva feroce- 
mente esprimendosi con enfasi amara. Il suo 
compagno perù non sapeva qual piacere egli 
trovasse nel vantare i trionfi di un nemico 
straniero, e s’accontenló di confessare la ve- 
rità di quel fallo storia) , con una semplice 
inclinazione di capo. Come se egli fosse mor- 
tificalo di ima tal confessione, e cancellar ne 
volesse la memoria, s' affrettò di aggiungere: 

— Voi avete dimenticati que’ due grandi ma- 
rinai rlie osservano con tanta gravità gli at- 
trezzi dello straniero. 

— Ah sì, sono d’un paese che c’ interessa 
ambedue. Il mare ami è più incostante che 
non Io siano questi bricconi nei loro senti- 
menti. il loro spirito boti è ancora maturo del 
tutto per la pirateria : è una parola villana , 
signor Wilder , ma temo che noi la meritia- 
mo. Costoro hanno sempre cura d'avere in 
serbo una piccola paccotiglia di divozione in 
mezzo a tutte le loro scelleratezze. 

— Essi considerano il vascello slranicro co- 
inè se fosse un’ imprudenza il lasciarlo tanto 
avvicinare. 

— Sono abili calcolatori; c temo clic abbia- 
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uo scoperto il vantaggio die ha sopra di noi 
nel numero de' suoi cannoni ; giacché sem- 
brano dolali d’una vista soprannaturale negli 
altari concernenti il loro interesse. Vedete jierò 
(pianto sono forti e nerboruti; e ciò che vai 
meglio hanno una testa che insegna loro a 
trarne protltto. 

— Credete che manchino di coraggio ? 

— Ilem I sarebbe pericoloso fame la prova 
su qualche punto che credono materiale. Essi 
non disputano sulle parole e perdono rara- 
mente di vista certe rancide massime, le quali 
come pretendono , vengono da un libro che 
temo non sia molto studiato da voi c da me. 
Non accade di frequente che essi vibrino un 
colpo (ier pura cavalleria, se vi fossero in- 
clinati i bricconi hanno troppa disposizione 
alla logica, per pigliare come il vostro Segro 
il Bellino per una chiesa. Nondimeno se de- 
cidono nelle forti loro teste che bisogna at- 
taccare , credete a me , i due cannoni che 
comandano faranno il miglior servizio di tutta 
la batteria. Se poi la pensassero diversamente 
non mi farebbe stupore che mi consigliassero 
a risparmiare la polvere per un’ altra occa- 
sione. In fede mia questi furfanti sono troppo 
forti nella polemica, per vedere il punto d’o- 
nore in un mestiere come il nostro. Ma noi 
ciarliamo di bagattelle , mentre è tempo di 
pensare a cose serie. Signor Wilder, ora mo- 
streremo le nostre vele. 

Le maniere del Corsaro si cambiarono in 
un subito, come la sua voce. Lasciando il 
tuono leggiero e sardonico per assumerne uno 
piu conveniente al suo grado egli passeggiò 
solo, mentre il Luogotenente dava gli ordini 
necessari. Nightingale diede il solito segno e 
con rauca voce gridò: — Olà! vele dappertutto. 

Fino allora gli uomini deU'equIpaggio ave- 
vano fatte le loro osservazioni sulla vela che 
innalzavasi con tanta rapidità sopra le acque, 
ciascuno secondo il suo mudo di pensare. Gli 
uni pieni di gioia per la speranza di una cat- 
tura, gli altri che meglio conoscevano il Co- 
mandante, non erano ancora sicuri di venire 
alle mani ; taluni più avvezzi a rillettere crol- 
lavano il capo a misura, che s’avvicinava il 
vascello , come se fosse già troppo dappresso. 
Ciò nonostante ignorando tutti le segrete ri- 
sorse del loro Capitano, il quale aveva le tante 
volte provato d’avere cognizioni che sembra- 
vano miracolose, s'accontentarono di aspettare 
pazientemente la sua decisione; ma all'udire 
il grido del nntlro uomo, manifestarono la loro 
gioia, spiegando una generale attività. 

Gli ordini si succedettero rapidamente, tras- 
messi da Wilder, che in virtù del suo grado 
aveva il potere esecutivo. 

Siccome il Luogotenente e l’equipaggio erano 
animati da uno stesso spirito, non andò molto 
che I nudi alberi del Bellino furono avviluppati 
in ampio volume di tela candida come la neve. 
Le vele furono spiegate, e i pennoni alzati in 
cima degli alberi. Il vascello posto in moto dalla 
brezza era agitato dal rullio, ma non s'avanzava 
ancora per la posizione de' suoi pennoni. Al- 
lorché tutto fu pronto per la marcia, qualunque 


fosse la direzione trascelta,W r ilder sali di nuovo 
sulla poppa per darne avviso al suo superiore. 
Egli trovò il Corsaro occupato in un attento 
esame del vasrello, il di cui corpo usciva allora 
dal mare, e presentava una lunga linea gialla e 
sporgente, che ognuno riconobbe per gli spor- 
telli d'onde uscivano i cannoni che lo rende- 
vano formidabile. Mistress Willys e Gelinole 
stavano vicine sempre pensierose, ma in guar- 
dia per non lasciarsi sfuggire il più lieve acci- 
dente. 

— Noi slamo pronti a partire, disse Wilder, 
né altro aspettiamo che indicazione della 
strada. 

Il Corsaro trasalì , e si avvicinò di più al 
suo Luogotenente ; ma invece di rispondere, 
guardandolo in volto, gli domandò con accento 
marcato: 

— Siete voi certo di riconoscere questo va- 
scello? 

— Ne sono certo, rispose Wilder con calma. 

— Egli appartiene alla marina reale , disse 
la governante. 

— Sì, l’ho già detto, 

— Signor Wilder , ripigliò il Corsaro , noi 
metteremo alla prova la sua celerilà. Bimi- 
ntdte le vele basse, e riempite le vele davanti. 

Il giovane ufficiale chinando la testa in se- 
gno di ubbidienza, s’affrettò a far eseguire gli 
ordini del suo Comandante. Bravi un ardore 
ed anche una specie di tremito nella voce di 
Wilder, mentre dava gli ordini necessari, che 
era in assoluta contraddizione colla tranquil- 
lità caratteristica del Corsaro. Quelle inflessioni 
del tutto nuove non Sfuggirono all’ orecchio 
di alcuni tra i più vecchi marinai, i quali si 
guardarono l’un l’altro In modo espressivo; 
ma però le sue parole non ottennero men 
pronta ubbidienza di quelle che uscirono di 
bocca al tenente capitano. I pennoni anteriori 
furono alzali , le vele gonliate dal vento, e 
quella massa da tanto tempo inerte cominciò 
a fendere le arque. Il vascello acquistò ben- 
tosto tulta la sua rapidità, e la lotta fra i due 
rivali divenne interessantissima. 

L’altro vascello trovavasi allora lontano una 
mezza lega precisamente sotto vento del Bel- 
lino. Un esame più preciso ed attento non 
aveva lasciato in alcuno un solo dubbio sulla 
forza e la natura di lui. I raggi del sole ca- 
devano in mezzo alla sua bordata , mentre 
l’ombra delle sue vele rillettevasi in lontanan- 
za, sulle acque in una direzione opposta. In 
certi momenti l’occhio, col soccorso del can- 
nocchiale, poteva spingersi attraverso le can- 
noniere nell’ interno del vascello, e scorgerne 
i mov imenti. Distinguevansi alcune ligure uma- 
ne nelle diverse parti de’suoi attrezzi, ma del 
resto era tutto tranquillo, tutto indicava un 
grand'ordine e una perfetta disciplina. 

Quando il Corsaro udì il rumore delle onde, 
e vide la spuma formarsi da tutte le parli 
all’ intorno di sé, accennò al Luogotenente di 
raggiungerlo sulia poppa. Per alcuni minuti 
tenne fissi gli occhi sul vascello , come se 
concentrasse tutti i suoi sensi per esaminarne 
la forza. 



144 


II. CORSARO ROSSO 


— Signor W'ilder, diss’egli lilialmente col 
tuono di chi scionlie un dubbio che lo agita. 

10 ho di già veduto questo vascello. 

— I>uó darsi, egli scorse quasi tutte le acque 
dell’Atlantico. 

— SI, e non è la prima volta che noi c’in- 
contriamo. Un po’ di vernice lo ha cangiato 
esteriormente; ma parmi riconoscerlo dal modo 
con cui sono disposti gli alberi. 

— Essi hanno certamente un' incurvatura 
maggiore del solito. 

— Sì è rimarchevole. — Serviste voi lungo 
tempo sul suo bordo? 

— Molli anni. 

— E l’avete abbandonato.... 

— Per unirmi a voi. 

— Ditemi, Wildcr, vi trattarono essi come un 
essere d’ordine inferiore! Rum sprezzavano il 
vostro talento perchè siete provinciale.Dicevano 
che traspirava l’America uà quanto facevate? 

— lo gli abbandonai, capitano Heidegger. 

— Ah ve ne diedero motivo. Ecco almeno 

un’ obbligazione che ho verso di loro. Ma 
v 'eravate durante l’equinozio di marzo? 

W'ilder fece un cenno affermativo. 

— Me lo immaginava. E voi avete combat- 
tuto un bastimento straniero in mezzo alla 
tempesta? I venti , l’oceano, l’uomo erano 
tutt’ insieme alle prese. 

— E vero. Sol v’abbiamo riconosciuto e cre- 
demmo per un istante che l’ora vostra fosse 
suonata. 

— Mi [dace la vostra schiettezza. Combat- 
temmo da valorosi l'uno cantra l'altro, e j ler- 
cio saremo amici , vieppiù fedeli , ora che 
l’amicizia è stretta fra noi. Io non v’interro- 
gherò oltre su quest’argomento o W'ilder; poi- 
ché non è col tradire coloro che sono abban- 
donali che guadagnasi il mio favore. Basta 
che ora siate arruolato sotto la mia bandiera. 

— Qual è codesta bandiera? domandò una 
voce dolce, ma ferma dietro a lui. 

Il Corsaro si rivolse , e vide la governante 

11 di cui sguardo freddo e scrutatore era liso 
sovra di lui. La sua tisonomia espresse in una 
sol volta diverse passioni che gli fervevano 
nell’animo: pòscia ad un tratto riprese quella 
cortesia ricercata ch’egli sempre allettava par- 
lando alle due prigioniere. 

— E una donna che rammenta a due mari- 
nai il loro dovere ! gridò egli. Noi abbiamo 
mancato alla gentilezza non mostrando al va- 
scello straniero la nostra bandiera. Alziamola 
signor W’ilder per non violare alcuna regola 
dell'etichetta nautica. 

— L’altro vascello non ne ha. 

— Non importa, noi anticiperemo sovr esso. 

Wildcr apri l’armadio che racchiudeva le 

bandiere più comuni, ma esitò sulla scelta tra 
una dozzina clic giacevano in rotoli nei loro 
diversi scompartimenti. 

— Non so quale di codesti emblemi ci pia- 
cerà d’ inalberare, diss’egli con esitanza aspet- 
tando una risposta. 

— Provale la bandiera Olandese. Il coman- 
darne d' un cosi liel vascello lieve intendere 
tutte le lingue dei popoli cristiani. 


Il Luogotenente fece segno al quartiermastro 
in servizio, ed un istante do|Ht la bandiera 
delle Provinde-Unite sventolava sul Delfino. 
I due ufliziali osservarono attentamente renette 
che produceva sull’altro legno; ma questi ri- 
cusò di rispondere al falso segnale. 

— Essi vedono che noi abbiamo un vascello 
che uon fu costruito pei bassifondi d’Olanda. 
Ci riconoscerebbero forse? disse il Corsaro in- 
terrogando coll’occhio il compagno. 

— Non lo credo. Si fa uso di troppi colori 
sul Delfino perchè i suoi amici medesimi siano 
sicuri di riconoscerlo. 

— E un vascello che ha della civetteria, ne 
convengo, replicò sorridendo il Corsaro. Pro- 
viamo la bandiera portoghese, e vediamo se 
i diamanti del Brasile sono accetti a'suoi occhi. 

Abbassata la prima bandiera, l ’emblema della 
casa di Braganza sventolò nell’aria. Lo stra- 
niero però continuava il suo corso senza ba- 
darvi stringendo il vento più dappresso jier 
diminuire quanto era possibile la distanza tra 
lui, e la nave che cercava raggiungere. 

— Un alleato non riesce a commoverlo, disse 
il Corsaro. Ebbene ! facciamogli vedere la ban- 
diera bianca. 

W'ilder ubbidì in silenzio. La bandiera por- 
toghese fu abbassata sul ponte, e lo stendardo 
di Francia sventolò in cima dell’albero. Ap- 
pena comparve che sull’altro legno sorse un 
amido e brillante stendardo, e sventolò sul- 
l’ acque simile ad un uccello che spieghi il 
volo. Nel medesimo istante una colonna di 
fumo asci da uu Banco del vascello, ed era 
già cacciata indietro dal vento prima che il 
romore del cannone rimbombasse all’orecchio 
dell’equipaggio del Delfino. 

— Ecco una prova d’amicizia fra le due na- 
zioni, disse seccamente il Corsaro. Egli serici 
il silenzio per l'Olandese e per la casa di lira- 
ganza; ma tutta la sua bile si agita alla vista 
d’una semplice insegna bianca! Lasciamolo 
contemplare questa bandiera che ama cosi 
poco, signor W'ilder; quando saremo stanchi 
di mostrarla il nostro armadio ce ne fornirà 
delle altre. 

Sembrava infatti che la vista della bandiera 
inalberata dal Corsaro producesse sul vascello 
l’ effetto medesimo che la Moietta dell’agile 
Branditliero fa sul toro infuriato. Una folla 
di piccole vele, che non potevano essere utili 
gran fatto, ma che servivano almeno a mostrar 
il desiderio d'accelerare la corsa, furono spie- 
gate sul suo bordo, e non v’ebbe una corda, 
che non si tendesse ancor più. In una panila 
il bastimento rassomigliava al corsiero che il 
jockey batle senza necessità quando slanciasi 
a tutta carriera ed a cui lo sprone non può 
accrescere la velocità. Intanto i due vascelli 
sforzavano a tutto potere le loro vele, senza 
che il vantaggio sembrasse propendere per 
l’uno, o per l’altro. Benché il Delfino fosse 
rinomato per la sua celerità, il di lui rivale 
in nulla gli cedeva. Il vascello del filibustiere 
inclinavasi al vento e la scintillante spuma 
che cacciavasi innanzi s’aumentava sempre 
più ; ma ogni sodio della brezza era egual- 
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mente sentilo dall'altro legno i di cui movi- 
menti sul mare grosso apparivano rapidi e 
graziosi quanto quelli del Delfino. 

— Quel vascello taglia l’ onda come la ron- 
dine fende l’aria, disse il capo dei filibustieri 
al giovane luogotenente, che trovavasi ancora 
al suo fianco forzandosi nascondere un’agi- 
tazione sempre crescente. 

— E desso rinomato per celerità? 

— Il chiurlo (!) vola appena più veloce.— 
Non siam noi già troppo vicini per uomini 
che incrociano per loro piacere? 

U Corsaro lanciò al suo compagno uno 
sguardo d'impazienza e di sospetto, ma sor- 
ridendo tosto con audacia e tlerezza rispose: 

— Eguagli pure l' aquila nel suo volo più 
aito, e più rapido, esclamò egli , non ci tro- 
verà ancora indietro I Perchè una tale ripu- 
gnanza a trovarvi un miglio lontano da un 
vascello della corona? 

— Perchè io conosco la sua forza , e so che 
non avvi alcuna speranza d’attaccare con buon 
successo un uemico tanto superiore, disse Wil- 
der con fermezza. Capitano Heidegger , voi 

(1) Uccello marino. Ili T rad ; 

Il Corsari) Bosso 


non potete battervi con vantaggio contro que- 
sto vascello , ed a meno che non profittiate 
all’ istante della distanza che ci separa voi non 
potete sfuggirli; e forse di già tardi per ten- 
tare quest’ ultimo partito. 

— lina simile opinione, o signore, è quella 
d’un uomo che valuta di troppo le forze del 
nemico perchè a lungo udirne parlare si av- 
vezza a tenerle per qualche cosa di sovrumano. 
Signor Wilder, non v’è uomo più ardito, nè 
piu modesto ad un tempo di colui che da 
lunga pezza ripone in sé medesimo la sua fi- 
ducia. Non è la prima volta clic io m’ avvi- 
cino allo stendardo del re e non ostante, ve- 
dete clie sono ancora sul mio cassero. 

— Udite! balle il tamburo: essi preparano 
i loro cannoni. 

Il Corsaro tese per un momento l'orecchio 
e distinse il battere del tamburo che chiama 
al suo posto l'equipaggio d'una nave di guerra. 
Dopo aver alzati gli occhi alle vele, e rivolta 
un’occhiata maestra a quanto gli stava d'in- 
torno, egli rispose con calma : 

— Noi imiteremo il suo esempio : signore 
date l’ordine. 

Fino a quel punto tutta la ciurma del Del- 
ti) 
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fino crasi occupata nell’eseguire i propri do- 
veri , e nell’ esaminare con occhio curioso il 
vascello che faceva tallii sforzi per avvici- 
narsi. Il Passo, ma continuo mormorio delle 
soffocate loro voci palesava solo l’ interesse 
che gli animava, ma nell’ istante clic il pri- 
mo tocco del tamburo risuonò , ciascuno corse 
con egual fretta al suo posto. Quel movimento 
fu l' affare d' un istante , c subentrò dapper- 
tutto il cupo silenzio che già descrivemmo in 
una circostanza simile, i soli ufticiali si af- 
faccendavano per andar a prendere gli ordini 
loro spettanti , mentre le munizioni di guerra 
levate dal magazzino indicavano apparecchi 
più seri dell'ordinario. Lo stesso Corsaro era 
sparito , ma non tardò a mostrarsi di nuovo 
sulla poppa armato per la imminente batta- 
glia , ed inteulo com’ era sempre a studiare 
la forza , e le evoluzioni del suo antagonista. 
Coloro che lo conoscevano meglio dicevano, 
la grande questione non essere ancora decisa, 
e gli avidi loro sguardi si rivolgevano ai capo 
quasi per penetrare il mistero in cui giace- 
vano avvolti i suoi disegni. Egli aveva depo- 
sto il berretto da marinaio , e le vaghe sue 
chiome ondeggiavano al vento sovra un fronte 
che sembrava crealo per concepimenti più no- 
bili di quelli che occupavano tutta la sua vita; 
mentre una specie di elmo di rame giaceva 
a’ suoi piedi. Quando lo metteva in testa era 
il segnale die il momento di combattere era 
giunto ; ma lino allora nulla mostrava che vi 
si preparasse. 

Intanto ciascun ufficiale aveva esaminata la 
sua divisione , e venne a fare rapporto. Al- 
lora ]icr una specie di tacito permesso del 
capo la solenne calma che aveva regnato fra 
l’ equipaggio cessò alquanto e si udirono a 
iiassa voce animati colloqui , clic la |Militica 
del Corsaro permetteva una tale infrazione alle 
solite leggi dei vascelli più regolari per uni- 
formarsi al carattere de' suoi compagni , la- 
sciare ad essi r occasione d’ animarsi a vi- 
cenda , perchè dalle loro disposizioni, e dal 
loro coraggio dipendeva sovente il trionfo delle 
più disperate imprese. 

CAPITOLO XXVII. 

Non posso riavermi dalla 
sorpresa di vederlo cosi 
vispo e profumato; egli 
parla come un damerino I 

Shakspeare. 

Era un momento di vivo interesse; quanti 
esercitavano autorità sul vascello avevano esa- 
minato se tutto era in ordine nelle parti a 
loro soggetta con quella cura minuziosa che 
aumentasi a misura che la responsabilità cre- 
sce col grado. La voce del Comandante taceva, 
essendosi egli già informato delle diverse corde 
e catene da cui dipende la sicurezza del va- 
scello ; ogni capo di batteria erasi replicata- 
menta accertato, che i suoi cannoni stavano 
pronti a prestare i più efficaci servigi al pri- 
mo segnale: le munizioni di riserva erano già 


riunite a quelle lolle dal magazzino: cessati 
i discorsi un crescente interesse assorbiva i 
pensieri d’ognuno. 

Intanto l’occbio rapido e indagatore del Cor- 
saro nulla scorse, che gli indicasse mancanza 
di coraggio , e fermezza ne’ suoi compagni. 
Avevano il grave contegno proprio di tulli 1 
valorosi all’ istante d’ un combattimento ; ma 
senza indizio veruno d’inquietudine. Legge- 
vasi anzi sui loro volti l’impronta di quella 
risoluzione ferma e calcolata , die spinge l’ uo- 
mo ad ardile intraprese, e il rende capace di 
sforzi più che umani. Fra questi felici indizi 
delle disposizioni de’ suoi , l’ esperto e previ- 
dente capitano non scorse clie tre eccezioni : 
il suo luogotenente, e i due marinai ad esso 
congiunti iu modo si strano. 

Abbiamo già osservato die l'indecisione di 
Wilder non era propria d’un ufficiale del suo 
grado in tale congiuntura. L’occhio geloso e 
vigile del Corsaro aveva a più riprese studiati 
i modi di lui senza die potesse trovarne una 
spiegazione soddisfacente. 

Il giovane avventuriere aveva le guance 
colorite, e il passo fermo come nelle ore di 
perfetta sicurezza : ma gli errabondi suoi 
sguardi , il dubbio e l’ indecisione che gli tra- 
sparivano sul volto die avrebbe dovuto espri- 
mere sentimenti ben diversi, offerivano argo- 
menti di serie riflessioni al Corsaro. Questi 
allora cercando una spiegazione dell’ enigma 
nei compagni di Wilder cercò Eid e il Ne- 
gro. Stavano essi dietro il cannone più vicino 
al luogo eh’ egli occupava, adempiendo il pri- 
mo le funzioni di capitano del cannone. 

Il vascello non era più fermo sulla chiglia di 
quel die fosse il vecchio marinaio sulle pro- 
prie gambe : gettava un’ obliqua occhiata sul 
tubo di ferro massiccio, e le sue maniere non 
erano prive di quell’ interesse paterno die ap- 
palesa il marinaio per l’oggetto a lui affidato. 
Con tutto ciò una sorpresa inesprimibile ani- 
mava i suoi lineamenti, e tutte le volte che ri- 
volgeva gli occhi da Wilder al vascello nemico 
appariva chiaramente essere stupito di vederli 
in opposizione. Non si fece però lecito latnen- 
tanze, o commenti, disposto a conservare l’ub- 
bidienza passiva caratteristica dei marinai: gii 
occhi soltanto di lui, e del Negro movevansi 
senza posa da destra a sinistra , ora su Wilder 
ora sulla incognita vela, esprimendo uno stu- 
pore sempre più marcato. 

Colpito da indizi si evidenti d una sensazione 
straordinaria e comune ad ambldue, il Corsaro 
approfittò della distanza del Luogotenente per 
indirizzar loro la parola. Appoggiandosi al pa- 
rapetto che divide la poppa dai (tasserò , col 
tuono famigliare che un capo adopera co’subal- 
terni quando ha bisoguo dei loro servigi, cosi 
s’espresse : 

— Spero, o Fid , che v’abbiano collocato 
presso un cannone che sa (tarlare. 

— Non hawi in tutto il vascello, Voslr’ono- 
rc , una bocca più bella e più larga delia 
Brillarne BUIy, rispose il vecctiio marinaio ac- 
carezzando colla mano l'oggetto de’ suoi elogi. 
Io non domando che una buona lanata ed uno 
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stoppaccio bene stretto. Guinea per ora amma- 
nite una mezza dozzina di palle, e quando l'af- 
fare sarà terminato, quelli che vivranno ancora, 
potranno andare a bordo del nemico, per ve- 
dere in qual modo Kiccardo Fid avrà seminato 
il suo grano. 

— Non è il vostro primo saggio, Fid? 

— Il cielo benedica , Voslr' onore ! il mio 
naso non è più usato al tabacco secco che alla 
polvere di cannone, benché, a dire il vero.... 

— Ebbene ? 

— E che talvolta la mia filosofìa perde la 
bussola in certi incontri, come questo , ripi- 
gliò il vecchio marinaio gettando gli occhi 
prima sulla bandiera francese , quindi in lon- 
tananza , sulle armi d'Inghilterra: suppongo 
che il padrone Enrico ha in tasca ogni cosa iu 
nero e bianco; ma quel che posso dirvi si è, 
che se io devo lanciare dei sassi , amo che 
rompano piuttosto i vetri d' un vicino di 
quelli di mia madre. Ehi ! Guinea, segnale due 
o tre palle di più, giacché se veniamo alle 
mani voglio che la Orinante Olili/ sostenga la 
sua riputazione. 

11 Corsaro si ritirò muto e pensieroso, e ac- 
corgendosi che Wilder lo rimirava, gli fe’cenno 
d'avvicinarsi. 

— Signor Wilder , diss’ egli in tuono affet- 
tuoso, leggo nei vostri pensieri: lutti coloro 
che trovansi in quel vascello non v’ olfesero 
egualmente , e voi preferite sfogare l’ odio 
contro quella superba bandiera , sovra altri 
bastimenti. D'altronde questa pugna non ci 
offre che gloria senza utile - a vostro riguardo 

10 la eviterò. 

— E troppo tardi , disse Wilder scuotendo 

11 capo. 

— Kiconoscerele l’ error vostro , la prova 
può costarci una bordata, ma riuscirà. Scen- 
dete un istante presso le nostre ospiti , ed al 
vostro ritorno la scena sarà totalmente cam- 
biala. Wilder s’ affrettò a scendere nello stan- 
zino in cui mistress Willy» con Gelinole fransi 
ritirale , e dopo aver lóro comunicata l’ in- 
tenzione del suo rapo di evitare un' azione , le 
condusse nella cala onde fossero più al coperto 
d’ ugni pericolo : quindi risali senz’ indugio 
sul cassero. 

Benché l* .assenza di lui fosse stala momen- 
tanea, la scena era mutata, ed ogni ostile ap- 
parecchio scomparso. In luogo delle armi di 
Francia la bandiera inglese sventolava sull’al- 
bero maestro del Delfino, e facevasi un rapido 
scambio di segnali tra i due bastimenti, yuel 
del Corsaro , delle tante vele che lo coprivano 
un istante prima come una nuvola , non ne 
conservava tese che poche, le altre pendevano 
in festoni , o s’ attorcigliavano ai pennoni agi- 
tati dalla brezza. 11 vascello vogava diretta- 
mente verso l’ altro, che dal canto suo legava 
con tristezza le proprie vele dolente di trovarsi 
deluso nell' aspettativa , e che gli sfuggisse 
un’ occasione con tanto ardore cercala. 

— I furbi sono di mal umore perchè tro- 
vano amici coloro coi quali speravano di bat- 
tersi, disse il Corsaro additando al suo luogo- 
tenente la liducia con cui i loro vicini lascia- 


vansi ingannare da falsi segnali. — E una 
tentazione ben forte; ma io saprò resistervi, o 
Wilder, ti vostro riguardo. 

Il luogotenente appena credeva a’ propri oc- 
chi, ma nulla rispose. — E in verità non era 
più tempo da perdersi in parole. Il Delfino 
continuava rapidamente il suo corso e la neb- 
bia che ravvolgeva la nave sconosciuta, si di- 
radava sempre più avvicinandosi. Cannoni , 
cordami, uomini, e lino le diverse Usonomie 
apparivano distinti, ed il vascello si pose al 
vento, poscia avendo disposte in quadrato le 
sue vele posteriori per ricevere il vento nella 
loro superficie interna, rimase immobile al suo 
posto. 

I.a ciurma del Delfino imitando la confidenza 
dell' ingannato vascello della Corona chiuse le 
vele alte . riposando tranquilla sulla prudenza 
e l’audacia dell'essere straordinario clic pren- 
deva piacere d' avvicinarsi con tale temerità 
ad un nemico formidabile; doti che essi ave- 
vano veduto spiegare con rara fortuna in cir- 
costanze ancor più delicate dell’ attuale. Il 
Corsaro con franco e disinvolto contegno si 
diresse verso il fiducioso nemico finché essendo 
poche centinaia di piedi dal baglio del vento, 
il vascello s’oppose alla brezza, e rimase iu 
assoluto riposo. Ma Wilder che osservava tutti 
i movimenti del suo capo con mulo stupore, 
rimarcò che la prora del Delfino era collocala 
in direzione opposta all’ altro vascello, e che 
il suo corso era stato interrotto in senso in- 
verso dei pennoni anteriori, circostanza che 
facilitava la manovra della nave nel caso che 
divenisse necessario di fare un’ improvvisa 
scarica d' artiglieria. 

Il Delfino ondeggiava ancora lentamente iu 
conseguenza del molo cessato, quando un rauco 
grido che appena fu udito traversando riti- 
frapposto spazio chiese giusta l’ usanza il suo 
nome. Il Corsaro dopo aver guardato in modo 
espressivo il suo luogotenente imboccò la trom- 
ba, e disse il nome d’ un vascello al servizio 
del re , che sapeva essere della forza e gran- 
dezza del suo bastimento. 

— Si , si , rispose una voce dall' altra nave : 
per tale appunto io vi riconobbi ai vostri se- 
gnali. 

— Il Delfino pronunziò anch’egli il chi «ire, 
c fu risposto col nome d’ un incrociatore ilei 
re, ma tenne dietro un invito del comandante 
al capitano del Delfino, perchè andasse a tro- 
vare il suo supcriore. 

Fin qui nulla era accaduto più di quanto 
usasi fra marinai della stessa nazione, ma l'af- 
fare era arrivato al punto che difficile riusciva 
spinger oltre l'inganno. Non ostante, l’occhio 
scrutatore di Wilder non iscoprl indizio alcuno 
di dubbio o incertezza nelle maniere del suo 
capo. Un rullo di tamburo a bordo dell'incro- 
ciatore annunziò la ritirata ed il permesso dato 
all’ equipaggio di lasciare il posto di battaglia. 
Il Corsaro con imperturbabile sangue freddo 
diede a’ suoi il medesimo segnale, e in meno 
di cinque minuti tulio indicò una perfetta in- 
telligenza fra i due vascelli che sarebbero ve- 
lluti ad una pugna mortale se l’uno avesse 



148 


II. CORSARO Iti ISSO 


conosciuta la vera natura dell' altro. Fu in 
questo critico momento, e quando l' invito di 
recarsi a bordo risuonava ancora all’ orecchio 
di Wilder, che il Corsaro lo chiamo a sè. 

— Voi udite ch’io sono pregalo di far visita 
a colui che è più di me anziano nel servizio 
di Sua Maestà, diss'egli con ironico e disde- 
gnoso sorriso : vi piacerebbe tenermi compa- 
gnia ? 

Il trasalire di Wilder, udendo una proposta 
si ardita, fu troppo naturale perché nascesse 
da una simulala emozione. 

— Voi non siete si pazzo da correre un tal 
rischio! gridò il Corsaro: se temete io posso 
ben andarvi solo. 

— Se io temo! ripetè il giovane, e i suoi 
occhi già accesi s’animarono di nuovo fuoco.— 
Non è il timore , capitano Heidegger , è la 
prudenza che m' ingiunge di star celalo. I,a 
mia presenza tradirebbe il segreto di questo 
vascello : voi obliate eh’ io sono conosciuto da 
quanti stanno a bordo di codesto incrociatore. 

— Dimenticava infatti questa parte d’ intri- 
go : rimanete dunque , mentr' io vado a di- 
vertirmi a spese del credulo Capitano di Sua 
Maestà. 

Seri/.’ aspettare la risposta, il Corsaro fe’ccn- 
no al Luogotenente di seguirlo nel camerino : 
pochi minuti gli bastarono per inanellare le 
Delle chiome in modo da dare alla sua liso- 
nomia un aspetto di vivacità e giovanezza. Al- 
l’ abito fantastico ch’egli d’ordinario indos- 
sava , sostituì un uniforme completo d’ uffi- 
ciale del grado che aveva preso, uniforme la- 
vorato con tutta precisione per dar risalto aJla 
leggiadra sua persona. 

Il resto del suo abbigliamento fu in armo- 
nia col carattere assunto. Effettuati simili can- 
giamenti con una prontezza ed una abilità che 
mostravano essere a lui famigliari, si dispose 
a partire. 

— Occhi migliori di quelli del capitano 
Bignall v' incapparono , disse il Corsaro tran- 
quillamente rivolgendo lo sguardo dallo spec- 
chio , innanzi al (piale vestivasi per guardare 
il suo Luogotenente. 

— Del capitano Bignall ! voi dunque lo co- 
noscete? 

— Signor Wilder, il mio stato m’ impone la 
necessità di sapere molte cose che altri tra- 
scurano. Nulla, per esempio, di più facile e 
di più semplice di questa visita che io leggo 
ne’ vostri occhi vi fa credere essere tutto per- 
duto. lo sono convinto che nessuno degli uf- 
ficiali e dei marinai a bordo del Dardo , ha 
mai veduto il vascello di cui mi piacque pren- 
dere il nome, poiché è uscito troppo di fresco 
dal cantiere. Inoltre è poco probabile eli’ io 
sia costretto come un altro me stesso a rin- 
novare l’ amicizia con qualche utliciale , giac- 
ché voi ben sapete essere molli anni che il 
vostro antico vascello non è stato in Europa, 
e gettando gli occhi su queste carte vedrete 
com’io sono un mortale favorito— tiglio d’ un 
lord — e sono capitano, c posso dire uomo 
soltanto dopo la loro partenza dall’ Inghilterra. 

— Ecco circostanze , disse Wilder , senza 


dubbio per voi favorevoli, e che non ebbi la 
sagacia di scoprire, ma indile perché esporvi 
ad un pericolo qualunque sia ? 

— Perchè? fors’è un piano maturamente 
combinato per sapere se la preda sarchile stata 
brillante , forse un capriccio. Avvi per me 
un’attrattiva terribile iu quest'impresa. 

— E il pericolo non è minore. 

— lo non calcolo mai il rischio di simili 
godimenti. Wilder, aggiunse affissandolo con 
sguardo di lealtà e fiducia; metto la mia vita 
e l'ouor mio sotto la vostra salvaguardia, 
poiché, sarebbe in me un’ infamia il compro- 
mettere gli interessi del mio equipaggio. 

— Un tal deposito sarà sacro, rispose l’av- 
venturiere con voce si cupa che appena si 
intese. 

Dopo aver un istante mirata la fìsonomia 
del compagno su cui Jeggevasi la schiettezza, 
il Corsaro sorrise mostrandosi pago di quella 
promessa, e già usciva dal camerino allorché 
scorse un terzo immobile sull'ingresso. Po- 
sando leggiermente la mano sovra la spalLz 
del fanciullo che là stava gli domandò in tuono 
alquanto risentito: 

— Perchè, Rodrigo, quest'acconciatura? 

— Per seguitare il mio padrone nella barca. 

— Fanciullo i tuoi servigi non sono ne- 
cessari. 

— Lo sono di rado da qualche tempo. 

— Perchè esporre una vita di più quando 
non ne può derivare alcun vantaggio? 

— Arrischiando la vostra, voi tutto rischiate 
per me , disse Rodrigo, con voce si fievole, e 
in tuono cosi rassegnato che le sue parole non 
furono udite se non da colui pel quale erano 
pronunziate. 

Il Corsaro rimase alquanto silenzioso; la sua 
mano appoggiatami sempre sulla spalla di Ro- 
drigo, e teneva gli occhi in lui lissi coll'espres- 
sione di chi si sforza penetrare i misteri del 
cuore. 

— Rodrigo, diss'egli alla line con dolce ed 
affettuoso accento, la vostra sorte sarà la mia; 
noi partiremo insieme. 

Allora passando rapidamente la mano sul 
fronte sali la scala seguito dal fanciullo e dal- 
ravventuriere in cui riponeva tanta tlducia. 11 
Corsaro s'avanzò sul russerò con fermi passi 
come se l’impresa non fosse punto rischiosa. 
Sempre occupato dei doveri della sua carica 
girò gli occhi di vela in vela , di pennone in 
pennone prima d' innoltrarsi verso il luogo 
dove aveva già ordinato che s'apparecchiasse 
una barca. Un’ aria di esitazione e diffidenza 
comparve per la prima volta sui maschi linea- 
menti di lui, e il suo piede restò sospeso un 
istante sulla scala. 

— Davis, diss'egli in tuono risoluto, all’indi- 
viduo che per esperienza conosceva avere una 
vecchia abitudine al tradimento, uscite dalla 
barca. — Si chiami in sua vece il capitano del 
castello di prua; un parlatore cosi ardilo deve 
saper lacere all’ uopo. 

Lo scambio venne fatto al momento poiché 
nessuno erasi mai opposto agli ordini del cor- 
saro pronunziati con quel tuono d’autorità. 
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Egli rimase un minuto in profonde riflessioni, 
quindi la sua fronte si rischiarò . e con ma- 
niere aperte soggiunse : — Addio , Wìlder! io 
vi lascio capitano del vascello, e padrone del 
mio destino: vivo sicuro che si l'uno che l’al- 
tro non potrebbero essere in più degne mani. 

Sena’ aspettare la risposta, sprezzato» (pia- 
cerà di vane proteste, il Corsaro scese tosto 
nella barra che vogò alla volta del vascello 
nemico. Il breve spazio di tempo fra la par- 
tenza e l’arrivo della barca fu un momento 
d’ansiosa inquietudine per quanti erano ri- 
masli indietro. Colui che più s’avventurava In 
quell’ impresa era il solo i di cui gesti , e lo 
sguardo nulla appalesassero dell’ansietà che 
tormentava i suoi compagni. Salì a bordo In 
mezzo agli onori dovuti all’ immaginario suo 
grado con una nobiltà ed una grazia che do- 
veva necessariamente far illusione. L’ acco- 
glienza che gli fece il bravo ed onesto (tignali, 
i di cui lunghi e penosi servigi erano stali ma- 
gramente ricompensati col comando d’un va- 
scello, fu schietto e cordiale: dopo i compli- 
menti d’uso, egli condusse l’ospite alle proprie 
stanze. 

— Prendete la seggiola che v’accomoda, ca- 
pitano Howard, disse il vecchio marinaio met- 
tendosi a sedere senza cerimonie e invitando 
a far lo stesso il compagno. Un uomo di tanto 
merito non deve perdere il tempo in parole 
inutili , quantunque voi siate assai giovane — 
giovane certamente per l’ onorevole comando 
di cui andate debitore alla felice vostra stella. 

— Assai giovane ! v’assicuro invece ch’io mi 
credo del tempo del diluvio, rispose il Corsaro 
ponendosi tranquillamente all’altro capo della 
tavola dove poteva mirare in faccia il suo mal- 
contento compagno. Il credereste o signore? se 
trascorre oggi avrò compiuto 1 ventitré anni. 

— lo v'avrei dati alcuni anni di più; ma 
Londra può abbronzare il volto tanto precoce- 
mente come l’equatore. 

— Non diceste mai nulla di più vero. Fra tutte 
le crociere mi campi il cielo da quella di S. eia- 
corno ! Io vi accerto , Hignall , che il servizio 
basta cola iter ruinare il più robusto tempera- 
mento. Sull’ouor mloeranvi dei giorni ch’io 
credeva morire sotto gli abiti del povero dia- 
volo die dicesi luogotenente. 

— Convien dire che la vostra malattia fosse 
una etisia mollo attiva , mormorò il vecchio 
marinaio indignato. Hanno però finito dandovi 
una nave ben bella, capitano Howard. 

— Si passabile, ma spaventosamente piccola. 
Dissi al padre mio, clic se il grand’ammira- 
glio non rigenerava prontamente il servizio 
facendo costruire vascelli più comodi non vi 
sarebbero clic plebei nella marina. Non trovate 
incomodissimo il movimento d’un vascello ad 
un sol ponte, o Bignall? 

— Quand’un uomo è da quarantacinque anni 
trabalzato sui mari , capitano Howard, riprese 
l’altro lisciando colla mano I grigi capelli per 
frenare la propria indignazione, gli riesce af- 
fatili indifferente che il proprio vascello abbia 
qualche piede di più n di meno. 

— Ah! ecco quel ch’io chiamo longanimità 


lolla filosòfica, benché sia poco consentanea 
al mio carattere ; ma Unita questa crociera è 
d' uopo assolutamente di’ io venga posto in 
quiete : userò di tutte le mie protezioni per 
ottenere un vascello guarda-coste sul Tamigi ; 
perchè siccome voi ben sapete oggidì si fa lutto 
per mezzo di proiezioni, o Rignall. 

Il valoroso marinaio dissimulò alla meglio 
la propria stizza, e mutò discorso unico mezzo 
per tenersi in istato d'adempiere i doveri del- 
i’ospilalità. 

— Spero che fra le mode novelle, capitano 
Howard , diss’egli, lo stendardo della Vecchia 
Inghilterra continui a sventolare sull’ammira- 
gliato. Voi portaste stamane cosi a lungo i co- 
lori di Luigi, che in fede mia! un altro quarto 
d’ora, e le Italie infocale incominciavano a pio- 
vere. 

— Oli era un’eccellente astuzia militare! ed 
io voglio scriverne i dettagli all’animiragliato. 

— A maraviglia signore! una simile impresa 
vi può fruttare il titolo di cavaliere. 

— Cibò! che orrore! Bignall , la nobile mia 
genitrice sentirebhesi male soltanto in udirlo. 
Era buono per l’ epoca in cui la cavalleria fu 
qualche cosa di veramente nobile, ma oggi vi 
assicuro che neppur uno di mia famiglia... 

— Basta, basta capitano Howard.... ma per 
bacco è una fortuna |>er nmbidue che il vostro 
capriccio sia cessato si presto , giacché un 
istante di più, ed in vi lanciava tutta una bor- 
data. Pel Cleto, o signore, i cannoni di questo 
vascello stavano per scaricare da sé. 

— Si è una fortuna siccome dite, ma in che 
dunque passate il tempo in questa insipida 
parte del mondo, Bignall, domandò il Corsaro 
sbadigliando. 

— In fede mia, signore, tra i nemici di Sua 
Maestà, il governo del mio vascello, e la com- 
pagnia de'niiei utlizìali è raro che i giorni mi 
sembrino lunghi. 

— Ah i vostri ufliciali! fi vero voi aver do- 
vete utlizìali a bordo, benché l’età loro vi ren- 
derà non tanto aggradevole la compagnia dei 
medesimi. Permettete che dia un’occhiata alla 
lista? 

Il comandante del Dardo gliela pose tra le 
mani non degnandosi di gettare un solo sguar- 
do sovra un essere che altro non gl’lnspirava 
fuorché disprezzo. 

— Che cosa vedo? tutti nomi d’Yarmouth di 
Plymouth , di Portsmouth , e d’Exmouth ! Eb- 
bene non vi mancano bocche sul vascello ;t). 
Ecco ora gli Smith 2' in lanto numero da for- 
nire ferraglie a tutto il vascello. Ah ecco qual- 
cuno che sarebbe utilissimo in un diluvio. Chi 
è quest’Enrico Arca eh' io trovo in nota come 
vostro primo luogotenente? 

— Un giovane a cui abbisognerebbero sol- 
tanto alcune gocce del nobile vostro sangue , 
capitano Howard , per essere un gioruo alla 
testa delle flotte di Sua Maestà. 

(1) Avvi nell'originale un gioco (lj parole intraducibile: 
meuii i m inglese significa bocca . e [unirò di nave 

(2) Altro gioco come sopra Smith è nome proprio . o 

vuoi dire altresì fabbro ferraio. Ili Tradì- 



CAPITOLO XXVIII. 


251 


naggio che rappresentava. Nondimeno fu si 
breve il di lui smarrimento che pochi vi ba- 
darono . ed egli restituì con sangue freddo, 
e coll’ affabile cortesia a lui sì naturale , il 
saluto ad un vecchio di lisonomia dolce c pa- 
cifica. 

— Certamente il signore, è il vostro elemo- 
siniere, a giudicarne dall'abito, disse il Cor- 
saro poiché l’ebbe ossequiato. 

— Sì, un onest’uomo die non arrossisco di 
chiamare amico mio. Dopo una separazione 
di treni’ anni l’ ammiraglio me lo prestò per 
questa crociera; e. benché il mio vascello non 
sia di primo ordine, credo ch’egli vi si trovi 
bene quanto sul vascello ammiraglio. — Dot- 
tore il;, questo signore è l'onorevole capitano 
Howard comandante la nave di Sua Maestà 
L'Antilope. Non m'é d’uopo favellarvi dell'e- 
simio suo merito, il grado che gli venne con- 
ferito all’ età sua fa su di ciò sufficiente testi- 
monianza. 

L’elemosiniere manifestò sorpresa e mera- 
viglia al primo scorgere quel preteso rampollo 
d’ima nobile schiatta; ma non l'appalesò, Sa- 
lutò il Corsaro di nuovo con dolcezza e col 
profondo rispetto die una lunga abitudine fa 
nascere anche nei migliori ingegni allorché 
trovansi in contatto colla supremazia fittizia 
d'uria nobiltà ereditaria ; ma non aggiunse 
una sillaba ai complimenti d'uso. Il Corsaro 
si volse tranquillamente al vecchio suo com- 
pagno , e continuò il discorso. 

— Capitano Bignall, diss’egli colla gentilezza 
tanto iu lui naturale , il dover mio è di se- 
guire i vostri movimenti in quest’ incontro. 
Ritorno sul mio vascello, e se , come inco- 
mincio a sospettare, noi siamo in questi mari 

£ er la stessa missione, possiamo combinare a 
eli' agio un sistema d'operazioni, le quali, 
maturate dalla vostra esperienza, potranno gui- 
darci allo scopo a cui tendiamo amhidue. 

Considerevolmente addolcito da una tale de- 
ferenza pel suo grado, il comandante del Dardo 
raddoppiò gli inviti all'ospite suo, e conciiiuse 
invitandolo a venir a ricevere un pranzo da 
marinaio un po’ più tardi lo stesso giorno. Il 
sedicente Howard ricusò con gentilezza tutte 
le altre offerte, ma accettò l'invito che gli servi 
di pretesto per ritornare sul suo vascello, onde 
scegliere tra i suoi ufficiali coloro che giudi- 
cava più degni d'essere ammessi al banchetto. 
Il vecchio Bignall , uomo che ad un burbero 
carattere univa un merito reale , provava da 
gran tempo, desiderio, proprio dell’umana na- 
tura, d'ottenere una promozione ben meritata, 
e con tutta l'onesta, e spontanea sua franchezza 
egli non perdeva di vista i mezzi atti a rag- 
giungere quel bramato scopo. Non è quindi 
sorprendente che la chiusa ilei suo colloquio 
col supposto figlio d’nn campione, onnipotente 
alla corte, fosse più amichevole del principio. 
Il Corsaro venne ricondotto dal camerino fin 
sopra coperta con molte cerimonie , e tutta 
1* apparenza , se non altro, di rinata affezione. 
Giunto sul ponte gli irrequieti suoi sguardi gi- 
ti) Tìtolo cbe sì db ai ministri protestanti. Il fruì 


ramno con inquietudine, e diffidenza su tutte 
le persone aggruppate intorno al pasturanti 
dal quale egli uscir doveva tlal vascello, ma si 
calmò subito, prendendo anzi un contegno un 
po’ altiero per Iteti sostenere la sua parte nella 
commedia che divertivasi in quel momento di 
rappresentare. Strinse cordialmente la mano 
al vecchio e degno marinaio suo zimbello , 
portò la mano al cappello, salutando gli uffi- 
ciali subalterni con un misto d'alterigia e di 
condiscendenza. 

Stava per discendere nella scialuppa, (piando 
l’elemosiniere s’avanzò e disse in fretta alcun 
clic all’orecchio del capitano. Questi affrettassi 
di richiamare l’ospite suo, che già partiva, pre- 
gandolo con gravità d’ accordargli un istante 
di udienza. Lasciandosi condurre in disparte, 
il Corsaro rimase in ideili fra l'elemosiniere ed 
il capitano aspettando che avessero da comu- 
nicargli con una freddezza che nel viso suo 
faceva onore all’intrepidezza de’ suoi nervi. 

— Capitano Howard , chiese. Bignall, avete 
voi un ecclesiastico a bordo ? 

— Ne ho due , signore. 

— Due! E raro trovare un prete soprannume- 
rario su d’un bastimento da guerra. Ma io sup- 
pongo che col suo credito alla corte potrebbe 
avere un vescovo se lo bramasse, mormorò 
egli fra i denti. — Siete in ciò fortunata , o 
giovane, giacché io vado debitore all’inclina- 
zione piuttosto che all' uso , della compagnia 
di questo rispettabile amico. Egli però desidera 
ch’io includa nell'Invito il vostro riverendo, o 
per dir meglio, i vostri merendi elemosinieri. 

— Sulla mia parola voi li avrete. 

— Credo di non avere obliato parUcolar- 
menle il vostro primo luogotenente. 

— o morto, o vivo egli sarà certo della par- 
tita, rispose il Corsaro con una vivacilà e vee- 
menza che i due uditori trasalirono per ma- 
raviglia. Non é l'arca che v'abbisognerebbe 
per riposare, ma qualunque sia, egli é tutto 
al vostro servigio. Ed ora vi rinnovo l'addio. 

— Risalutandoli s’avanzò riassumendo il suo 
decisivo contegno verso il passacanti e scen- 
dendo dal vascello i suoi occhi rimasero lìssi 
sull'alberatura del /torri» colla espressione di 
un ganimede che esamina l'abito d’uno ap- 
pena giunto dalla provincia. Il capitano gli 
replico l’ invito con calore , e fece un gesto 
per accomiatarsi pel momento, lasciando in 
tal guisa senza sospettarne sfuggir dalle mani 
l’uomo la cattura del quale gli avrebbe aitine 
fruttala quella promozione tanto differita , e 
che egli anelava con tutta l’ ansia d’una spe- 
ranza cosi sovente delusa. 

CAPITOLO XXVIII. 

Inventino puro «ccuro contro 
di me : io opporrò ad essi 
V onor mio. 

SlIAKSPEARE. 

Sì ! mormorò il Corsaro con amaro sarca- 
smo, mentre la sua scialuppa passava sotto la 
poppa dell’incrociatore della Corona. — Sì, io 
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«I ì miei uffìziali gusteremo il vostro ban- 
chetto, ma le vivande non saranno tali da pia- 
cere a schiavi assoldati dal re — Vogale, amici, 
coraggio, vogate; fra un’ora avrete per ricom- 
pensa (pianto trovasi nei magazzini di questo 
vecchio pazzo. 

Gli avidi lilihuslieri maneggiando i remi si 
trattennero dal mandar grida di gioia per la 
sola necessità di serbare la moderazione che 
esigeva la politica; ma espressero il loro ar- 
dore raddoppiando di sforzi nel far correre la 
scialuppa e in un istante gli avventurieri tro- 
varonsi al sicuro sotto la protezione deli' arti- 
glieria del Delfino. 

Ai lampi di sdegno che balenavano negli 
occhi del Corsaro quando col piede calpestò 
di nuovo il ponte del suo vascello, tutta la 
ciurma conchiuse essere imminente uua scria 
pugnu. Egli alquanto fermossi sul castello di 
poppa esaminando con soddisfazione ed orgo- 
glio quanto ubbidiva a’ suoi ordini assoluti: 
indi, senza far mollo ad alcuno, scese brusca- 
mente nel suo camerino o dimentico d’ averlo 
ad altri ceduto, o poco gliene importasse net- 
l’ esaltazione dei suo spirito. Un colpo repen- 
tino vibralo con forza sul gong anunzió la 
presenza del Corsaro e il suo mal umore alle 
due donne spaventate, le quali iter le amiche- 
voli dimostrazioni dei due vascelli eransi av- 
venturate ad uscire dal loro asilo. 

— Si avverta il primo Luogotenente di' io 
l’ aspetto , disse in tuono severo al marinaio 
die si presentò a ricevere i suoi ordini. 

Durante il breve spazio di tempo in cui si 
eseguivano , il Corsaro parve lottare contro 
un’ emozione clic lo soffocava. Ma quando 
s’ apri 1* uscio e Wildcr gli comparve d' in- 
nanzi , 1’ osservatore più sospettoso ed acuto 
avrebbe invano cercato sovr esso qualche in- 
dizio della bollente Ira che intlammava po- 
c'anzi il suo cuore. Padroneggiandosi ram- 
mentò in qual modo fosse entrato in un luogo 
che egli stesso faceva rispettare come privi- 
legiato. Fu allora che i suoi occhi cercarono 
le due dame atterrile, e calmò il terrore che 
le agitava indirizzando loro alcune (iarde di 
scusa. 

— Premuroso d’aver un colloquio con un 
amico, diss’egli, obliai forse d’avere presso 
di me delle signore che vado lieto di ospitare, 
benché offrir non possa un’ accoglienza degna 
di loro. 

— Risparmiate le scuse o signore , disse 
mistress Willy» dignitosamente. Ed affinchè 
quest’ Interruzione non ci sorprenda compia- 
cetevi di operare qui da padrone. 

Il Corsaro pregò le dame di sedere, fe’ cenno 
al suo Luogotenente con grazioso sorriso di 
fare lo stesso, deviando dalle solile formalità 
attesa la circostanza. 

— Gli operai di Sua Maestà vararono sul- 
l' oceano vascelli peggiori del Dardo , o Wil- 
der; diss’egli con un’occhiata espressiva 
quasi avvertimento che spplisse a ciò che le 
parole non avrebbero espresso — ma i mini- 
stri potevano scegliere un più sagace osserva- 
tore per affidargliene il comando. 


— Il capitano Rignall ita fama di prode e 
d’onesto. 

— Sì, e convien dire che la meriti, perché 
se gli togliete questi due pregi poco a lui ri- 
mane. Egli mi vuol far credere d’ essere in- 
viato in questi mari in cerca d’ una nave di 
cui noi udimmo parlare in tiene ed in male, 
il Corsaro Rosso. 

Quegli che favellava in tal guisa scorse mi- 
stress Wiilys trasalire con moto involontario, 
e Gelinole afferrare con subitanea emozione 
il braccio della governante ; ma egli non mo- 
strò di accorgersene. Il compagno l'imitò ri- 
spondendo con una pacatezza die nessuno 
avrebbe in lui sospettata intìnta. 

— Sarà rischiosa la sua crociera per noti 
dire inutile. 

— Potrebbe darsi , eppure egli ha gran spe- 
ranza di riuscire. 

— Egli partecipa forse all' inganno comune 
intorno il carattere dell’ uomo che ricerca. 

— E in che cosa va errato? 

— Nel supporre che. troverà un pirata or- 
dinario , grossolano, rapace, ignorante ine- 
sorabile come gli altri... 

— Quali , o signore ? 

— Dir voleva gli altri individui della sua 
classe; ma un marinaio come quegli di cui 
ora favelliamo non ha eguali nella sua pro- 
fessione. 

— Gli daremo il nome sotto il quale è nolo, 
signor Wilder — lo chiameremo Corsaro. Ma 
rispondetemi , non è rimarchevole che un ca- 
pitano si vecchio e sperimentato venga ad in- 
crociare in questo mare quasi deserto in trac- 
cia d’una nave che pel suo mestiere dovreblie 
trovarsi nei paraggi più frequenti? 

— Egli può averla veduto attraverso gli an- 
gusti canali che separano le isole , e per con- 
seguenza averle tenuto dietro. 

— La cosa è possibile , rispose il Corsaro 
facendo sembiante di maturamente riflettere. 
I vostri esimi marinai sanuo calcolare le pro- 
babilità de’ venti e delle correnti (»), tanto 
bene come l’ augello che rinviene la sua stradi 
per l'aria. Contuttociò abbisognava al capi- 
tano Rignall la descrizione della nave ch’egli 
inseguiva. 

— È possibile che l’abbia ottenuta. 

Mentre Wilder cosi rispondeva abbassò gli 
occhi ad onta de’ suoi sforzi, sopportar non 
potendo gli acutissimi sguardi del Corsaro. 

— Possibilissimo, rispose questi; infatti egli 
mi diede campo a supporre che ha un emis- 
sario istruito de’ secreti dell’ inimico ; fece di 
più, avendomi confessato che la sua speranza 
di riuscire dipendeva dal talento di quest'in- 
dividuo , c (falle notizie che gli comunica. 
Senza dubbio costui ha de’mezzi particolari di 
renderlo avvisato de'movimenli di coloro fra i 
quali serve. 

— Lo ha egli nominato? 

— Lo ha nominalo. 

(I) Moto progressivo ebe l'acqua Sol maro ha in viri 
loofrtii . o che può accelerare o ritardare il moto del tu- 
alimento. fH Trad; 
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Il marinaio Scipione l' Africano 


— il suo nome ! 

— Enrico Arca, dello altrimenti Wilder. 

— E inutile negarlo, disse il nostro avventu- 
riero , alzandosi con fiero contegno , sotto il 
quale cercava nascondere il suo dispiacere — 
vedo che voi mi conoscete. 

— Come un traditore o signore. 

— Capitano Heidegger , qui siete al sicuro 
volgendomi ingiuriose parole. 

Il Corsaro fece uno sforzo violento per repri- 
mere la collera che gli bolliva in seno, e vi 
riuscì , ma i suoi ocelli mandarono lampi 
d'amarissimo sprezzo. 

— Parteciperete anche questo fatto ai vostri 
superiori , diss' egli con insultante ironia. Di- 
rete loro che il mostro marino, colui che spo- 
glia i meschini pescatori, che saccheggia le 
coste indifese , e fugge la bandiera del re 
Giorgio, come i serpenti che rifuggono nella 
loro tana all'udire i passi dell’uomo, direte 
che può esporre con sicurezza i propri senti- 
menti nella sua cabina alla testa di centocin- 
quanta lllibustieri. Fors’ anche non ignora che 
tiene con sé amabili signore ed amiche della 
pace. 

Ma la prima sorpresa di Wilder era scom- 
parsa, ne la collera, od i sarcasmi potevano 
spingerlo a rispondere aspramente , né il ti- 
more avvilirlo lino alle preghiere, incrociando 
tranquillamente le braccia, Wilder rispose: 

— Incontrai questo rischio per lilierure l’o- 
ceano d’un flagello che svento tutti i tentativi 
per sterminarlo, lo sapeva a che andava in- 
11 Corsaro Rosso 


contro, nè il destino che mi sovrasta farammi 
tremare. 

— Ottimamente, o signore, replicò il Corsa- 
ro, battendo un’altra volta il gong con un dito 
die pareva avesse la forza della mano d' un 
gigante. 

— Il Negro c il suo compagno vengano posti 
in ferri, nè sia loro permesso per verun pre- 
testo d’avere la menoma comunicazione a voce, 
od a segni coll'altro vascello. 

Poich’ ebbe dato un tal ordine all’agente delle 
sue punizioni, giunto al primo tocco d’un 
suono a lui ben noto , il Corsaro si volse 
all'essere fermo che rimaneva immobile di- 
nanzi a lui. 

— Signor Wilder, prosegui , la società nella 

quale v’ introduceste da traditore è soletta ad 
una legge la quale condannerebbe voi e i vo- 
stri sciaurati complici ad essere appesi al gran 
pennone appena fosse nota alle mie genti la 
vostra perfidia. Non ho che ad aprire que- 
st’uscio, e proclamare il vostro tradimento per 
abbandonarvi al giusto furore del mio equi- 
paggio. , , 

— Voi noi farete ! voi noi farete ! esclamò 
al suo fianco una voce che scosse i nervi del 
Corsaro. Rompeste tutti i vincoli die uniscono 
T uomo ai suoi simili , ma la crudeltà non è 
innata nel vostro cuore. Per le reminiscenze 
dei giorni più felici di vostra gioventù, per 
la tenerezza e la compassione che vegliarono 
a custodia della vostra infanzia, per quell'Es- 
serc possente che tutto conosce, e non soffre 
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rlie sia impunemente strappato un capello nl- 
l’ innocente, io vi scongiuro di ben riflettere 
prima d’ esporvi ad una responsabilità cosi 
terribile. No, voi non sarete sì crudele, voi noi 
potreste, non ardireste di esserlo! 

— Qual sorte riserbava egli a me ed a’miei 
compagni allorché concepì un si iniquo pro- 
getto ? domandò il Corsaro, con rauca voce. 

— Le leggi divine ed umane militano a làvor 
suo, rispose Willys, la cui pupilla incontrava 

10 sguardo severo del Corsaro, che ella però 
sostenne con intrepidezza; è la ragione che vi 
parla per bocca mia , e so die la clemenza 
perora la di lui causa in cuor vostro. Il line 
giustifica la sua condotta, e la vostra non può 
trovar scusa in alcun modo. 

— E un linguaggio ben ardito per l’orecchio 
rt’un pirata sanguinario e senza rimorsi, disse 

11 Corsaro, girando intorno gli occhi con liero 
sorriso indicante esser egli persuaso che Wil- 
lys favellandogli in simil guisa coniava tro- 
vare in lui un carattere diametralmente oppo- 
sto a quello che assumeva. 

— È il linguaggio della verità , ed un uomo 
qual voi siete non può chiudere l'orecchio, se... 

Il Corsaro f interruppe. 

— Basta, o signora, disse stendendo il brac- 
cio ver’ essa con pacala dignità; la mia riso- 
luzione fu presa lino dal primo istante, né le 
rimostranze, o il timore delle conseguenze la 
cangeranno. — Signor Wilder, siete libero: se 
voi non mi serviste fedelmente com’ io spe- 
rava, almeno mi deste nell' arte di conoscere 
le fìsonomie una lezione che mi renderà più 
dotto pel resto di mia vita. 

Wilder rimaneva ancora in piedi , condan- 
nato dalla propria coscienza. L’ angoscia del- 
l' anima sua ieggevasi sul volto , né più sfor- 
zavasi nasconderla, oppresso dall' onta , c dal 
dolore. Ha l’ interna lotta fu istantanea. 

— Voi forse non conoscete tutta l’estensione 
del mio progetto, capitano Heidegger, dis- 
s’egli: tendeva a far perdere la vita, a di- 
struggere, ed a sperdere il vostro equipaggio. 

— Kra un operare conformemente agli usi 
stabiliti fra quella porzione d'uomini che es- 
sendo investita del potere si compiace d’op- 
primere gli altri. Partite, o signore, recatevi 
a bordo del vascello che vi conviene , vi ri- 
peto che siete libero. 

— lo non posso lasciarvi, capitano Heideg- 
ger , senza un motto di giustificazione. 

— Come! il pirata inseguito, denunciato, 
condannato può esigerla? f. necessaria la buona 
opinione di lui ad un virtuoso servitore della 
corona? 

— Usate pure tutti i vocaboli di rimprovero 
e di trionfo che v’aggrada, o signore, disse 
Wilder. arrossendo lino alle tempia: i vostri 
discorsi ora più non mi offendono : eppure 
non vorrei lasciarv i pieno del disprezzo dì cui 
mi supponete meritevole. 

— favellate con libertà : ora voi siete mio 
ospite. 

Quantunque i rimproveri più pungenti non fe- 
rissero Wilder quanto una condotta si generosa, 
egli comprimendo la sua emozione continuò. 


— Certamente non vi dirò nulla di nuovo 
raccontandovi che l’ opinione pubblica dipinse 
il vostro carattere con colori non propri ad 
acquistarvi la stima degli uomini. 

— Voi avete campo ili rendere vieppiù cupa 
la tinta, esclamò il Corsaro, benché la sia 
voce tremula d’emozione indicasse ad evidenza 
quanto gli fosse sensibile la ferita dell’ opi- 
nione ch'egli pur affettava sprezzare. 

— Se io debbo parlare, capitano Heidegger, 
le mie parole saranno veritiere : ma è forse 
sorprendente che pieno d’ardore per un ser- 
vizio clic altre volle trovaste voi stesso onore- 
vole, io abbia arrischiata la vita, ed abbia 
presa una maschera per eseguire un piano che 
riuscendo sarebbe stalo non solo approvato 
ma ricompensato? Con tali sentimenti m'ac- 
cinsi all’ impresa , ma chiamo in testimonio 
il cielo che la vostra fiducia c la schiettezza 
mi avevano già disarmato per metà prima 
eli’ io salissi sul vostro vascello. 

— E non di meno persisteste. 

— Aveva forti motivi, rispose Wilder get- 
tando un involontario sguardo sulle due si- 
gnore; io vi mantenni la parola a New pori, 
e se i miei due compagni non erano tratte- 
nuti sul Delfino io non v’ avrei riposto il piede. 

— Voglio credervi , o giovane, e credo d’in- 
dovinare i motivi del vostro operare. V av- 
venturaste ad un giuoco assai delicato e ben 
lungi dal rammaricarvi d’aver perduta la po- 
sta , ve ne rallegrerete un giorno. Partite, o 
signore, una barca vi condurrà a bordo del 
Dardo. 

— Non v’ illudete , capitano Heidegger, cre- 
dendo che alcun atto di generosità dal lato 
vostro mi faccia chiudere gli occhi su quanto 
esige il dover mio. Appena sarò innanzi al 
comandante di quel vascello gli dirò chi siete. 

— Io me l' aspetto. 

— E il mio braccio non resterà ozioso nella 
lotta inevitabile, lo qui posso morire vittima 
del mio errore, ma riacquistata la libertà ri- 
torno subito vostro nemico. 

— Wilder , sciamò il Corsaro stringendogli 
la mano con un sorriso analogo a quell'azione 
singolare, Wilder, noi dovevamo conoscerci, 
prima. Sta é vano il rammarico; partite! Se 
le mie genti arrivano a sapere la verità, le 
mie rimostranze saranno inutili come le pa- 
role pronunciate a bassa voce in mezzo ad un 
furioso uragano. 

— Quand’ io venni a bordo del Delfino non 
era solo , replicò l’ avventuriere. 

— Non basta, disse il Corsaro con freddezza 
ritirandosi alquanto, non basta ch’io v’ offra 
la libertà e la vita? 

— Come mal riuscir ponno utili, donne in- 
felici senza coraggio, e senza forze a bordo 
d’ un vascello die va in traccia d’ avventure 
qual è il Delfino ? 

— E degg’io essere privato per sempre d’ogni 
relazione con ciò che v’ha di migliore nel- 
l'umana specie? Partite, signore, e lasciatemi 
almeno V immagine della virtù , se non uè 
possedo la realtà. 

— Capitano Heidegger, nel calore d’un sen- 
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limenlo lodevole, voi mi feste una promessa in 
favore di queste due dame , e spero che ve- 
nisse dal cuore. 

— V’ intendo : ciò che allora v i dissi non l'ho 
dimenticato, non lo dimenticherò; ma dove 
condurrete le vostre compagne? Dovrò io per- 
dere ogni mezzodì farmi degli amici? Lascia- 
temi, o signore, parlile; se indugiate ancora 
il permesso che v’accordai potrebbe diventare 
inutile. 

— lo non abbandonerò mai il deposito a me 
aflidato , rispose Wilder con fermezza. 

— Signor Wilder , o piuttosto luogotenente 
Arca, replicò il Corsaro, voi schernirete le mie 
buone intenzioni tinche sarà troppo tardi per 
approtlttarne. 

— Pale di me quel che vi piace : io muoio al 
mio posto, o parto con quelle che accompa- 
gnai qui. 

— Signore ! la vostra conoscenza con esse, 
questa conoscenza di cui andate così superbo, 
non è più antica della mia. Come sapete che 
antepongano la vostra protezione? 

— Io m’ ingannai , e male adempii le mie 
intenzioni se dopo ch'io sono incaricato di 
vegliare alla loro sicurezza ed ai loro bisogni, 
hanno motivo di fare una sola lagnanza. — 
Parlate, lutile signore, chi desiate avere per 
protettore ? 

— Lasciatemi, lasciatemi! esclamò Geltrude, 
coprendosi gli occhi per terrore, quasi per evi- 
tare il mortifero guardo d’ un basilisco, allor- 
ché il Corsaro le si avvicinò con insidioso 
sorriso. — Oh se il cuor vostro è accessibile 
alla pietà i>ermetteteci d’ abbandonare questo 
vascello. 

Malgrado la padronanza ch’esercitava il 
Corsaro sui movimenti dell’ animo suo , al 
vedersi respinto con tanta prontezza , e in 
modo cosi risoluto, non riuscì ad onta de’ suoi 
sforzi a nascondere la sensibile morti licazione 
che in lui produssero i brevi detti di Geltrude. 
l'n agghiacciato sorriso gli rifulse in volto, e 
indirizzandosi amistress Willys mormorò con 
un tuono che invano forzavasi addolcire. 

— lo acquistai l’ odio dell’ intera mia spe- 
cie , e raro deggio pagarne il prezzo. — Voi c 
l' amabile vostra pupilla siete libere. Questo 
vascello, e questo stanzino sono a voslra di- 
sposizione ; altri vi riceveranno se bramate 
abbandonarli. 

— Il nostro sesso non trova sicurezza che 
sotto la benefica salvaguardia delle leggi, ri- 
spose mistress Willys. Piacesse al cieìo.... 

— basta , disse il Corsaro , voi accompa- 
gnerete P amico vostro. Questo vascello non 
sarà più vuoto del mio cuore, allorché tutti 
in' avrete abbandonato. 

— Mi chiamaste? domandò alcuno sommes- 
samente al lianco del Corsaro con dolce e 
lamentevole accento che giunse soltanto al- 
l’ orecchio di lui. 

— ltodrigo, replicò in fretta il Corsaro, voi 
troverete da fare sotto il ponte. Lasciateci, 
per (lochi istanti. 

Come desideroso di terminare al più presto 
quella scena diede un nuovo segnale sul gong 


ordinando che Fid ed 11 Negro fossero posti 
entro una barca nella quale fece altresì tras- 
portare il piccolo bagaglio delle due signore. 
Finiti quegli apparecchi offerì con istudiata 
galanteria la mano a mistress Willys c le 
fece attraversare il ponte in mezzo al suo 
equipaggio stupefatto, e rimase sull’ orlo della 
coperti tinché la vide seduta con Wilder e 
Geltrude nella barca condotta dai due mari- 
nai. Con un gesto di mano diede loro in si- 
lenzio l’ addio . e scomparve agli occhi delle 
due donne, che appena sapevano persuadersi 
d’ aver ricuperata la libertà. 

Frattanto la minaccia d’ un Intervento per 
parte dell’ equipaggio del Delfino rimbombava 
sempre all' orecchio di Wilder , il quale fe’se- 
gno ai marinai di remare a tutta voga , ma- 
novrando in guisa di porre al più presto la 
barca in sicuro dai cannoni de’ filibustieri. 
Passando sotto la poppa del Delfino , egli udì 
chiamare a parlamento il Dardo , e la sonora 
voce del Corsaro traversò le acque gridando al 
capitano dell’altro vascello: 

— lo vi spedisco porzione de’ commensali 
che invitaste, e fra gli altri quanf ho di di- 
vino a bordo. 

Il tragitto fu breve , e nessuno di quanti 
avevano riacquistata la lilicrtà ebbe tempo di 
riordinare i propri pensieri prima di salire a 
bordo dell’ incrociatore reale. 

— Ci protegga il cielo! sdamò Bignall , 
scorgendo le donne nella barca , ci protegga 
il Cielo entrambi , o Ministro! Questo giovane 
sventato ci spedisce a bordo un paio di gon- 
nelle I e l’ empio reprobo le intitola sue di- 
vinità I K facile indovinare dove abbia rac- 
colte simili creature; ma non fate il severo, 
o Dottore , sapete che si può obliare senza 
delitto l’abito die s’indossa, allorché ci tro- 
viamo sopra un'acqua sì profonda. 

Il faceto sorriso (lei vecchio comandante del 
Dardo provava essere egli disposto a scusare 
la presuntuosa audacia d’ un (iniziale a lui 
inferiore , porgendo in tal guisa a quanti 
l’ascoltavano una guarentigia, che nessuno 
scrupolo intorbiderebbe 1’ allegria della con- 
versazione. 

Ma quando Geltrude col viso ancora infiam- 
mato (ter la scena accaduta , e ancor più 
bella pel prestigio dell’ innocenza , comparve 
sul cassero , il vecchio marinaio stropicciossi 
gli occhi con tal sorpresa che non sarebbe 
stata maggiore se uno degli esseri celesti no- 
minati dal Corsaro fosse caduto dal cielo sul 
vascello. 

— Il miserabile non ha nè cuore nè anima! 
gridò il degno Comandante: sedurre una crea- 
tura così giovane ed amabile ! Eh per la mia 
vita, ecco il mio luogotenente! Che signilica 
tutto ciò signor Arca! È forse ritornato il 
tempo dei miracoli ? Un’ esclamazione della 
governante, e un grido soffocato e lugubre 
die sfuggi di bocca all’ Elemosiniere tronca- 
rono l’ indignazione e lo stupore del vecchio 
comandante. 

— Capitano Bignall, disse l’Elemosiniere 
additando la dama , die a fatica reggevasi in 
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piedi appoggiala al braccio «li Wilder , v’ in- 
gannate , lo giuro sul carattere di questa si- 
gnora. Sono più di venti anni che non ci sia- 
mo veduti , ma guarentir posso sull’ onor mio 
aver ella diritto al vostro rispetto. 

— Conducetemi nella cabina, mormorò Wil- 
ly». Grltrude , mia cara amica , dove siamo 
noi ? Conducetemi in qualche luogo appartato. 

Venne appagata , e il piccolo gruppo spari 
agli occhi «lei curiosi che ingombravano il 
ponte. Giunti nella cabina la governante riuscì 
a vincere in parte la sua emozione, e cercò 
con lo sguardo la dolce e benevola tìsonomia 
dell’ Elemosiniere. 

— E un incontro Lardo e straziante ! diss ella 
posando le labbra sulla mano che a lei pre- 
sentava. Voi vedete , o Gellrude , in questo 
signore il Ministro che un giorno mi unì al- 
l' uomo che formò l’orgoglio e la felicità della 
mia vita. 

— Non piangete la sua perdita , disse il re- 
verendo Ministro inchinandosi ver lei con pa- 
terna sollecitudine; egli vi fu tolto di buon’ora, 
ma mori come avrebbero potuto bramare 
quanti lo conoscevano. 

— E nessuno rimase per trasmettere alla 
posterità il glorioso suo nome, la memoria 
delle sue virtù I Ditemi , buon Merton , non 
è visibile la mano della Previdenza in questo 
giudizio ? Non degg* io umiliarmi sotto un tal 
castigo da me pur troppo meritilo disubbi- 
dendo a un tenero padre , benché rigoroso 
soverchiamente ? 

— Niuno debile essere ardito a segno d’in- 
vestigare i misteri della giusta Provvidenza. 
Ci basti imparare a sottometterci al voleri 
di Colui che ci governa senza porre in dubbio 
la sua giustizia. 

— Ma , continuò la governante con soffocati 
accenti , che palesavano la sua renitenza a 
cedere a quei consigli , ma non poteva ba- 
stare una sola vita ? Doveva io perdere lutto 
in un colilo? 

— Ridettele , o signora : quanto accadde fu 
disposto da una sapienza e da una miseri- 
cordia inlinita. 

— Avete ragione, lo non rammenterò più 
tali funesti avvenimenti se non rassegnan- 
domi. 

— E voi, rispettabile c buon Merton , che 
diveniste da quell’ epoca in ]>oi ? 

— lo non sono clic l' umile e novero pa- 
store d’ un gregge non molto docile , rispose 
i Elemosiniere sospirando. Ho percorso molli 
lontani mari e veduto ne’ miei viaggi un gran 
numero di nuove lìsonomie , e di caratteri 
ancor più nuovi per me. Tornai dalle Indie 
Orientali recenlemenle nell’ emisfero dove 
nacqui , e col permesso dei nostri superiori 
venni a passare un mese sul vascello d’un 
vecchio compagno, perchè l'amicizia clic mi 
unisce al capitano Rignall risale ad un’ epoca 
ancora più remota della nostra. 

— Si , si , signora , rispose ltignall , il quale 
non aveva potuto evitare un po’ d'emozione 
durante una tal scena ; è quasi mezzo secolo 
che il Ministro ed io eravamo condiscepoli , e 


rammentammo parecchie avventure delta no- 
stra fanciullezza in questa crociera. Ora sono 
ben lieto che una dama tanto rispettabile sia 
venuta ad abbellire vieppiù la nostra riu- 
nione. 

— Questa dama è figlia del fu capitano , e 
vedova del figliuolo del nostro antico Coman- 
dante il rontr’ ammiraglio de Laccy , rispose 
in fretta l’ Elemosiuiere , persuaso" di jvoter 
calcolare sull’ onore , e le buone intenzioni 
deU'araico suo anziché sulla discrezione di lui. 

— Io gli conobbi ambidue, ed erano eccel- 
lenti marinai e valorosi del pari. La signora 
era ben venuta come vostr’ amica, o Merton, 
ma lo è doppiamente come figlia , e vedova 
degli ufllziuli da voi nominali. 

—De Lacey! mormorò Geltrude all'orecchio 
della governante. 

— La legge mi dà il diritto di portare que- 
sto nome , disse Villys (giacché noi continue- 
remo a darle un tal nome’ stringendo al seno 
affettuosamente la sua allieva bagnala di la- 
grime. Il veto fu lacerato in modo inaspettato, 
nè io più cercherò d’avvolgermi nel mistero. 
Era il padre mio capitano del vascello ammi- 
raglio , e la necessità lo costrinse a lasciarmi 
insieme col vostre giovane padre più spesso 
che fatto non avrebbe prevedendone le con- 
seguenze. Ma io troppo conosceva la povertà 
e la nerezza di lui perchè lo rendessi arbitro 
del mio destino allorché la mia immagina- 
zione , e la mancanza d'esperienza, mi resero 
l’ alternativa ancora più terribile del suo sde- 
gno. Merton ci uni in secreto c nessuno dei 
nostri parenti io scp|)e. La morte... 

La voce le mancò , e fe’ cenno all’ Elemosi- 
niere , in atto di pregarlo a continuare il 
racconto. 

—Il signor di Lacey e suo suocero soccom- 
bettero nella medesima battaglia un mese 
dono le nozze , aggiunse Merton intenerito:— 
Voi stessa , o signora , non foste mai istruita 
delle triste circostanze della loro morte, lo ne 
fui l' unico teslimonio perchè vennero en- 
trambi aRidati alle mie cure durante il tumulto 
della battaglia. Si mescolò il loro sangue , c 
vostro padre impartendo la sua benedizione 
al giovane eroe non immaginavo»! ch'egli 
fosse suo genero. 

— Oh! io ingannai il nobile suo animo, e 
ne fui crudelmente punita , esclamò la pen- 
ti Li vedova. — Ditemi, o Merton, seppe egli 
il mio matrimonio avanti di spirare? 

— Non signora. De Lacey mori pel primo 
colla testa china sul petto del vostro genitore, 
che sempre lo aveva amato qual tiglio : ma 
ben altri pensieri che inutili schiarimenti lo 
occupavano in quel momento. 

— Geltrude , sciamò la governante col tuono 
del pentimento , non avvi pace pel debole no- 
stro sesso fuorché nella sommissione: non 
avvi felicità fuorché nell’ ubbidienza. 

— Ora tutto è Unito , disse Gellrude pian- 
gendo : tutto è Unito e perdonato, lo sono la 
vostra liglia , la vostra Geltrude , la creatura 
da voi educata. 

— Enrico Arca ! gridò Cignali dopo aver 
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rischiarala la voce con un he m si forte , che 
s’ udì il romore Uno sul ponte. E prendendo 
Il braccio del suo Luogotenente assorto in 
profonda meditazione lo trasse fuori deilo 
stanzino dicendogli : 

— A die diavolo pensate? obliate voi elio 
Unora io conosco le vostre avventure più die 
il ministro di Sua Maestà non s‘ intende di 
nautica ? Come mai arrivale qui da incrocia- 
tore reale, mentr'io vi supponeva a bordo 
d' un pirata sotto la maschera d’ un filibu- 
stiere? E come mai un non so quale zotico di 
nobile stirpe trovasi alla testa a' un sì buon 
equipaggio, e d’un si elegante vascello? 

Wilder sospirò profondamente siccome colui 
che si risveglia da un sogno piacevole , e la- 
sciossi condurre senza resistenza fuori di un 
luogo troppo caro al suo cuore perchè non 
desiderasse di sempre rimanervi. 

CAPITOLO XXIX. 

M’uccàUno essi e poscia 
vendano le mie ossa. 

Shakspeare. 

Il Capitano del Dardo e il suo Luogotenente, 
ancora distratto, giunsero sul castello di poppa 
senza aprir bocca. Wilder rivolse tosto lo 
sguardo in cerca del vascello vicino con fec- 
cia si travolta che sembrava indicasse una 
momentanea alienazione di mente. Il vascello 
del Corsaro era ancora in vista coll’ ammira- 


bile simmetria de’ suoi allrezzi . ma invece 
di sfere in assoluto riposo , come quando 
Wilder ne usci , i pennoni di prua erano 
stati voltati , ed il vento ne gonliava le vele, 
per rui incominciava a moversi maestosa- 
mente sulle onde , ma con lentezza. Nulla 
scorgevasi però nelle manovre che indicasse 
i’ intenzione di fuggire ad una caccia : al con- 
trario le vele più alle e più leggiere erano 
legate , e in quel punto l’ equipaggio occupo- 
vasì con attività a curvare verso il ponte gli 
attrezzi minuti d’ indispensabile necessità per 
distendere le vele, che servirebbero a faci- 
litare il corso della nave. Wilder stornò gli 
ocelli quasi fremendo, perchè ben sapeva 
clie tali apparecchi si fanno dagli abili ma- 
rinai allorché si preparano a disperata bat- 
tàglia. 

— Ebbene, disse Bignall di mal umore, ecco 
il vostro cortigianesco marinaio colle sue tre 
vele di gabbia spiegate, e quella di mezzana, 
quasi avesse già obbliato che deve pranzar me- 
co, e che il suo nome sta ad uno dei cani della 
lista dei comandanti, mentre il mio è all’estre- 
mità opposta. Suppongo però che lo vedremo 
ritornare a suo tempo quando l'appetito lo av- 
vertirà essere arrivata l’ora del pranzo. E po- 
trebbe anche inalberare la sua Daudiera alla 
presenza d’un utiliziate a lui superiore per an- 
zianità . senza derogare perciò ai suoi nobili 
natali. Pel cielo! Enrico Arca, egli maneggia i 
suoi pennoni che è un incanto; e v’assicuro 
ebe tiene a bordo il tiglio di qualche brav’uo- 
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ino die gli fu dato per balio in qualità di luo- 
gotenente. Oli lo vedremo pavoneggiarsi du- 
rante il pranzo ! — Come il mio vascello ese- 
guisce questa manovra! — io non soffro mai 
ciò a bordo ! Nou è così? Sì, sì egli ha un ec- 
cellente marinaio sotto di lui. 

— Pochi conoscono la nostra professione me- 
glio del capitano di codesto vascello, rispose 
Wilder. 

— Come diavolo! voi gli deste adunque al- 
cune lezioni in proposito, signor Arca? imitò 
qualche manovra del bardo? lo indovino nrou- 
tamente un mistero quanto qualunque altro. 

— V’assicuro, capitano Itiguall, che sarebbe 
un gran torto il tacciare d’ignorante quest’uo- 
mo straordinario. 

— Sì, sì : io comincio a indovinare il suo ca- 
rattere. Il giovane cane è un beffeggiatore, ed 
ha voluto divertirsi a spese d’un marinaio della 
vecchia scuola. U' inganno, o signore? Questa 
crociera uon è la prima eli’ egli fa sull'acqua 
salata ? 

— È quasi figlio del mare , perchè vi passò 
trenta e più anni della sua vita. 

— Riguardo a ciò ve la diede ad intendere, 
o Enrico, avendomi egli stesso affermalo che 
compisce domani i ventitré anni. ■ 

— V'ingannò sulla mia parola. 

— Ancorane dubito-, è un’impresa più facile 
da immaginare clic da eseguire. Sessantaquat- 
tro anni aggiungono tanto peso al capo d' un 
uomo, quanto a' suoi talloni. Posso aver valu- 
tati i talenti ilei giovane troppo poco, ma quan- 
to all’età sua è impossibile ch'io abbia preso 
un si grosso abbaglio. Ma dove diavolo va egli 
adesso? Ila forse bisogno di andare a chiedere 
a Miledi sua madre un bavaglio per venir a de- 
sinare a bordo d’un vascello di guerra? 

— Guardale egli s’allontana davvero, gridò 
Wilder con tal piacere e vivacità elle avrebbero 
risvegliali de' sospetti in un osservatore più 
attento del suo comandante. 

— Ciò che voi dite è vero, rispose questi con 
amarezza, se io so distinguere la popita d’una 
nave dalla sua prora. Ma ditemi signor Arca, 
mi nasce il desiderio di dare a codesto sciocco 
una lezione sul rispetto che deve usare coi 
suoi superiori facendogli fare un tratto di stra- 
da per aguzzare l’appetito. E lo farò pel cielo! 
nel silo primo dispaccio egli potrà scrivere 
questa manovra in Inghilterra. Guarnite i pen- 
noni di dietro, o signori, guarniteli giacché 
quest’ onorevole giovane vuol divertirsi a fare 
una corsa in mare, non può trovar a che dire 
se altri sono dello stesso avviso. 

Il Luogotenente di guardia a cui era diretto 
l’ordine ubbidì senz’indugio, ed un minuto 
dopo il Dardo incominciava egli pure a mar- 
ciare, ma in una direzione contraria a quella 
del Delfino. Il vecchio era incantalo della pro- 
pria risoluzione, e colla allegria e l'aria di trion- 
fo mostrava (pianto fosse contento di sé stesso. 

Egli era troppo occupato della manovra co- 
mandata per ritornare tosto all’argomento die 
l'interessava poc'anzi, nè rapniccò il discorso 
se non quando le due navi ehiiero lasciato fra 
di loro uno spazio considerevole, iunoltrandosi 


ciascuna di esse senz’ affrettarsi verso un’op- 
posta direzione. 

— Noli egli ciò sul suo registro, signor Arca, 
gridò il vecchio marinaio irritabile tornando 
al posto dal quale Wilder non erasi dipartito — 
benché il mio cuoco non sia un uomo raro, 
bisogna venir in cerca di lui se vuoisi giudi- 
care de’ suoi talenti. Pel cielo , Enrico ! egli 
durerà fatica a raggiungerci. Ma come faceste 
a capitare sul di lui vascello ? Voi nulla ancor 
mi diceste della vostra crociera. 

— lo feci naufragio dopo die vi scrissi l’ul- 
tima lettera. 

— Come! Davy-Joncs (1), si è finalmente 
impossessato del gentiluomo rosso? 

— Questa disgrazia accadde ad un bastimen- 
to di lìristol, a borilo del quale io era stato 
messo come una specie di capitano da prede. 
Egli continua ad avvanzarsi lentamente a set- 
tentrione ! 

— S'avanzi quanto gli piace, lo sciocco gio- 
vane! E cosi dunque voi foste raccolto dal 
vascello di Sua Maestà f Antilope. Sì, sì, vedo 
tutta la faccenda. Date ad un vecchio cane di 
mare soltanto la sua bussola e la via, ed egli 
saprà entrare in porto nella notte più. oscura. 
Ma come mai questo signor Howard affettò di 
non conoscere il vostro nome quando lo vide 
sulla lista de' miei ufliziali? 

— Non conoscerlo! affettò di non conoscer- 
lo? Forse ... 

— Non dite altro, gridò il Capitano, lo stesso 
provai simili mortillcazioni. Ma noi siamo su- 
periori ad essi , di gran lunga superiori alla 
' loro impertinenza. Niuno arrossir deve d’aver 
guadagnato il proprio grado siccome femmo 
voi ed io durante la calma e la tempesta. Per 
bacco! io nudrii, o Enrico, un’intera setti- 
mana uno di codesti zotici , e quando l’ in- 
contrai nelle contrade di Londra voltò la testa 
dall'altra parte per contemplare una chiesa, 
in modo da far credere a qualche sempliciotto 
eli' egli sa|ieva il perchè l’ avevano edificala. 
Non pensateci, Enrico, io provai la loro in- 
solenza ancor più di voi, credetelo a me. 

— lo non era conosciuto su quel vascello, 
aggiunse Wilder, facendo uno sforzo, se non 
sotto il mio liuto nome. Queste signore che 
meco naufragarono non mi conoscono altri- 
menti. 

— Ali era prudente, e soprattutto quel gio- 
vane. non tìngeva dunque per orgoglio di non 
conoscervi. Oli padrone Fid, siate il ben ve- 
nuto di ritorno sul Dardo. 

— Mi presi già la libertà di dirlo a me stes- 
so, Vostr’Onore, rispose il marinaio che la- 
vorava presso i due ufficiali in modo da ri- 
svegliare la loro attenzione. E un eccellente 
bastimento quello che vediamo laggiù, ed ha 
un famoso comandante, ed un robusto equi- 
paggio, ma in quanto a me, avendo una ri- 
putazione da perdere, preferisco far vela so- 
pra un vascello che possa mostrare la sua pa- 
tente 'quando viene cercata coi debiti modi. 

<1) Lo spirito dti mare, Nettuno. Espressione scherzo 
dei marmai inglesi- (JI Trai.} 
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Wiliìer impallidì ed arrossi come vedesi il 
Armamento ornarsi la sera di colori che ad 
ogni istante cangiano tinta , e volse d’ ogni 
intorno gli occhi, evitando però d’incontrare 
quelli del vecchio suo amico. 

— lo non intendo bene, signor Arca, che cosa 
vuol significare costui, disse il Capitano. Ogni 
ufficiale dal capitano lino al contromaslro sulle 
notte del re, ogni uomo insomma di buon senso 
porta seco la patente che lo autorizza a scor- 
rere il mare, senza di che potrebbe trovarsi 
nella critica situazione di un pirata. 

— E appunto quel eh’ io diceva , o signore , 
ripigliò Kid ; ma Vostr’Onore andò a scuola ed 
ha più esperienza, e perciò un miglior carico 
di parole. Guinea ed io abbiamo spesso ragio- 
nato in proposito, e fatte molte serie riflessio- 
ni , capitano Bignall. Supponete, diceva io al 
Negro, che uno degli incrociatori di Sua Maestà 
incontrasse questo vascello, e s'impegnasse la 
cannonata, che potrebbero fare (lue uomini 
come noi in una simile occasione? 

— Ebbene, rispondeva il Negro, noi servire 
i nostri cannoni a fianco del padrone Enrico; 
nò io ebbi alcuna cosa da opporre, ma salvo 
il risjietto a lui ed a Vostri Onore, mi presi 
l' arbìtrio d' aggiungere , che secondo la mia 
debole opinione sarebbe più piacevole l'essere 
ammazzato a bordo d’un vascello del re, che 
sul ponte d’ un bucaniere. 

— D’un bucaniere! (1) ripetè il comandante 
aprendo gli occhi e la bocca ad un tempo. 

— Capitano Bignall, disse Wilder, io avrò 
forse commesso un errore imperdonabile, ta- 
cendo cosi lungo tempo, ma quando udirete 
il mio racconto, vi troverete alcuni incidenti 
che mi serviranno di scusa. La nave che ve- 
dete è quella del famoso Corsaro Bosso. Ascol- 
tatemi, io ve ne scongiuro per l’ affezione che 
mi portate da tanti anni : poscia mi biasime- 
rete se vi sembrerà opportuno. 

Le parole di Wilder, e il suo maschio e se- 
vero contegno frenarono l’ indegnazionc che 
traboccava dall’anima dell'irascibile veterano. 
Ascoltò egli gravemente, ed attento il racconto 
che il suo Luogotenente gli fece chiaro e pre- 
ciso, e prima che finito lo avesse, era entrato 
per metà nei sentimenti di gratitudine e ge- 
nerosità che ispirata avevano al giovane uffì- 
ziale tanta ripugnanza a far conoscere il vero 
carattere d’ un uomo che aveva seco lui o|ie- 
rato con si straordinaria lealtà. Alcune escla- 
mazioni di sorpresa interruppero la narrazio- 
ne ; ma in complesso Bignall represse la pro- 
pria impazienza in un modo assai notabile per 
un uomo del suo carattere. 

— Questo è veramente meraviglioso! escla- 
mò, allorché Wilder ebbe finita la sua storia : 
peccato che un brav’uomo sia un si gran bric- 
cone. Ma ad onta di lutto ciò , Enrico , noi 

(1)1 Pirati che si resero famosi col nomo di filibustieri 
avevano prima quello di bucanieri. Quest' ultimo vocabolo 
derivò di Bocan , che cosi nominavano i luoghi dove al- 
zavano le loro baracche, per far seccare le carni dei pe- 
sci o degli uccelli di che vivevano. I primi bucanieri erano 
originari della Normandia, o si stabilirono nelle isole An- 
tille , e principalmente a S. Domingo. (Il TradJ 


soffrir non possiamo ch’egli ri sfugga: la no- 
stra lealtà e la religione ce lo vietano. Bisogna 
virar di bordo e dargli la caccia, e se le belle 
parole non lo riconducono alla ragione, non 
vedo altro rimedio, fuorché di venire ai colpi. 

— Credo che noi faremo cosi il dover nostro, 
rispose il giovane sospirando. 

— E un caso di coscienza. Dunque il giovane 
ciarliero che egli mi inviò non e capitano in 
fine dei conti: eppure aveva l'aria e le ma- 
niere d’ un gentiluomo, ed è impossibile l’in- 
gannarmi su di ciò. Scommetto clic egli è 
qualche giovane scapestrato di buona fami- 
glia; altrimenti non sarebbe riuscito ad imi- 
tarne la leggerezza: bisogna die cerchiamo di 
tener secreto il suo nome, signor Arca, onde 
non disonorare la di lui famiglia. Le nostre 
colonne aristocratiche quanlumpie un poco 
deteriorate ed avvilite, sono ancora i sostegni 
del trono, e non ci conviene permettere che 
gli ocelli dei volgari scorgano la loro poca 
solidilà. 

— L’individuo che venne sul Dardo era lo 
stesso Corsaro. 

— Come! il Corsaro Rosso sul mio bordo , 
gridò il vecchio comandante indignalo, ed in 
mia presenza ! Voi scherzate, o signore, colla 
mia credulilà. 

— Oblierei quanto vi (leggio , se avessi un 
tale ardimento. Vi protesto solennemente che 
era il Corsaro in persona. 

— E inconcepibile, straordinario , miraco- 
loso i il suo traveslimenlo era perfetto, biso- 
gna eh’ io nc convenga, giacche seppe ingan- 
nare un cosi buon fisonomìsla. Io non vidi le 
sue grosse basette, o signore: non udii la sua 
voce brutale, nè scorsi in lui ventila di quelle 
mostruose difformità che 'io contraddistinguo- 
no . come generalmente si dice. 

— Egli è perchè sono tutti abbellimenti ag~ 
giunti alla sua storia dalle dicerie popolari. 
In fallo di vizi io temo che i più gravi e pe- 
ricolosi s’ascondano di frequente sotto un 
esteriore lusinghiero. 

— Ma egli non è nemmeno d’alta statura. 

— Il suo corpo non è grande , ma rinserra 
l’anima d’un gigante. 

— E credete voi, signor Arca, che sia quella 
la nave con cui combattemmo nell’equinozio 
di marzo? 

— Ne sono certo. 

— Edile, Enrico, a riguardo vostro io sarò 
generoso con questo briccone. Egli mi sfuggi 
una volta in grazia della caduta del mio al- 
bero di gabbia , e del cattivo tempo , ina noi 
abbiamo in oggi un mare quieto , ed una 
buona brezza , sulla quale si può far conto, 
li vascello è dunque mio quando voglio, giac- 
ché non pare eli’ egli abbia seriamente in- 
tenzione di fuggire. 

— Temo che non l’abbia, rispose Wilder, 
tradendo i suoi desideri segreti senz’ avve- 
dersene. 

— Egli non può combattere colla menoma 
speranza di buon successo , e siccome sem- 
iira uomo affatto diverso da quel eh’ io sup- 
poneva , tenteremo che cosa possa fruttare 
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una neso7.ia7.ionc- V’incaricale di recargli le 
mie proposte? Nono» Uni te egli potrebbe pen- 
tirsi della sua generosità , ed allora sareste 
esposto... 

— lo guarentisco la di lui buona fede , 
gridò Wilder con vivacità. Kate tirare una 
cannonata sotto vento , badando die tutti t 
nostri segnali debbano essere pacifici. Fate 
inalberare sul grand’albero una bandiera par- 
lamentaria , ed io affronterò qualunque pe- 
ricolo per restituirlo alla società. 

— Pel cielo 1 ciò sarebbe un operare da cri- 
stiano , disse il comandante dopo un momento 
di riflessione , c benché riuscendo , noi pos- 
siamo perdere gli onori della cavalleria in 
questo mondo , otterremo forse una miglior 
cabina lassù in Cielo. 

Dacché il capilano dei Dardo, che aveva 
un cuore eccellerne , quantunque la sua testa 
fosse alquanto fantastica , ed il suo luogote- 
nente si furono appigliati a questo parlilo, 
occunaronsi ambiuue seriamente dei mezzi 
perchè sortisse un buon esito. Il timone del 
vascello fu messo sotto-vento , e mentre la 
prua girava per pigliare il vento, una stri- 
scia di fuoco usci da una cannoniera, invian- 
do traverso le onde il pacifico avvertimenlo 
d'uso, die il comandarne del vascello bra- 
mava comunicare coll’ altro. Al tempo stesso 
una piccola banderuola bianca sventolò in 
cima agli alberi , e , lo stendardo d’ Inghil- 
terra venne abbassato: un minuto di protonda 
inquietudine tenne dietro a que’ segnali , ma 
l’incertezza di coloro che gli avevano ordinali 
non fu lunga. Il vento diradò una nuvola di 
fumo uscita dal vascello del Corsaro , ed il 
fragore d'una cannonala che rispondeva aita 
toro giunse lino ad essi. Videro sventolare 
una banderuola bianca in cima agli alberi qual 
colomba che stende le ali , ma nessun em- 
blema d’ altro genere mostrava i colori , In- 
dicanti d’ ordinario a qual nazione appartiene 
un incrociatore. 

— Il furbo è abbastanza modesto per non 
inallicrare bandiera in nostra presenza , disse 
Rignall, facendo notare al suo compagno que- 
sta circostanza come di buon augurio. Noi et 
avvicineremo a lui fino ad una distanza con- 
veniente , ed allora voi prenderete la scia- 
luppa. 

Dietro questa risoluzione il Dardo virò di 
bordo , e molte vele furono spiegate per ac- 
celerarne la marcia. Quando fur giunti alla 
distanza d’ un mezzo tiro di cannone Wilder 
rappresentò al suo capitano, non essere con- 
veniente l’ innoltrarsi ui più, ond’ evitare qua- 
lunque apparenza d’ostilità. Una scialuppa fu 
messa in mare con una banderuola parla- 
mentaria a prora . e in breve un ufllziale 
subalterno annunziò che tutto era pronto iter 
ricevere l’apportatore del messaggio. 

Voi potete mostrar loro questa descrizione 
delie nostre forze, signor Arca; siccome egli 
è uomo ragionevole , riconoscerà il vantag- 
gio che abbiamo sopra di lui, disse Rignall, 
do|io ch’ebbe esaurite le sue ripetute istru- 
zioni-io credo che possiate giungere lino 


a promettergli amnistia pel passato , purché 
accetti le mie condizioni ; ma in pimi caso 
gli direte , che userò tutta la mia influenza 

f ier ottenere un intero perdono , almeno a 
ui. Iddio vi assista , o Enrico. — Guardatevi 
di nulla dirgli intorno le avarie da noi sof- 
ferte nello scontro di marzo , perché... sì... 
si... il vento era furioso a quell' epoca , ad- 
dio; poteste almeno riuscire! 

La scialuppa s' allontanò dal vascello men- 
tre liniva di parlare, e in pochi istanti Wil- 
der più udire non poteva la voce del suo ca- 
pitano dargli nuovi consigli. Il nostro avven- 
turiere ebbe appena campo di riflettere sulla 
straordinaria posizione in cui trovavasi , du- 
rante il tragitto veri l’altro vascello. Una volta 
o due un lieve senso d’ inquietudine e dif- 
fidenza turbò il suo spirito, non ben sapendo 
se il suo tentativo fosse prudente ; ma la 
ricordanza dell’animo sublime dell’ uomo nelle 
cui mani andava a porsi lo rinfrancò ne’ suoi 
dubbi. 

Malgrado la delicata sua posizione , quel- 
l' interesse caratteristico ne’ marinai, che mai 
non s’ addormenta , divenne più vivo a mi- 
sura clte avvicinavasi al Corsaro; la perfetta 
simmetria di tutti gli attrezzi , e i graziosi 
movimenti del naviglio, il (piale assecondava 
tutte le ondulazioni dei flutti come un uccello 
marino; i suoi grand’ alberi che piegavansi 
con grazia , effigiandosi sull’ azzurro firma- 
mento intrecciati da una moltitudine di cor- 
dami , non Sfuggirono ad ocelli che sape- 
vano apprezzare l’ ordine , e l’ insieme di un 
vascello , ed ammirarne In pari tempo la bel- 
lezza. Esiste un gusto perfetto , e squisito che 
il marinaio acquista studiando una macchina 
di cui tutti fanno f elogio ; e un tal gusto 
paragonare si potrebbe al Latto dell’artista 
ottenuto con una assidua contemplazione dei 
più bei monumenti dell’antichità. Un tal gu- 
sto gli insegna a scoprire quelle imperfezioni 
che occhi meno esercitali de' suoi non ve- 
drebbero , ed accresce il piacere con cui si 
esamina un vascello in mare , unendo i pia- 
ceri dello spirito con quello del sensi. 

É un potente incantesimo, incomprensiliilc 
per l’ allibante della terra , e forma il segreto 
vincolo che unisce sì strettamente il mari- 
naio alla sua nave; che sovente lo spinge ad 
apprezzarne le qualità come s’ apprezzano le 
virtù d’ un amico , c che lo rende amoroso 
della bella proporzione del suo vascello quanto 
dell’ innamorata, (ili uomini d’ un’ altra pro- 
fessione ponno ammirare diversi oggetti . ma 
non sentiranno mai quella si viva affezione 
die il marinaio concepisce a lungo andare 
verso il proprio bastimento. 

E desso il suo domicilio , il soggetto di un 
interesse costante e penoso , il suo taberna- 
colo , e spesso cagione per lui d’orgoglio e 
di trionfo. Secondo che soddisfa o delude la 
sua aspettativa nel corso o nella battaglia, tra 
gli scogli o le tempeste. ei gli attribuisce 
qualità o difetti die realmente provengono, 
il più delle volte , dalla scienza, o dall' inca- 
pacità di coloro che lo governano , anziché 
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da! materiali orni’ è composto. In breve è lo 
stesso vascello che agli ocelli d’ un marinaio 
ottiene l’alloro del trionfo, o sopporta l’igno- 
minia d’ una scondita ; e quando accade il 
contrario ciò si considera come una rara ec- 
cezione che nulla prova contro la regola ge- 
nerale. 

Senz’ essere imbevuto a tal segno della su- 
perstiziosa credulità marinaresca, Wilder pro- 
vava tutti i sentimenti comuni ai suoi con- 
fratelli. E con tal forza , che obbliò un istante 
la critica natura della sua missione, giunto 
che fu a portata di meglio vedere una nave, 
che poteva dirsi con giustizia una delle me- 
raviglie dell’ oceano. 

— Lasciate in riposo i vostri remi , came- 
rata , disse egli , lasciateli in riposo. Ditemi 
Fid , vedeste mai alberi più magnificamente 
disposti, vele ordinale con.maggiór eleganza? 

Fid , il quale maneggiava il remo a prora 
voltò indietro la testa , e spingendo contro la 
guancia un pezzo di tabacco che sembrava 
uno stoppaccio messo vicino ad un cannone, 
non si fece pregare a rispondere essendo di- 
rettamente interrogato. 

— Poco m’importa chi l’udirà, disse egli, 
giacché siano galantuomini o bricconi coloro 
che vi lavorano , non erano cinque minuti 
eh’ io mi trovava a bordo del Dardo che dissi 
a’ mìei camerati , che potrebbero stare un 
mese a Spithead senza vedere vele così leg- 
giere e facili a maneggiarsi come quelle di 
Il Corsaro fiosso 


codesto filibustiere. Le sue sarchie , od i suoi 
stragli sono svelti come la vita di Nell baie 
quando i cordoni del suo busto sono bene 
stretti ; e tutte le carrucole poste a giusta di- 
stanza le une dalle altre come gli occhi della 
cara fanciulla in una faccia che è una delizia 
il rimirare. Il nodo che là vedete fu fatto dalla 
mano d'un certo Riccardo Fid, e quello del 
gran straglio è opera di Guinea, e conside- 
rando die egli è un Negro dico non potersi 
desiderare niente di meglio. 

— E un magnifico bastimento in tutte le sue 
parti , rispose Wilder respirando a stento. Ma, 
or via remate compagni , remate ; credete 
forse eli’ io sia qui venuto per scandagliare la 
profondità dell’oceano? I marinai s’ affretta- 
rono di battere la voga al cenno del loro uflì- 
ziale , ed un minuto dopo la scialuppa trova- 
vasl sotto il Dtlfno. Gii sguardi feroci, e mi- 
nacciosi die Wilder incontrò appena ebbe 
messo il piede sul cassero lo arrestarono , ma 
la presenza delio stesso Corsaro che stava in 
piedi coll’aria d’ autorità a lui propria l’ in- 
coraggiò ad innoltrarsi dopo un istante di esi- 
tazione troppo corto perché venisse marcato. 
Stava per aprir bocca , allorquando un gesto 
del Corsaro lo decise a serbare il silenzio lln- 
chè ambidue fossero discesi nella cabina. 

— Corrono de’ sospetti fra la mia gente , 
signor Arca , disse il Corsaro pronunziando 
quel nome con marcata inflessione di voce. 
Tali sospetti si diffondono tra gii uomini del- 
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l’ equipaggio , benché appena sappiano che 
cosa debbano credere. Le manovre dei noslri 
due vascelli non furono quali essi sono usati 
vedere , nè mancano taluni di susurrare alle 
orecchie altrui cose non favorevoli ai vostri 
interessi. Voi avete avuto torto, o signore, 
di qui ritornare. 

— Io vi venni per ordine del mio coman- 
dante , e sotto la protezione d' una bandiera 
parlamentaria. 

— Noi non siamo forti gran fatto in ragio- 
namenti sulle distinzioni legati del mondo , e 
potremmo ingannarci sui privilegi del nuovo 
carattere sotto il quale ritornate. Ma, aggiunse 
subito , se voi siete apportatore d’ un messag- 
gio io presumo che sarà diretto a me solol 

— A nessun altro ; ma non siamo qui soli, 
Capitano Heidegger. 

— Non badate a questo fanciullo , egli è 
sordo quand’ io lo voglio. 

— bramerei comunicare solamente a voi le 
offerte di cui sono incaricato. 

— vi replico che Rodrigo non ha orecchie 
più di quest' albero , replicò il Corsaro con 
calma , ma in tuono deciso. 

— Conviene dunque ch’io parli a lutto ri- 
schio. Il comandatile del Dardo , che ha una 
patente di Sua Maestà Giorgio 11 , nostro So- 
vrano , mi ordinò di sottoporre ai vostri ri- 
flessi le proposizioni seguenti. Egli si accon- 
tenterà di prendere in ostaggio dieci uomini 
del vostro equipaggio tratti a sorte , voi ed un 
uftiziale , a patto che gli consegnerete questa 
nave con tutte le provvigioni , l’artiglieria c 
le munizioni. Riceverà gli altri al servìzio di 
Sua Maestà , o permetterà loro di disperdersi 
in cerca d’ un mestiero più onorevole , e co- 
me lo prova quest’ avvenimento , meno peri- 
coloso. 

— E una generosità principesca! dovrei in- 
ginocchiarmi , e baciare la terra innanzi a co- 
lui , la bocca del quale pronunzia tali parole 
di graziai 

— lo non faccio che ripetere quelle del mio 
nfllziale superiore. Quanto a voi egli mi pro- 
mette inoltre d'usare tutto il suo credilo per 
ottenervi un intero perdono, a patto che ab- 
bandoniate il mare , rinunciando per sempre 
al nome d’ Inglese. 

— Questa seconda condizione è facile ad 
adempirsi ; ma poss' io sapere per qual mo- 
tivo egli usa tanti! indulgenza verso un uomo 
il cui nome fu proscritto da si lungo tempo? 

— Il capitano Kignall venne informalo della 
maniera generosa con cui trattaste uno del 
suoi ufficiali , e della vostra delicatezza colla 
vedova , e la figlia di due suoi vecchi commi- 
litoni , e conviene che la pubblica voce non 
rese compiuta giustizia al vostro carattere. 

lino sforzo quasi soprannaturale trattenne 
il sorriso di trionfo che dilfondevasi sul volto 
del Corsaro , il (piale riuscì a serbare un con- 
tegno imperturbabile. 

— Egli venne ingannato, signore , disse con 
freddezza quasi incoraggiando a Wiìder a pro- 
seguire. 

— Ed è disposto a confessarlo : la cognizione 


di questo inganno comune presentata alle 
competenti autorità varrà ad ottenervi l’ am- 
nistia pel passato, e come egli spera ad aprirvi 
una più brillante carriera per l'avvenire. 

— Ed egli non ha verun altro motivo fuor- 
ché il suo piacere perch’io mi determini a 
cangiare totalmente le mie abitudini , perchè 
abbandoni un elemento che mi divenne ne- 
cessario quanto l’aria che respiro, e soprat- 
tutto perdi’ io rinunci al si vantato privilegio 
di portare il nome d’ Inglese ? 

— Ne ha : questo quadro delle nostre forze 
che voi siete libero d’ esaminare co’ propri 
occhi , se il bramale , deve convincervi che 
Inutili riuscire bl>e qualunque resistenza, li 
mio capitano crede quindi che v’ indurrete 
ad accettare le sue offerte. 

— E qual’ è la vostra opinione , domandò 
il Corsaro con un sorriso espressivo ed un’en- 
fasi marcata , stendendo la mano per rice- 
vere il documento che gli veniva offerto. Ma, 

crdono, soggiunse con serietà pari a quella 

ell’altro, io vi parlo con leggerezza, quando 
l’ affare esige tutta la ponderazione. 

L'occhio del Corsaro scorse rapidamente la 
carta fermandosi due o tre volle con una leg- 
giera espressione d'interesse su certi punti 
più importanti. 

— Riconoscete voi la superiorità delle no- 
stre forze e la trovate quale io già ve ia de- 
scrissi ? chiese Wilder allorché il Corsaro ebbe 
finito di leggere. 

— Ne convengo. 

— Posso ora chiedervi una risposta alle pro- 
posizioni del capitano Bignall? 

— Ditemi in prima che cosa mi consigli il 
vostro cuore. Queste proposizioni vengono da 
un altro. 

— Capitano Heidegger , rispose Wilder ar- 
rossendo , non cercherò nascondervi che se 
io avessi dovuto entrare in trattative con voi, 
avrei concepito il messaggio in altri termini. 
Ma come uomo che seri» profonda ricordanza 
della vostra generosità , come uomo che non 
vorrebbe spingere neppure un inimico a com- 
mettere un' azione disonorante , vi eccito vi- 
vamente ad accettare le offerte condizioni. Voi 
mi scuserete se aggiungo , che dalle notizie 
avute sul conto vostro ho motivo di credere 
essere voi già persuaso che né la riputazione 
di cui andate in cerca , nè la contentezza , 
scopo ai desideri di tutti gli uomini , ponno 
rinvenirsi nella carriera che voi correte. 

— Non avrei creduto d’ avere a bordo nel 
signor Wilder un causista cosi sottile. Avete 
altro a dirmi? 

— Nuli’ altro , rispose l’ invialo del Dardo 
col triste accento d’una speranza delusa. 

— SI si , egli ha ancora qualche cosa da 
aggiungere , esclamò una voce bassa ma fer- 
vorosa a lato del Corsaro , e che lasciava 
sfuggire le parole anziché pronunziarle. Egli 
non vi disse ancora la mela di ciò che deve 
annunziarvi , od ha obliata crudelmente una 
sacra missione. 

— Questo fanciullo sogna sovente anche de- 
sto , disse il Corsaro sorridendo con aria tra- 
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volta. Egli dà spesso una forma a’ suoi pen- 
sieri inconcludenti vestendoli di parole. 

— I miei pensieri non sono inconcludenti, 
replicò Rodrigo a voce più alta , e con più 
ardito tuono ; se avete a cuore la sua pace, 
e la sua felicità, signor Wilder, non lo ab- 
bandonate. Parlategli dell’ illustre suo nome, 
della sua giovinezza , dell’ essere dolce e vir- 
tuoso che amò in altri tempi cosi passionata- 
mente , e di cui venera anche adesso la me- 
moria. Parlategli di tutto ciò come siete in 
grado di farlo , e vi assicuro sulla mia vita 
che non avrà nè l’ orecchio sordo , nè il cuore 
indurito. 

— Questo fanciullo è pazzo. 

— lo non son pazzo , o se lo sono è in con- 
seguenza dei delitti e dei pericoli di coloro 
che amo. Oh signor Wilder non I’ abbando- 
nate ! Dacché siete venuto fra noi egli rasso- 
miglia più che mal a quello ch'era altre volte. 
Ripigliate il quadro delle vostre forze, voi er- 
raste mostrandolo, cliè le minacce non ser- 
vono che a irritarlo: consigliatelo come ami- 
co, ma nulla da lui v’aspettate qual ministro 
di vendetta. Non conoscete il terribile suo ca- 
rattere , altrimenti non tentereste di arrestare 
un torrente. — Or via , or via , parlategli. — 
Cuardale ! il suo occhio comincia a raddol- 
cirsi. 

— É per compassione vedendo come tu 
smarrisci la ragione , o Rodrigo. 

— Se non si fosse smarrita che adesso o 
Gualtiero , non sarebbe necessario un terzo 
fra noi due : voi badereste di più alle mie 
parole; e la mia voce sarebbe abbastanza 
forte da farsi udire. Perchè restate in silenzio, 
signor Wilder? Un solo motto opportuno lo 
salverebbe in questo momento. 

— Wilder . questo fanciullo s’ è lasciato 
spaventare dal numero dei vostri cannoui , 
e dell’ equipaggio , e teme lo sdegno del vo- 
stro reale padrone. Fategli posto nella scia- 
luppa , e raccomandatelo alla bontà del vostro 
capitano. 

— No ! gridò Rodrigo , io non v’ abbando- 
nerò : io non voglio uè posso abbandonarvi. 
Che mi rimane al mondo fuori di voi ? 

— Sì , prosegui il Corsaro nel quale alla for- 
zata calma era sottentraba un’ aria di melan- 
conia e di profonda riflessione, sarà il partito 
migliore. Prendete questo sacco di oro , o 
Wilder, e raccomandate Rodrigo alle cure di 
quella donna ammirabile che Invigila a cu- 
stodia d’ un essere appena men debole quan- 
tunque forse meno.... 

— Colpevole, gridò Rodrigo: pronunziate 
arditamente la parola o Gualtiero; so d’aver 
meritato quest’ epiteto , e saprò unirlo. — Mi- 
rate ! aggiunse , prendendo il sacco pesante 
che stava dinanzi a Wilder sollevandolo con 
disdegno sopra la testa. Mirate ! io posso get- 
tare quest’ uro con disprezzo, ma il nodo che 
a voi m’unisce non sarà giammai sprezzato. 

Cosi dicendo avvicinossi ad una finestra 
della cabina semichiusa ; s’ udì il fracasso d’uu 
corpo pesante che cadeva in mare , ed un 
tesoro considerevole abbastanza per appagare 


desideri moderati , fu perduto per sempre per 
gli uomini che assegnato gli avevano un va- 
lore. 11 luogotenente del Dardo si rivolse in 
fretta verso 11 Corsaro per ammansarne la 
collera , ma non scorse sul volto dei filibu- 
stiere allr' emozione fuorché la pietà che tra- 
spirava da un imperturbabile sorriso. 

— Rodrigo sarebbe un tesoriere poco sicuro, 
diss’ egli : però non è ancor tardi |>er resti- 
tuirlo ai suoi amici. ).a perdita dell'oro riesce 
facile a ripararsi ; ma se accadesse qualche 
disgrazia a questo fanciullo io non riacqui- 
sterei giammai la pace dell' anima mia. 

— Tenetelo , adunque presso di voi , mor- 
morò Rodrigo la cui energia sembrava esau- 
rita. Partite, signor Wilder, partite! Una più 
lunga dimora sarebbe adatto inutile. 

— Io lo temo , rispose il nostro avventurie- 
re , che durante il precedente dialogo non 
aveva tolto lo sguardo compassionevole dal 
giovinetto, io lo temo assai. 

— Giacché qui sono venuto qual messaggiero 
d' un altro , spetta a voi capitano Heidegger 
il dettarmi la risposta che recar debbo alle 
proposizioni che vi trasmisi. 

Il Corsaro prendendolo pel braccio lo con- 
dusse in un luogo dove vedevasi tutto l'esterno 
della nave. Additandogli allora i suoi alberi, 
e Io scarso numero di vele spiegate, si limitò 
a dirgli : 

— Voi siete uomo di mare , o signore , e 
questa sola vista deve bastarvi perchè giudi- 
chiate le mie intenzioni. Io nè cercherò , nè 
fuggirò il vostro incrociatore tanto vantato del 
re Giorgio. 

CAPITOLO XXX. 

Conducete , a me dinanzi 
questo scellerato - e met- 
tetelo alla portata della 
mia spada il cielo gli 
perdoni a’ ci mi sfuggo. 

Shakspeare. 

— MI recate voi la sommissione del pirata ! 
accetta egli con riconoscenza le mie offerte ? 
esclamò il comandante del Dardo , appena il 
suo inviato ebbe posto il piede sul cassero . 
senza dubitare un istante del buon esito dei 
suo tentativo. 

— Io arreco un rifiuto. 

— Gli mostraste voi lo stato delle mie forze? 
chiese Bignall , che non sospettava una simile 
risposta. Per certo non vi siete dimenticato, 
signor Arca , di porgli solt’ occhio un docu- 
mento di tanta importanza? 

— Nulla obbliai di ciò che interessar poteva 
la sua sicurezza , e nondimeno , capilano 
Bignall , egli nega d’ accettare le vostre con- 
dizioni. 

— S’ immagina ei forse , o signore , che 
siavi qualche difetto negli attrezzi del Dardo ? 
soggiunse con vivacità il vecchio marinaio 
stringendo le labbra con isdegno : si lusinga 
per avventura di fuggire forzando le vele sul 
di lui bastimento leggiero? 
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— Mostra egli di voler fuggire ? domandò 
Wilder , stendendo un braccio verso gii altieri 
quasi nudi , e l’ immobile vascello del Corsaro. 
Quanto potei ottenere è la certezza che non 
attaccherà |)el primo la battaglia. 

— In nome del cielo , è un giovanotto me- 
ritevole d’ elogi per la sua moderazione. Non 
spingerà il suo equipaggio d’ indisciplinati 
avventurieri sotto i cannoni d’ un vascello di 
guerra inglese , perchè professa qualche ri- 
spetto allo stendardo del suo sovrano ! Udite- 
mi , signor Arca , quando verrà fatto il suo 
processo , e noi saremo interrogati avremo 
riguardo a questa circostanza. Mandate le no- 
stre genti ai loro cannoni , e fate virare il 
vascello per terminare in un colpo codesta 
smargiassata , altrimenti lo vedremo fra fioco 
spedire una lancia per esaminare le nostre 
patenti. 

— Capitano ltiguail , disse Wilder traendolo 
alquanto in disparte, s’io fiosso attribuirmi 
un poco di merito pei servigi che prestai sotto 
ai vostri medesimi occhi , coll’ ubbidire agli 
ordini che mi deste, se la precedente mia 
condotta mi autorizza a consigliare mi uomo 
sperimentato quale siete voi , io direi d’aspet- 
tare alcuni istinti. 

— Aspettare I Enrico Arca esita quando il 
dover suo prescrive d’ attaccare i nemici del 
proprio re, I nemici del genere umano? 

— Mal m' intendeste , o signore ; s' io esito , 
egli è per evitare ogni macctua allo stendardo 
sotto cui voghiamo , non già per isfuggire il 
combattimento. Il nostro nemico, il mio , sa 
iure che nuli' altro può da me aspettarsi per 
a generosità dimostrata, fuorché de’ riguardi 
ove cada prigioniero. Capitano Bignall , io non 
vi cerco clic il tempo necessario per mettere 
il Dardo in istato di sostenere una pugna che 
renderà necessarie tutte le nostre forze, e per 
assicurarci una vittoria la quale sarà venduta 
a caro prezzo. 

— Ma se ci sfugge ? 

— V‘ assicuro che non lo farà ; conosco 
l’ uomo , e so altresi quanto formidabili siano 
i di lui mezzi di resistenza. Una mezz’ora è 
bastante per disporci all’attacco, e questo 
breve indugio non farà torto nè al nostro co- 
raggio , nè alla nostra prudenza. 

li veterano acconsentì con dispiacere , né 
senza mormorare sull’ onla a cui s’ esponeva 
un vascello da guerra inglese non affrontan- 
dosi subito bordo a bordo col più ardimen- 
toso pirata che scorresse la superlicic dei mari, 
facendolo balzare in aria con una sola bor- 
data. Wilder avvezzo alle oneste millanterie 
della professione che univansi spesso al reale 
e virile coraggio de’marinai di quell'epoca, 
il lasciò brontolare a suo bell’ agio, occupan- 
dosi de’ [ire parativi importanti e dei doveri 
annessi al suo grado. 

Fu dato l’ ordine all’ equipaggio d’apparec- 
chiarsi alla pugna , e venne ricevuto coll' ar- 
dore proprio de’marinai allorquando ha luogo 
un cambiamento nelle loro consuete occupa- 
zioni. 

Del resto eravi poco a fare , giacché gli ap- 


parecchi preliminari rimanevano nello sialo 
medesimo di quando s’ incontrarono sulle pri- 
me i due vascelli. Disposta che fu ogni cosa: 

1 cannonieri vicini ai loro pezzi d'artiglieria, 
gli ufficiali alle rispettive batterie , ed i mari- 
nai cariche le braccia di vele , il bastimento 
fu rimesso in corso. 

Durante questa breve pausa il vascello del 
Corsaro slavasi lontano un mezzo miglio in 
istato dì assoluto riposo senza che sembrasse 
badare alle ostili disposizioni dell’ incrocia- 
tore reale. Pure allorché vide il Dardo cedere 
alla brezza , ed aumentare gradatamente la 
velocilà della propria corsa fendendo le acque, 
e sollevando delle piccole onde di schiuma , 
il Delfino abbandonò colla sua prora la dire- 
zione del vento , spiegò la vela di gabbia e 
si pose aneli’ egli in marcia. Allora il Dardo 
inalberò di nuovo il gran stendardo , tolto 
durante la conferenza , e che aveva ondeg- 
giato trionfatore tra i pericoli di mille latta- 
ne ; ma nessun emblema apiari a bordo 
ella nave inimica. 

Per tal modo 1 due vascelli presero aria, 
giusta la frase nautica , sorvegliandosi l' un 
l’ altro con vigilanza , quasi fossero due mo- 
stri rivali delf oceano , ognuno cercando na- 
scondere all’ avversario r evoluzione che vo- 
leva eseguire. Il serio cd attento contegno di 
Wilder influì sul vecchio comandarne del Dar- 
do , risoluto in quel frangente a india avven- 
turare , non attaccando la zuffa che con tutte 
le convenienti precauzioni. 

Il cielo in tutto il giorno era stato sgom- 
bro di nubi , cd una limpida volta azzurrina 
copriva i nostri avventurieri sovra quella 
superlicie di acque : ma quasi che la natura 
inorridisse per le loro sanguinarie disposi- 
zioni , un negro e minaccioso globo di vapore 
s’allargò tra l'oceano ed il firmamento dal 
lato opposlo a quello d'onde costante soffiava 
il vento, due’ noti segnali, c di ben triste, au- 
gurio , non (sfuggirono alla vigilanza de' ma- 
rinai governatili i due vascelli nemici ; ma il 
pericolo appariva ancor troppo remoto |>er 
•stornare ì loro pensieri dal vicino combatti- 
mento- 

— Un uragano ci minaccia all’ ovest , disse 
il prudente ed esperto Uignall al suo luogote- 
nente , additandogli i segnali sopra descritti ; 
ma noi possiamo battere il Corsaro, e rimet- 
tere ogni cosa in buon ordine prima clic la 
tempesta ci raggiunga, vincendo codestabrczza 
clic ora spira propizia. 

Wilder fe'un cenno di assenso senlendo in 
quel punto tutta la fierezza ili sua professione, 
e facendo succedere un desio di gloria ad 
emozioni contrarie si a' suoi doveri , ma pro- 
prie d’ un’ anima sensibile qual' era la stia. 

— Il Corsaro abbassa fino i suoi più piccoli 
alberi , gridò egli , e mostra grau diffidenza 
del tempo. 

— Non f imiteremo già noi , disse Uignall. 
e ben gli dorrà di non averli alzati , quando 
il terremo sotto il fuoco delle nostre lalle- 
rie. l'el re Ciorgio ci monta un naviglio dir 
cammina veloce. Fate spiegare la gran vela. 
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altrimenti, sopravverrà la notte prima che 
noi ci troviamo in linea retta a traverso di 
questo furbo. 

Fu eseguito 1’ ordine , e il Dardo cedendo 
alla nuova e forle spinta raddoppiò di velo- 
cità , quasi fosse un ente animato mosso dal 
timore o dalla speranza. Aveva allora gua- 
dagnato mia porzione sopra-vento, sul fianco 
del nemico senza che facesse il menomo sforzo 
per impedirgli un vantaggio cosi importante. 
Il Delfino invece , mentre il Dardo continuava 
a portare la quantità medesima di vele, non 
desisteva dallo scemare il numero delle sue 
più alte , cercando alleggerire il peso in cima 
agli alberi maestri , onde meglio assicurare 
P equilibrio della nave. Nondimeno Bignall 
trovava la distanza ancora troppo conside- 
revole per incominciare la battaglia mentre 
la velocità del suo nemico minacciava un in- 
dugio soverchio, ovvero di obbligarlo a spie- 
gare tante vele che sarebbero forse d’imba- 
razzo in mezzo al fumo dei cannoni ed alle 
manovre. 

— Noi gareggeremo con esso d’onore, giac- 
ché voi lo credete uomo coraggioso, disse 
Bignall ai suo fedele luogotenente. Fate tirare 
contri esso un colpo di cannone sotto vento, 
e mostrategli un’altra bandiera del suo So- 
vrano. 

V esplosione del cannone, e la vista di tre 
altre liandiere inglesi che vennero rapida- 
mente inalberate in diversi luoghi del Dardo 
sembrò che non producessero alcuna sensa- 
zione a bordo dell’ inimico apparentemente 
insensibile, il Delfino continuò a camminare 
ora sollevandosi con grazia per ricevere il 
vento , ora deviando dai suo corso per ri- 
mettersi sotto vento; nella stessa guisa che 
vedesi il pesce cane cangiar direzione per 
inspirare la brezza, mentre scherza tranquillo 
sulla superficie del mare. 

— Egli non si lascerà muovere da veruno 
de’ mezzi ordinari d’ una guerra legittima , 
disse Wikler mirando l’ indifferenza con cui 
la provocazione era ricevuta. 

— Tentate dirigere contri esso una palla. 

— Un cannone a palla fu scaricato dal fianco 
del vascello più vicino al Delfino, che s’al- 
lontanava sempre più. 11 messaggiero di ferro 
fu veduto saltellare sull' oceano balzando da 
un’ onda all'altra, e facendo spruzzare l’acqua 
sul vascello nemico oltrepassarlo , e ricadere 
dall’opposto lato senza cagionargli alcun dan- 
no. Due altre cannonale non ottennero dal 
Corsaro venni segnale, veruna attenzione. 

— Che significa ciò ? gridò Bignall deluso 
nella sua aspettativa , v’ ha forse un incante- 
simo pel suo vascello perchè le nostre palle 
altro non facciano che gettare sul bordo di 
lui poche goccie d’acqua? Signor Fid non po- 
tete voi far qualche cosa per l’ ouore d’ one- 
sti marinai e della bandiera? Fate udire la 
vecchia vostra prediletta; io mi ricordo un 
tempo in cui le sue parole non sperdevansi 
nell’ aria. 

— Sì, si, rispose il pieghevole Riccardo, 
che ne’ suoi rapidi cangiamenti di fortuna tro- 


vavasi allora destinato al servizio d’ un can- 
none pel quale aveva concepito da gran tem- 
po un affezione particolare — si io l’ho chia- 
mato col nome dell’ amica mia Whiflle , per 
la ragione che ambidue hanno un discorrere 
assordante. Voi altri traetevi in disparte, e la- 
sciate la ciarliera Caterina dire il suo motto 
nella conversazione. 

Cosi cianciando Riccardo , che aveva presa 
la mira con sangue freddo , avvicinò di sua 
mano la miccia al cannone, e con abilità ri- 
marchevole mandò una palla (chiamandola ar- 
ditamente un vero cammina-dritio) traverso 
l’ oceano contro quelli eh’ erano poc’anzi suoi 
compagni. 

Alcuni minuti d’ incertezza seguirono lo 
scoppio , secondo il consueto , indi le scheg- 
gie che volarono in aria mostrarono aver la 
palla colpito il Delfino. L’ effetto che produsse 
a bordo del Corsaro fu subitaneo, e quasi 
magico. Una lunga striscia di tela bianca di- 
stesa con moli’ arte da prora insino a poppa 
scomparve colla celerità con cui un uccello 
serra le ali , e vi sottentrò una larga cintura 
d’ un rosso sanguigno , sostenuta dall’ arti- 
lieria del vascello. Nel tempo stesso una Lan- 
iera del medesimo infausto colore s’ elevò 
a poppa , e dopo che fh agitata un istante in 
atto di minaccia , venne conficcata al suo 
posto. 

— Lo riconosco adesso il furfante , gridò 
Bignall. Guardate ? egli ha gettato via la ma- 
schera, e mostra quella tela sanguigna che 
gli procurò il nome che porta. A vostri can- 
noni amici miei! il pirata incomincia a pi- 
gliar T afiìfre sul serio. 

Parlava ancora , quando un lampo di fuoco 
splendette su tutta quella linea rossa così pro- 
pria per ispirar terrore ai marinai supersti- 
ziosi, e vi tenne dietro Io sparo simultaneo 
di dodici grossi cannoni. Un tale improvviso 
passaggio dall' apatia a quest’ atto d’ ostilità 
tanto audace e risoluto influì potentemente 
sul cuore dei più valorosi a bordo dal vascello 
reale. Ciascuno in quel breve Intervallo rimase 
immobile , attentissimo. S’ udì fischiare la 
grandine di ferro che giungeva Iraverso l’aria; 
un momento dopo lo scricchiolìo de legni tra- 
forati , il rumore degli assi infranti , le corde 
che balzavano in aria spezzate , e le grida di 
alcuni feriti fecero prova della destrezza con 
cui era diretta quella bordata fatale. Ma la sor- 
presa , e la confusione non durò che un 
istante. Gli Inglesi mettendo altissime grida 
ripigliarono coraggio , e rimettendosi subito, 
risposero con vigore all'attacco. 

— Ne seguitò il cannoneggiamento regola- 
re , e non interrotto d’ una battaglia navale. 
Egualmente desiderosi di accelerarne la line 
i due vascelli s' avvicinarono a poco a poco, 
e le due nuvole di fumo biancastro che s’ in- 
nalzavano intorno agli alberi d’ entrambi, si 
riunirono formando una sola nube che se- 
gnava il luogo d’ un' accanita pugna in mezzo 
ad una scena di assoluta tranquillità. Le sca- 
riche d’ artiglieria si succedevano senza in- 
terruzione , ma frattanto che i due parlili mo- 
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stravano egual zelo per distruggersi , una 
rimarchevole differenza caratterizzava i due 
equipaggi. Grandi acclamazioni accompagna- 
vano ogni bordata sul vascello reale mentre 
l’ opera micidiale compivasi a bordo del Cor- 
saro nel silenzio deila disperazione. 

Il fracasso , e lo scompiglio di quella scena 
fecero bollire entro le vene il sangue del vec- 
chio Bignall , già più lento per la imminente 
vecchiaia. 

— Il briccone non ha dimenticato il suo 
mestiere , gridò egli quando le vele lacerate, 
le rotte corde, gli Infranti pennoni . e gli al- 
beri cadenti fecero testimonio delia perizia 
del suo nemico. S’egli avesse in tasca una 
patente del re si potrebbe chiamare un eroe. 

Ma le circostanze erano troppo urgenti per 
perdersi in vani discorsi. Wilder nulla rispo- 
se , c incoraggiò 1 marinai a sdebitarsi del 
sanguinario e faticoso loro dovere. I vascelli 
seguivano allora il corso del vento descrivendo 
due linee parallele e lanciando senza posa vo- 
lumi di fuoco splendenti traverso la densa 
nuvola di fumo. 

Non potevasi distinguere che gli alberi di 
ciascun vascello , e questi pure non erano 
visibili che ad intervalli. Molli minuti , che 
sembrarono un istante ai combattenti , tra- 
scorsero in siffatta guisa , allorché l’ equipag- 
gio del Dardo s’ accorse che il vascello più 
non ubbidiva alla manovra colla prontezza 
ch’esigevano le circostanze. Quest importante 
notizia fu tosto comunicata a Wilder , e da 
esso al capitano , e ne risultò una rapida 
conferenza sulla causa di un accidente cosi 
imprevisto. 

— Osservate , disse Wilder , già le vele bat- 
tono contro gli alberi, come stracci. Lo scop- 
pio dell’ artiglieria ha abbattuto il vento. 

— Udite ! gridò Bignall , fornito di maggior 
esperienza , l’ artiglieria del cielo tuona più 
forte della nostra; la tempesta ch’io aspet- 
tava è sopraggiunta. 

— Il timone a babordo , o signore , e met- 
tete il vascello fuori dei fumò : il timone a 
babordo all’ istante o signore , a babordo (I), 
vi replico. 

Ma il movimento rallentalo della nave non 
corrispondeva all’ impazienza del capitano e 
dei marinai, poiché in queiristante era d’uopo 
di tutta la rapidità. Intanto mentre Bignall , 
gli ufficiali , che il dover loro teneva a lui vi- 
cini , ed i marinai incaricati delle vele erano 
cosi occupati , il rimanente dell’ equipaggio 
continuava la battaglia. Il cannone tuonava 
senza posa , con assordante fracasso , se non 
die ad intervalli il tuono romoreggiava ancor 
più fortemente. Gli occhi non senivano ai 
marinai per disceruere che cosa dovessero 
fare. Alberi, vele, e l’intero bastimento erano 
avviluppati entro mobili colonne di fumo rav- 
volgenti il cielo , l’ aere , il mare ed i due 
vascelli d’un bianco manto, simile a foltissima 
nebbia. Soltanto travedevanst momentanea- 
mente attraverso qualche buco i cannonieri. 

(I) Cioè a sinistra da poppa a prora. Ili TraJ.) 


— lo non vidi mai un fumo si spesso ac- 
cumularsi sovra il ponte d' una nave , disse 
Bignall , con un’ inquietudine che tutta la sua 
prudenza non riusciva a nascondere. — Te- 
nete il timone a babordo , signore , tenetelo 
fermo. — Pel cielo ! o Wilder , i bricconi sanno 
che trattasi della loro vita in quest’affare. 

— La giornata è per noi! esclamò il secondo 
luogotenente , vicino ad una batteria , asciu- 
gando il sangue d’ una ferita , che una scheg- 
gia di legno avevagli fatto sul volto , e troppo 
intento a’ suoi doveri per aver notato il cam- 
biamento dei tem|io : egli non tirò una sol 
cannonala da un minuto. 

— Pel cielo! i bricconi sono stanchi , gridò 
Bignall con entusiasmo. Su amici , tre accla- 
mazioni in onore della vitto.... 

— Un momento, signore! l’interruppe Wil- 
der , con bastante fermezza per frenare il suo 
capitano nel suo immaturo trionfo; sulla mia 
parola non abbiamo ancora Unito. Credo che 
realmente i suoi cannoni Cacciano ; ma osser- 
vate che il fumo incomincia a dissiparsi. Fra 
poco se cessiamo noi pure dal tirare vedre- 
mo die cosa accade a bordo del nemico. 

Un’esclamazione di coloro die stavano nelle 
batterie , interruppe il luogotenente , ed un 
grido generale annunciò che i pirati fuggiva- 
no. Ma i trasporti di conteutezza per la supe- 
riorità del Dardo calmaronsi toslo in terribile 
maniera. Un lampo splendette d’ improvviso 
traverso i densi vapori sospesi sopra il va- 
scello , e fu seguilo da un colpo di tuono, 
die superava il rimbombo di cinquanta can- 
noni. 

— Bicliiamate le nostre genti dalle (latte- 
rie ! gridò Bignall , con quel tuono di forzala 
calma die fa una profonda impressione — 
richiamatele senz' indugio , o signore , e fate 
chiudere le vele. 

W’ildcr più sorpreso del subitaneo arrivo, 
c della violenza della burrasca, che non d’un 
linguaggio al quale era avvezzo da molli 
anni , non tardo un istante a dare quegli 
ordini urgentissimi. 1 marinai uscirono dalle 
rispettive cannoniere come atleti dall’ arringo, 
gli uni deboli , e coperti di sangue , gli altri 
Iteri e sdegnosi ; ma tuffi più o meno animati 
dall’azione in cui avevano preso parie. Uu 
gran numero di essi si slanciò sui cordami, 
e sfuggì all’ occhio entro il fumo non ancora 
dissipalo intorno la cima dell’alberatura. 

— Farò io chiudere le vele od afferrare le 
corde ? chiese Wilder colla tromba in mano, 
pronto a dare gli ordini. — Un istante ; fra 
uu minuto vedremo meglio. 

Il luogotenente aspettò vedendo già gon- 
fiarsi la vela che loro impediva di esaminare 
il cielo. Il fumo sì lungamente compresso dal- 
l'atmosfera superiore, comiuciò a diradarsi, 
formando delle ghirlande Intorno agii altieri, 
e quindi si dileguò cacciato da un vento impe- 
tuoso : allora la visuale divenne libera intorno 
al vascello. 

In vece del sole risplendente e dell’ azzurri) 
firmamento d’ una mezz’ ora prima , il cielo 
era ricoperto d’ un immenso velo nero, il 
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mare rifletteva quel tristo colore , ed appariva 
sconvolto. Perduto il regolare loro movimen- 
to , le onde oscillavano incerte quasi in aspet- 
tazione dell'impulso d’una fora die loro 
comunicasse una novella violenza. I lampi clic 
fendevano le nuvole non succedevansi con 
rapidità, ma splendevano abbaglianti con cupa 
maestà , ed accompagnati dai tremendo tuono 
dei tropici , che senza profanazione può com- 
pararsi alla voce di Colui che creò l’universo 
e favella alle creature da lui tratte dal nulla. 
Vedovasi da ogni parte imminente una furiosa 
lotta fra gli elementi. Intanto la nave del 
Corsaro vogava sospinta da una brezza , scesa 
dalle nuvole : erano chiuse le sue vele , e la 
ciurma attendeva con attività e buon ordine 
a riparare le avarie della battaglia. 

Non eravi un istante da perdere per imitare 
l’esempio dei prudenti fdibustieri : la prora del 
Dardo fu rivolta in fretta verso il lato contra- 
rio alla brezza, e mentre movevasi anch’egli 
tenendo la strada medesima del Delfina, si 
tentò legare ai pennoni le sue vele lacere , e. 
quasi inservibili ; ma erasi perduto un tempo 
prezioso mente’ il fumo gli ravvolgeva, ed im- 

ossibile riusciva il riacquistarlo, il mare caro- 
lò colore, ed in vece d'un verde oscuro di- 
ventò bianco scintillante ; e udissi il fischiare 
dell’uragano che giungeva traverso i flutti con 
irresistibile violenza. 

— Spicciatevi, camerata ! gridò lo slesso Bi- 
gnall nella pericolosa situazione in cui trova- 
vasi il vascello; piegate tutte le vele; tutte, nè 
un solo straccio rimanga esposto al vento! Pel 
cielo! signor Wilder, questo vento non è un 
giuoco : animate i nostri uomini al lavoro , 
parlate loro, parlate loro. 

— Chiudete le vele! gridò Wilder; se è trop- 
po tardi tagliatele: servitevi di coltelli e dei 
denti! —Scendete tutti! Presto! scendete! Si 
tratta della vita! 

travi nella voce del luogotenente un’infles- 
sione che sembrava all’equipaggio sovrumana: 
Aveva egli da si poco tempo sperimentata una 
disgrazia simile a quella che ora temevasi, che 
la rimembranza traspariva da’ suoi accenti. Si 
vide scendere una ventina di marinai traverso 
un’atmosfera densa, e quasi palpabile: somi- 
gliavano ad una truppa d’uccelli che allarga le 
ali per volare al nido. Ma non fu inutile la loro 
precipitazione: gli alberi più alti privi di tutti 
1 loro attrezzi, e tentennanti pei numerosi colpi 
del nemico , cedendo al peso soverchio ed al 
furore dell’uragano, caddero l’un dopo l’altro, 
e rimasero in piedi solamente i tre alberi mag- 
giori, ma nudi e quasi inutili. 1 marinai saliti 
sugli attrezzi discesero in tem|>o sul cassero, 
ad eccezione di alcuni troppo ostinati , o bol- 
lenti ancora di guerresco ardore per dar retta 
all’avviso salutare del luogotenente. Quelle vit- 
time della propria testardaggine si videro gal- 
leggiare un istante sul mare, attaccandosi alle 
spezzate reliquie degli alberi, mentre il Dardo, 
circondato da una fascia dì spume , e spinto 
da un gagliardo vento camminava con tale ra- 
pidità che in un baleno gii perdette di vista. 

— E la mano di Dio ! esclamò il vecchio Bi- 


gnall, con rauca voce, socchiudendo gli occhi 
per vedere da lungi i miseri naufraghi. Badate 
bene, Enrico Arca, io sosterrò sempre che non 
furono già i cannoni del Pirata che ci ridussero 
in questo deplorabile stato. 

— Poco disposto a cercare la meschina con- 
solazione a cui abbandonavasi il suo coman- 
dante , Wilder fece quanto poteva onde rime- 
diare ad avarie pur troppo irreparabili in quel 
frangente. In mezzo ai sibili del vento, ai re- 
plicati tuoni , ad un'atmosfera ora rischiarata 
da lampi infausti, ora ottenebrata da cupi va- 
pori, ed avente dovunque sott’occhio le orribili 
e sanguinose prove del combattimento, l’equi- 
paggio del vascello inglese mostrossi degno di 
sè e della sua antica rinomanza. Fra il tumulto 
della tempesta sorgeva la voce di Bignall c de- 
gli uffìziali per dare ordini loro ispirati da una 
lunga pratica , e per incoraggiare la ciurma a 
fare il proprio dovere. Per buona sorte la lotta 
degli elementi fu breve; ruragano fuggi altrove 
suìl’ali , lasciando i venti alisei (I) ripigliare 
l'ordinario loro corso; e siccome essi com- 
primevano l’ondulazione dei marosi, il mare 
apparve in una specie di calma. 

Ma frattanto che un pericolo cessava agli 
occhi dell’equipaggio del Dardo, un altro non 
meno temibile attraeva la sua attenzione. Ogni 
memoria della generosità del Corsaro , ogni 
riconoscenza erasi cancellata dalla mente di 
Wilder interamente assorto nell’orgoglio di 
sua professione , e in quell’ amor di gloria 
proprio d’ un guerriero , quando contemplò 
la bella simmetria del Delfino, che le palle e 
le folgori parevano aver rispettato, e l’ordine 
de’ suoi attrezzi in buono stato. Taluno avrebbe 
detto, che quel bastimento era protetto da un 
sortilegio o da qualche ente sovrumano che 
vegliava alla sua conservazione nei furori del- 
l’uragano. Ma i riflessi imparziali di Wilder 

10 costrinsero a confessare che la vigilanza e 
le sagge precauzioni dell'essere straordinario 
die governava quella nave padroneggiando in 
certo modo la fortuna, erano riuscite a tanto. 

Non ebbe però agio di pensare ai mezzi per 
guarentirsi contro la superiorità dell’inimico. 

11 vascello del Corsaro aveva già spiegate molte 
grandi vele, e siccome il ritorno della brezza 
regolare , gli dava il vantaggio ilei vento , il 
suo arrivo era rapido e inevitabile. 

— Pel cielo ! signor Arca, ogni fortuna oggi 
è pei furfanti , gridò il veterano , accorgen- 
dosi dalle manovre del Delfino che stava per 
riaccendersi la battaglia. Fate ritornare i can- 
nonieri alle batterie . e che stiano pronti; già 
che probabilmente dovremo ancora azzuffarci 
con questi furfanti. 

— Indugiate di grazia un istante, esclamò 
vivacemente Wilder, udendo l’ ordine del ca- 
pitano di far fuoco appena il nemico era a 
tiro. Permettete eh’ io vi supplichi ad aspet- 
tare un momento. Noi ignoriamo quali siano 
le attuali intenzioni di lui. 

— Nessuno metterà piede a bordo del Dario 

(1) Venti regolari che regnano su certi mari a deter- 
minate stagioni. tfl Trad.l 
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senza riconoscere l’aulorità dei re suo padro- 
ne, replicò il vecchio ufliziale in tuono severo. 
Kuoco! camerata, fuoco! scacciate codesti mi- 
serabili dalle loro batterie! Insegnate loro come 
sia pericoloso r avvicinarsi al leone anche 
ferito. 

wildcr vide che ogni ulteriore rimostranza 
sarebbe inutile, perchè un’altra bordala usci 
in quel punto dal Dardo per far obliare al 
Corsaro le intenzioni generose clic avesse per 
avventura concepito. Il Del/ in» ricevette quella 
grandine di ferro avanzandosi , e devio dal 
suo cammino per impedirne una seconda. Col- 
locatosi quindi in faccia alia prora dei vascello 
reale senza difesa, udissi una rauca voce dal 
suo bordo intimare al capitano del Dardo di 
abbassare la bandiera. 

— Venite! scellerati , venite! gridò Bignall 
acceso d’ira, si provino le vostre mani ad 
eseguire quest’ ordine ! 

li Delfino sforzò con garbo ancor più il ven- 
to , come se fosse sensibile ai sarcasmi del 
nemico , e lanciò la sua bordata traverso la 
poppa del Dardo con un fuoco tiì lila, ed una 
destrezza tranquillamente fatale contro la parte 
meno difesa del vascello. 

S'udì nel punto medesimo uno scricchiolìo 
come di due corpi pesanti che si urtano , e 
cinquanta feroci corsari apparvero sulla scena 
di strage colle armi necessarie per un com- 
battimento di corpo a corpo. La scossa d’una 
bordata cosi vicina , e i terribili suoi efTetti 
paralizzarono momentaneamente gli sfoni de- 
gli Inglesi ; ma appena Bignall e Wilder videro 
quelle truci ligure uscire dal fumo sul cassero, 
chiamarono a se la loro gente con una voce 
clic serliava l’energia; ed alla testa d’uno scarso 
drappello si gettarono ai due sbocchi della 
galleria per arrestare il torrente che irrompe- 
va. Il primo scontro fu tremendo e sangui- 
noso, e i due partiti retrocessero alquanto per 
riprender (iato , ed aspettare un rinforzo. 

Venite! masnadieri, venite assassini! gridava 
l’ intrepido veterano alla testa de' suoi , e coi 
grigi capelli sventolanti sulla nuda testa ; voi 
sa|iete che il cielo combatte per la giustizia! 

1 filibustieri che gli movevano contro apri- 
rono con subitaneo movimento le file , ed il 
lampo d’ una fiamma usci dai Banchi del Del- 
fino con in mezzo cento stromeuti di morte 
che lischiarono traverso una cannoniera vuo- 
ta. Bignall brandiva ancora furibondo la s[>ada 
sopra il suo capo , e udissi gridare Bnchè la 
voce gli s’ estìnse in gola. 

— Avanti miserabili , avanti pure ! Enrico, 
Enrico Arca , oh Dio ! Hourra ! 

Egli cadde qual albero troncato dalla scure 
e mori possedendo senza saperlo quell’avan- 
zamento )iel quale aveva lavorato tutta una 
vita trtisnirsa tra pericoli e fatiche d’ogni ge- 
nere. Wilder aveva Bno allora mantenuta la 
sua posizione sul ponte, benché incalzato da 
uomini non meno arditi e coraggiosi dei suoi; 
ma all’istante di queirorribile catastrofe s’elevò 
nella mischia una voce che fece trasalire tutti 
i combattenti, esercitando l’ influenza anche 
sui difensori del Dardo. 


— largo I fatemi largo ! gridava ella con ac- 
cento sonoro ed autorevole, e seguitatemi, nes- 
sun* altra mano fuor della mia abbasserà co- 
desta orgogliosa bandiera. 

— Coraggio, amici miei, sitile fermi, gridò 
Wilder dai canto suo. Le grida , le bestem- 
mie , le imprecazioni ed i gemili accompa- 
gnavano quella spaventosa zutfa troppo vio- 
lenta perchè durar potesse a lungo. Wilder 
disperato , s’ accorse che la sua truppa non 
poteva resistere al numero e all’impeto degli 
assalitori ; ma non cessò per questo un sol 
momento d' incoraggiarla, eccitandola coll'e- 
sempio. Ei vide cadérsi ai piedi 1’ un dopo 
l'altro un gran numero de’ suoi, e fu all'ul- 
timo respinto all’estremità opposta del ponte. 
Là riannodò ancora un drappello col quale 
fece , ma inutilmente , più d’ un attacco. 

— Ah ! gridò una voce a lui noia, morie a 
tutti i traditori I fatevi strada Ano a loro, miei 
bravi ! infilzatelo come se fosse un cane I una 
alabarda all’eroe che gli trafiggerà il cuore! 

— Silenzio, ciarlone, replicò il valoroso Ric- 
cardo , eccovi un Bianco ed un Negro per 
servirvi se avete bisogno d’ uno spiedo. 

— Ancora due della stessa banda, continuo 
il bene ride, alzando la sciabola per scaricare 
all' oratore un colpo che avrebbe ivosto ter- 
mine a' suoi giorni. 

Un cori» nero seminudo , avanzossi rice- 
vendo il fendente sul manico d’una mezza 
picca che fu tagliata come una canna. Quan- 
tunque disarmato, Scipione non s’atterrì; egli 
si fece strada lino a Wilder, c postandosi in- 
nanzi a lui nudo fino in cintura combattè colle 
sole nerborute sue braccia , nulla curandosi 
dei colpi d’ ogni sorta diretti contro lui. 

— Fermo, Guinea, gridò Fid, distribuitene 
loro a dritta e sinistra; ecco alcuno che vi 
sosterrà appena abbiti fatto ingoiare il suo 
grog a quest' ubbriacone soldato di marina. 

Le parate c tutta la scienza del povero Ge- 
nefìtle nulla gli valsero contro un fendente di 
sciabola di Biccardo , die cadendo sull’ arma- 
tura difensiva tagliò l’ elmo , e gli spaccò 
la testa Bno alla mascella. 

— Fermatevi , assassini , gridò Wilder , ve- 
dendo tutti i colpi diretti al corpo del Negro 
che seguitava a battersi , colpite qui , e ri- 
sparmiate un uomo senz'armi. La sua vista 
s'oscurò quando vide il Negro cadere trasci- 
nando seco a terra due degli assalitori : in 
quel momento una voce forie come l’ emo- 
zione di un simile spettacolo gridò quasi al- 
F orecchio di lui : 

— La battaglia è terminata ! chiunque vi- 
bra un colpo di più diventa mio nemico. 

CAPITOLO XXXI. 

Conducetelo via, — 1* universo 
intero noi salverebbe, 

Shakspeabe. 

L'uragano che aveva minacciato d' inghiot- 
tire il vascello uon fu nè più terribile nè 
più impreveduto della scena che abbiamo de- 
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scrilla , e il ridente aspetto del cielo tran- 
quillo. e il sole splendidissimo del mare dei 
Caraibi formavano mio strano contrapposto 
all’ orrendo spettacolo che segni it combat- 
timento. La momentanea confusione prodotta 
dalla caduta di Scipione cessò, e Wilder polè 
contemplare le nobili reliquie del Dariln del 
tutto mutilato, e i cadaveri sparsi qua e là, 
luttuosa conseguenza dell’accanita ruffa. Il va- 
scello fu già da noi descritto a sufficienza ; 
ma brevi parole sull'attuale posizione delle 
ciurme nemiche serviranno a mettere in luce 
gli avvenimenti ulteriori. 

Lungi pochi passi da sé, Wilder ravvisò il 
Corsaro immolale in piedi; ma noi riconobbe 
che alla seconda occhiata sotto l’ elmo di ab- 
bordaggio già da noi accennato, e che dava 
un’ espressione di ferocia al suo volto , d’ or- 
dinario dolce e pacato. Girando gli sguardi su 
quell’ardito portamento che tutto respirava 
l’orgoglio del trionfo, Wilder durò fatica a 
non immaginarsi che il Corsaro fosse ad un 
tratto ingrandito in modo inesplicabile. Una 
mano riposava sull’ impugnatura del yallagan 
dalla cui ricurva lama grondavano rosse goc- 
ciole , prova dell' uso fattone nella mischia : 
il suo piede era immobile e sembrava concul- 
care con forza più che umana, l’emblema na- 
zionale die erasì preso la feroce soddisfazione 
d’ abbattere egli medesimo. A lui vicino , e 
quasi sotto il suo braccio stava Rodrigo colla 
persona inclinata senz’ armi , le vesti hrultate 
Il Corsaro Mosso 


di sangue , l’ occhio stravolto , e il volto pal- 
lido come un cadavere. 

Vedevansi qua e là i prigionieri feriti con 
aria cupa , ma non avviliti , mentre i loro 
nemici giacevano in gran numero immersi 
nel sangue con tale, ferocia dipinta in viso 
che ben appariva non aver essi in mezzo ai 
dolori altro pensiero fuorché la vendetta, (io- 
loro d’ambo le parti eli’ erano sani o legger- 
mente feriti già s’ occupavano di ciò , che più 
gl’ interessava: gli uni di nascondersi , gli al- 
tri di far bottino. 

Ma cri tale la disciplina stabilita dal capo 
dei filibustieri , (ale il rispetto pel suo assoluto 
potere , che una sola goccia di sangue non 
venne sparsa , un sol colpo non fu vibralo 
dal momento in cui la temuta sua voce si fece 
udire. 

Nonpertanto la strage era tanta da appa- 
gare i più avidi di sangue. Wilder sentiva 
traffiggersi da straziante dolore a misura die 
l’ inanimalo volto d’ un amico o d’ un servo 
fedele, cadeva sotto a’ suoi occhi; ma il colpo 
più sensibile fu quando mirù i lineamenti se- 
veri e minacciosi del suo vecchio Comandante. 

— Capitano Heidegger, diss' egli ostentando 
la fermezza necessaria In quel momento; la 
fortuna vi fu propizia , io chiedo quartiere 
|>er coloro die sopravvivono. 

— E quartiere sarà accordato a coloro che 
possono avervi diritto; desidero che siano tutti 
compresi in questa promessa. 
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Sebbene ora 1 accento ilei Corsaro , quasi 
esprimesse più del senso ielteraie delle paro- 
le , nondimeno Wilder avrebbe lungamente 
medilata l' equivoca risposta senz’ intenderla, 
se r avvicinarsi d’ una parte dell’ equipaggio 
nemico nel quale riconobbe gli ammutinati 
più fieri delia insurrezione di cui per poco 
non fu egli vittima sul Dtlftno , se l’avvici- 
narsi , ripeto , di costoro non gli avesse spie- 
gato anche troppo , che cosa intendeva dire 
il Corsaro. 

— Noi reclamiamo l’ esecuzione delle nostre 
vecchie leggi ! disse il capo della banda indi- 
rizzandosi al suo Capitano in tuono feroce e 
determinato , che l’ardore della battaglia po- 
teva forse scusare. 

— Che cosa volete? 

— La vita dei traditori ! fu la cupa risposta. 

— Voi conoscete i regolamenti del nostro 
servizio. — Se ve ne sono nelle nostre mani, 
subiscano il loro destino. 

Se qualche dubbio rimaneva nello spirito 
di Wilder , sulle intenzioni di coloro ette in 
si terribile maniera venivano a chiedere giu- 
stizia , svanirono tosto, .quando fu trascinato 
coi due marinai suoi seguaci innanzi al capo, 
anzi al despota dei filibustieri. Benché l’amore 
della vita dominasse in cuor suo , non si 
tradi in quel frangente con nessuna preghiera, 
con nessuna umiliazione. Non gli passo nem- 
meno pel capo di ricorrere a qualche sotter- 
fugio indegno del suo grado e del suo ca- 
rattere. I suoi sguardi stavano fissi sopra co- 
lui che solo aveva il potere di salvarlo. Egli 
sorprese la rapida, ma pronunciaci espres- 
sione’ di rincrescimento che addolci la severa 
fisonomia del Corsaro; ma fu un lampo, essa 
ritornò impassibile. Ei ben s'avvide che i dove- 
ri di Capitano soffocavano i sentimenti d’uomo, 
e bastò perchè smarrisse qualunque speranza. 
Sdegnando umiliarsi coq Inutili rimostranze, 
rimase nel luogo in cui i suoi accusatori l’a- 
vevano messo immobile ed in silenzio. 

— Che cosa volete? domandò finalmente il 
Corsaro con voce che i suoi nervi di ferro 
duravano gran stento a rendere ferma come 
al solito. 

— La loro morie ! 

— V’intendo — andate, essi sono in vostra 
balia ! 

Malgrado gli orrori della scena antecedente, 
malgrado 1’ esaltazione e l’ effervescenza che 
sostenuto l’ avevano nella pugna , il tuono 
grave e solenne con cui il suo giudice pro- 
nunziò una sentenza che lo condannava ad 
una morte ignominiosa , fe’ rabbrividire il 
nostro avventuriere al segno di renderlo quasi 
insensibile. Il sangue s’agghiacciò nelle vene, 
e la scossa gli tolse quasi la ragione ; ma 
fu l’affare d’un istante, e riavutosi Wilder 
si mostrò più che mai intrepido , non la- 
sciandosi sfuggire alcun sintomo di debo- 
lezza che occltio d’uomo potesse notare. 

— Per me nulla io chiedo , diss’ egli con 
ammirabile fermezza ; so clic le vostre leggi 
quelle leggi che feste voi stessi , mi condan- 
nano ad uno spaventoso destino; ma per i 


miei compagni che operarono per sola igno- 
ranza. c non d’altro colpevoli che di essermi 
rimasti fedeli, lo reclamo, anzi che dich’ io? 
imploro la vostra compassione... essi ignora- 
vano che cosa facessero, e.... 

— Parlate a questi uomini! l’interruppe il 
Corsaro , mostrando colla mano senza vol- 
gere gli occhi , la truppa feroce che lo at- 
torniava. Essi sono i vostri giudici — loro spetta 
il decidere. 

lln violento disgusto e quasi Invincibile 
traspirò nel modi di Wilder; ma facendo uno 
sforzo vinse sé medesimo , e rivolgendosi ai 
filibustieri : 

— Ebbene , disse , me ne appellerò a voi 
altri. — Voi siete uomini , siete marinai. .. 

— Abbasso! gridò la rauca voce di Niglitln- 
gale. Egli vuol predicare ! che sia alzato in 
cima del pennone. 

L’ acuto c lungo fischio che l' implacabile 
contro-mastro fece udire per derisione, co- 
me se chiamasse l’equipaggio alla manovra, 
fu seguito da prolungate grida e più di venti 
voci coll’accento diverso di forse altrettanti 
popoli , formando una spaventevole dissonan- 
za , ripeterono in coro: 

— Abbasso! abbasso! tutti tre al pennone ! 

— Wilder gettò un ultimo sguardo sul Cor- 
saro ; ma questi aveva rivolti altrove gli oc- 
chi ; allora colla testa bollente , egli si senti 
trasportane villanamente dal castello di poppa 
nel mezzo ‘ilei vascello , luogo meno privile- 
giato. La rapidità del passaggio , la dispo- 
sizione delle corde poste con somma fretta 
sulle carrucole , e tutti gli apparecchi tre- 
mendi d’ un supplizio navale , sembrarono 
r affare d’ un istante a colui eh' essere ne 
doveva la vittima. 

— Una bandiera gialla! una bandiera gialla! 
ripetè una ventina di fanatici. Abbassiamo 
lo stendardo del Corsaro , ed inalberiamo 
invece i colori del giustiziere! — Una («in- 
dierà gialla! una bandiera gialla! 

Le risa feroci , gli schemi insultanti con 
cui venne accolla questa burlesca proposta, 
agitarono la bile di Kid, che fino a quel punto 
si era assoggettato in silenzio al suo destino, 
riflettendo che doveva lasciare al suo padrone 
la cura di dire ciocché credeva opportuno. 

— Fermatevi , vili scellerati ! gridò egli con 
vivacità , la prudenza e la moderazione ce- 
dendo all'impeto d’uno sdegno virtuoso ; as- 
sassini , infami , bricconi mal destri che siete! 
Si , voi siete bricconi e lo proverò a vostro 
dispetto, giacché siete al soldo del diavolo, 
e di più mal deslri , come si può vedere ; 
dal mollo con cui mi ravvolgeste questa conia 
intorno al collo. Si stringerà questo nodo? 
Andate, andate, saprete tutti un qualche giorno 
in qual maniera s'appicchi un uomo decen- 
temente; sì, si, io saprete, o scellerati! vi 
garantisco che l’imparerete col tempo. 

— Innalziamolo, esclamò una voce, poi due 
e tre ; spicciamoci , e che egli prenda la 
strada del cielo! 

Per fortuna nuovi gridi usciti da un boc- 
caporto , sospesero l’ esecuzione. 
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— Un prete ! un prete t gridava un’ altra 
banda di quei miserabili , farà loro recitare 
le preghiere prima che incominciano la danza. 

Il riso feroce con cui i filibustieri accol- 
sero questa proposizione derisoria , fu re- 
pressa cosi subito come se quegli die essi 
insultavano con tanta empietà , avesse loro 
risposto dall’alto del suo trono di misericor- 
dia , al rimbombare che fece in mezzo a loro 
una voce sonora e minacciosa. 

— Pel cielo I se uno sguardo, un gesto troppo 
oltraggiatile vien diretto ad un prigioniero su 

pesto vascello , il colpevole farebbe meglio 

’ invidiare la sorte che voi preparale a co- 
desti miserabili , anziché atfrontare la mia col- 
lera. Allontanatevi, io ve lo comando, e fate 
luogo all’ elemosiniere. 

Tutte le mani arditamente alzate s’ abbas- 
sarono sul momento , e sì chiusero tutte le 
labbra profane , lasciando che il sacro mini- 
stro , oggetlo de’ loro sarcasmi e dei loro in- 
sulti , s’ appressasse lentamente al luogo fatale. 

— Mirate, disse il Corsaro con accento più 
calmato , ma sempre imperioso . voi siete 
ministro di Dio , e dover vostro e la rarità : 
se avete delle consolazioni che addolcir pos- 
sano gli ultimi istanti dei vostri simili, affret- 
tatevi di prodigalizzarle. 

— Qual delitto hanno commesso ! chiese il 
ministro , appena gli fu conceduto parlare. 

— Che cosa importa ? vi basti sapere che 
l’ ora loro è suonata. Non paventate di nulla 
se recitar volete delle preci ad alta voce. Que- 
sti insoliti suoni verranno ascoltali con ri- 
spetto anche qui. — Si , e i miscredenti che 
vi circondano con tanta arditezza si mette- 
ranno in ginocchio con tristo silenzio , come 
tocchi dalle sante vostre parole. Saprò ben io 
con un gesto far tacere l’ incredulità e preve- 
nire gli scherni. 

— Parlate senza timore. 

— Flagello dei mari ! incominciò l'elemosi- 
niere , i di cui pallidi lineamenti erano ac- 
cesi allora da un santo sdegno; sfrontato vio- 
latore dei diritti dell’ uomo ! sprezzatore au- 
dace delle leggi del vostro Creatore ! una ter- 
ribile punizione vendicherà questo delitto ! 
Non basta d’aver già a quest' ora colpito tante 
vittime? Siete voi ancor sitibondo di sangue? 
Tremate , verrà l’ istante della giustizia dell’On- 
nipotente, e queste scelleragginl ricadranno 
sul vostro capo ! 

— Osservate, disse il Corsaro con un sorriso 
dal quale traspariva alcun che di stravolto ; 
ecco una prova del modo con cui il cielo pro- 
tegge il buon diritto ! 

— Quantunque la terribile sua giustizia si 
nasconda per alcun tempo nei profondi mi- 
steri dell’ impenetrabile sapienza , non illu- 
derti! Non é lontana l’ ora eh' essa ti raggimi- 
&6rà , e...« 

I.’ Elemosiniere non potò continuare , gli 
spirò la voce sul labbro, che rocchio suo 
cadde sul cadavere di Bignall seminascosto 
sotto la bandiera che il Corsaro aveva gettala 
di sua mano sovr’ esso. Raccogliendo tutta 
l’ energia , soggiunse nel semplice ed espres- 


sivo linguaggio proprio del santo suo mini- 
stero:— Mi dicono che il vostro cuore non è 
chiuso affatto ai sentimenti d’ umanità che 
altre voile vi germogliarono principi migliori, 
che i semi vi esistono tuttora , e sarebbe pos- 
sibile.... 

— silenzio ! voi favellale al vento. Adem- 
pite il dover vostro verso costoro , o tacete. 

— Il loro destino é irrevocabile? 

— Sì. 

— Citi lo ha detto ? chiese una bassa voce 
la quale feri I’ oreccbio dei Corsaro e sparse 
un brivido di morie nelle più recondite pie- 
ghe dell’ animo suo. Sparve però quell'emo- 
zione colla sorpresa che la produsse , ed egli 
replicò tosto con calma. 

— La legge! 

— La legge! ripetè la governante. Come mai 
coloro die lulto rovesciano , che sprezzano 
qualunque umana istituzione, possono par- 
lare di legge. Ditemi, se volete, clic è un’ im- 
placabile , una spaventosa vendetta , ma non 
profanate il sacro nome della legge. — lo di- 
vago dall’oggetto che qui mi guida: fui av- 
visala dell’ orribile scena che si prepara , e 
vengo ad offerir il riscatto del colpevole. — 
Fissatelo voi medesimi ; e sia degno di colui 
die noi riscattiamo. Un padre riconoscente 
offrirà volentieri tutto il suo avere per colui 
che gli salvò la figlia. 

— Se l’ oro può redimere la loro vita , l’ In- 
terruppe il Corsaro colla rapidità del pensiero, 
qui ve n’ha a mucchi, e pronto da distri- 
buirsi. Che cosa ne dicono le mie genti. Vo- 
gliono accettare un riscatto ? 

Succedette una corta pausa ; indi un basso 
e sinistro mormorio serpeggiò tra la folla in- 
dicante la ripugnanza di rinunciare alla ven- 
detta. Il Corsaro gettò uno sguardo sprezzante 
sulle atroci figli ir che lo circondavano ; ma 
quasi sdegnasse interporsi più olire, non ar- 
ticolò un accento; poscia rivolgendosi al prete, 
gli disse col sangue freddo in lui tanto carat- 
teristico : 

— Non obbliate le vostre sante funzioni : i 
momenti sono preziosi. 

Disse , e si ritirò in disparte seguito dalla 
governante , che aveva abliassalo il velo per 
non vedere un così ributtante spettacolo , 
quando Wilder te iudirizzò la parola. 

— Io vi ringrazio con effusione di cuore , 
di quanto eravate disposta ad operare a mio 
favore; e voi, continuò volgendosi al Cor- 
saro , se bramate che nulla contristi i miei 
ultimi istanti . accordatemi una solenne pro- 
messa prima di morire. 

— Quale ? 

— Promettete che le persone venule con me 
nel vostro vascello potranno lasciarlo , senza 
che sia loro fatto alcun male. 

— Promettete , C.ualtiere , disse una voce in 
mezzo alla folla. 

— Lo prometto. 

— Non domando di più. Ora voi , o rispet- 
tabile ministro del Signore , adempite i do- 
veri della religione verso i miei compagni , 
la di cui ignoranza ha bisogno d’ essere illu- 
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minata. In quanto a me , se abbandonassi la 
brillante scena del mondo , senza pensare colla 
più viva riconoscenza all’ Essere che , sicco- 
me umilmente io spero, mi chiama ad una 
eredità mille volle più preziosa , il mio accie- 
camento sarebbe volontario , e il mio delitto 
imperdonabile. Ma quest’ infelici troveranno 
qualche conforto nelle vostre preghiere. 

L’ Elemosiniere in quel generale e spaven- 
tevole silenzio, s’ avvicinò ai due marinai che 
l' intimo loro grado, a confronto di Wilder, 
aveva sottratti alle osservazioni , durante la 
scena descritta, cosicché niuno aveva badato 
ai cambiamenli della rispettiva loro posizione. 
Fid era seduto sul ponte , la giubba aperta, e 
stretta al collo la corda fatale , sostenendo la 
lesta del Negro ormai moribondo , da lui po- 
sta sulle proprie ginocchia con tenerezza. 

— Costui almeno deluderà la malizia de' suoi 
nemici , disse il prete , stringendo la callosa 
inano del Negro fra le sue ; si avvicina il 
termine della sua umiliazione e dei patimenti; 
bentosto egli sarà colà dove l’ ingiustizia de- 
gli uomini noi può raggiungere. — 

— Amico , qual è il nome del vostro com- 
pagno ? 

— Poco importa che voi chiamiate in un 
modo o in un altro un moribondo, rispose 
Fid , crollando tristamente il capo. Egli fu 
inscritto sui registri del vascello col nome di 
Scipione l'Africano , venendo , come voi ben 
sapete , dalla costa di Guinea. — Chiamatelo 
dunque Scipione, se vi piace, cd egli v'in- 
tenderà. 

— Ha ricevuto il battesimo? E desso cri- 
stiano? 

— Noi so. Eh! Guinea mio bravo, dà una 
stretta di mano all’ Elemosiniere , se tu sei 
cristiano. L’argano non avvolge un cappio 
più celeremcnte di quello *he avrebbe fatto 
il pugno di Scipione un'ora fa, ed adesso ve- 
dete a che può essere ridotto un gigante ! 

— La morte s’avvicina per lui. offrirò io 
una preghiera per la salute dell’ anima che 
sta per involarsi dal corpo ! 

— Non so niente , non so niente , rispose 
Fid mozzando le parole , ed emettendo un 
ehm I sonoro , come ne’ più bei giorni di 
giovinezza. Quando a un povero diavolo resta 
si poco tempo per dire ciò che ha sul cuore, 
è forse meglio lasciar che parli egli stesso, 
se vi riesce. Gli può suggerire alla mente 
qualche cosa clic spedirebbe volentieri a’ suoi 
amici d’ Affrica ; nel qual caso bisognerebbe 
cercare un messo adattato. Ah che cosa c’è 
mio bravo? Ecco ch’egli sforzasi di spiegare 
alcuni dei suoi pensieri. 

— Padrone Fid, egli prendere il collare, 
disse il Negro articolando a stento le parole. 

— Sì, sì, rispose Fid allargando di nuovo 
il laccio , e volgendo fieramente intorno gli 
occhi quasi cercasse qualcuno sul quale eser- 
citare la sua vendetta. Si, si Guinea, tran- 
quillizzatevi lo spirito su questo articolo, e 
su tutto il resto. Voi avrete , mio figliuolo , 
una tornila profonda uè più , uè meno del 
mare , ed una sepoltura cristiana , se questo 


ministro che vedete vuol fare-il suo ufficio. 
Tutte le commissioni che aveste pei vostri 
amici saranno scritte sul libro di lodi , e 
prese le opportune misure afliuchè arrivino 
alle loro orecchie. Voi avete vedute molte 
burrasche , o Guinea , e parecchi uragani vi 
fischiarono sul capo , che forse avreste evi- 
tati se il vostro colore era meno oscuro di 
una gradazione o due (i). 

— Potrebbe darsi , che io vi avessi menato 
un po' troppo per la briglia , o camerata , 
quando m’ insuperbiva del mio colore . ciò 
che prego il Signore a perdonarmi di buon 
cuore , come io sono sicuro che voi lo perdo- 
nerete a Fid. 

Il Negro fece un inutile sforzo per alzarsi , 
e colla sua mano cercando quella del compa- 
gno , disse : 

— Signor Fid , domandare perdono al po- 
vero Negro ! Padrone in alto perdonare tutto, 
signor Riccardo ; lui più pensare a niente. 

— Se ciò è vero , dev' essere una generosità 
fuor di misura , replicò Riccardo la di cui co- 
scienza e i sentimenti erano sconvolti in modo 
straordinario. V ha la faccenda d’ avermi ca- 
vato con tanto coraggio dal fondo del mare . 
che non fu ancora convenientemente fra noi 
aggiustata ; ed un gran numero d’ altri ser- 
vigi minori , dei quali non sono mal contento 
di ringraziarvi , finché c' è tempo. Perchè chi 
sa se i nostri nomi saranno mai inscritti sui 
registri dello stesso vascello ? 

Un debole segno del suo compagno inter- 
ruppe il marinaio che sforzossi d’ interpretarlo 
alla meglio. Mercè la sua pratica del carat- 
tere di Scipione vi riuscì, e come in risposta 
aggiunse : 

— Ebbene ! ebbene ! può darsi che lo sieno. 
Suppongo infatti , che lassù si accasi la gente 
presso a poco collo stesso ordine di qui , di 
sorta die alla llue dei conti noi potremmo 
trovarci a portata di chiamarci l’un l’altro. 
L’ ordine della partenza è firmato per ambi- 
due , quantunque sembri , che voi dobbiate 
lasciar scorrere la vostra corda , prima che 
questi bricconi sieno pronti ad alzarmi là in 
alto, e per conseguenza avrete su di me il 
vantaggio del vento, lo non dirò gran cosa 
sui segnali da farsi onde riconoscerci lassù, 
essendo certo che voi non dimenticherete il 
signor Enrico , perchè avete la fortuna di 
mettervi per primo in viaggio. E siccome io 
sono risolutissimo di seguire senza indugio il 
suo solco, avrò il doppio vantaggio di essere 
nella buona strada, e d' incontrarvi.... 

— Sono pensieri colpevoli e contrari alla 
futura vostra felicità, ed a quella del vostro 
povero amico, interruppe l’Elemosiniere. Egli 
collocar deve la sua speranza in un Essere 
ben diverso ne' suoi attributi dal vostro uf- 
fiziale, che ora non dovete nè seguire, nè 
imitare; collocate la vostra confidenza in un 
altro... 

— Se lo faccio, possa io.... 

fi) Allude alle razze miete provenienti dai connubi tra 
t U lancivi ed t Negri. ,71 Tradì 
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— Silenzio , disse Wilder; il Negro vorrebbe 
parlarmi. 

Scipione aveva rivolti gli ocelli ai suo uf- 
imale, e ripeteva un debole sforzo per sten- 
dere la mauo. Wilder gli porse la sua , ed 
il Negro riuscì a portarla alle labbra. Poscia 
con un movimento convulsivo s’ irrigidì quel 
braccio erculeo adoperato poc’ anzi con tanto 
esito a difesa del suo padrone , e ricadde 
mentre rocchio del moribondo errava in cerca 
di colui che |ier tanti anni aveva amato e 
che ne’suoi patimenti non avevagli mai ne- 
gato un compassionevole sguardo. 

Un sordo mormorio e lagnanze s’ udirono 
tra i filibustieri , ed alfine molti espressero a 
chiara voce il malcontento perchè la vendetta 
fosse differita cosi a lungo. 

— Bisogna Unirla con costoro , gridò una 
voce di cattivo augario. Nel mare il cadavere 
ed il vivo sul pennone! 

— Si. davvero! gridò Fid in tuono si ener- 
gico clic i più. audaci ne furono colpiti. Chi 
oserebbe gettare nel mare un marinaio prima 
che i suoi occhi siensi chiusi, quando le ul- 
time parole di lui risuonano ancora all’orec- 
chio dei compagni ? Ah voi credete legarci 
cosi facilmente, gotti senz’abilità che siete! 
ecco, guardate i vostri nodi e le vostre curde 
tutte in un colpo ! 

E il vecchio marinaio raccogliendo le sue 
forze, spezzò le corde che legavangU le brac- 
cia , ed applicò it corpo del Negro contro il 
suo con tale rapidità e perizia che seguitò a 
parlare: — Dov’è colui in tuttala vostra truppa 
di poltroni , il quale possa confrontarsi al 
mio Scipione per forza ed agilità? llavvi al- 
cuno fra voi che darebbe le sue razioni , per- 
ché un compagno ammalato faccia un miglior 
pasto , o che farebbe una doppia fatica per 
risparmiare il debole braccio di un amico? 
Ora tirale la corda , e ringraziate il ciclo che 
due galantuomini occupano il luogo che a voi 
toccherebbe, o birbanti! 

— Finiamola! gridò Nightingale, accompa- 
gnando l’ intimazione coll’assunto tuono del 
lischieito : che essi levino il loro passaporto 
pel cielo. 

— Fermatevi ! gridò l’ Elemosiniere , affer- 
rando per fortuna la corda prima che avesse 
compiuto 1’ ufiino fatale : 

— In nome di Colui la misericordia del quale 
implorerà forse un giorno anche il più indu- 
rito di voi , accordate ancora un minuto. Che 
cosa significano queste parole ? gli occhi non 
m’ ingannano! Arca di Lynn-Haven. 

— Si , sì , disse Riccardi) allargando un poco 
la corda onde parlare piu liberamente, e tra- 
sportando dalia scatola in bocca quanto gli 
restava di tabacco da masticare, voi che siete 
un letterato di vaglia , non è da stupirsi che 
le abbiate dicifrate con tanta facilità , benché 
siano tracciate da una mano non molto abile 
nello scrivere. 

— Ma donde provengono queste parole? e 
perchè furono tracciate sulla vostra [ielle in 
caratteri indelebili 'Pazienza, uomini, mostri! 
demoni ! vorreste invidiare a un uomo che sta 


per morire un istante di ipiel tempo che a tutti 
noi è cosi prezioso negli estremi momenti ? 

— Accordate ancora un minuto ! disse una 
voce sorda di dietro. 

— Donde provengono, vi replico, queste pa- 
role 1 

— Nè più, nè meno furono il modo di regi- 
strare sul libro di Loch una certa avventura 
che ora serve a niente, poiché i principali at- 
tori di essa partono iter l’ultima loro crociera. 
Il Negro nominò il collare; ma allora egli si 
immaginava di navigare fra il cielo e la terra 
in cerca dell’ultimo suo ancoraggio, mcntr’io 
resterei in porto. 

— Che cosa degg’io credere? esclamò con 
tremula voce e soffocala mistress Willys. O 
Merton! perchè tali domande? la mia dispera- 
zione era dunque profetica ! La natura [«lesa 
forse cosi misteriosamente i suoi diritti? 

— Calmatevi, cara signora! guardiamoci che 
semplici ap|>arenze non c’ ingannino. Arca di 
Lynn-Haven era il nome d’un podere nelle 
isole appartenenti ad uno de’ migliori miei 
amici, c là io ricevetti, e misi a bordo d’un 
vascello il deposito prezioso che voi affidaste 
alle mie cure; ma... 

— Parlate ! esclamò la dama slanciandosi 
addosso a Wilder con una specie di frenesia, 
ed afferrando la corda che un istante prima era 
stata stretta intorno al suo collo, la distaccò 
con incredibile prestezza. — Non era dunque il 
nome di un vascello? 

— D’un vascello? no, no. Ma perchè questi 
timori e queste speranze? 

— Il collare 1 il collare! Che dicevate del col- 
lare ! 

— Oli adesso non può servire a molto, ri- 
spose Fid, che segui con tutta pausa l’esempio 
di Wilder levandosi la corda che gl’ impediva 
il respiro, senza badare ai gesti che molti dei 
suoi carnefici fecero per impedirlo; ma che 
venne represso da uno sguardo del Corsaro. 

— Comincerò dallo sbarazzarmi dì questa 
corda poiché non è nè sicuro, nè decente per 
un ignorante par mio d'imbarcarsi sovra un 
mare sconosciuto prima del suo uflìziale. li 
collare era semplicemente quello d’un cane, e 
si può vedere sul braccio ai Guinea, il quale, 
per ogni rapporto era un uomo di cui si potrà 
cercare lungo tempo l’eguale. 

— Leggete, disse mistress W’illys cogli occhi 
coperti d’uria nuvola, leggete, replicò additan- 
do con mano tremante al ministro le parole 
sulla lamina. 

— Grande Iddio ! che cosa io vedo ! 

Nettuno appartenente a Paolo Lacey 

Un acuto grido sfuggì alla governante ; sol- 
levò le mani al cielo per dar sfogo alla piena di 
gratitudine che aveva in cuore: quindi strinse 
al seno con tenerezza Wilder, esclamando col- 
l’accento irresistibile della natura : 

— Mio figlio! mio tiglio! voi non vorreste, 
non osereste straripare ad una madre per tanti 
anni infelice l'unico suo figliuolo. Restituitemi 
mio figlio, il mio nobile figlio ! ed io stanclierò 
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il cielo colle mie preci per voi. Voi siete valo- 
rosi, e non sapreste essere sordi alla voce della 
compassione. Voi siete uomini vissuti sempre 
innanzi alla Maestà del Signore, ed è impossi- 
bile che non riconosciate qui la sua mano. Da- 
temi il tiglio mio, e v’abbandono tutto il resto. 
Egli è d una stirpe che si rese illustre sui mari, 
e tutti i marinai devono interessarsi per lui. 
La vedova di Lacey, la figlia di... implora la 
vostra pietà. Il loro sangue riunito scorre nelle 
sue vene, e voi non lo spargerete ! Dna madre 
si prostra innanzi a voi nella polvere per chie- 
dervi la grazia di suo figlio. Oh restituitemi 
mio figlio ! mio figlio I 

Quando gli ultimi suoni delia supplice madre 
si dileguarono nell'aere, regnò sul vascello un 
silenzio paragonabile alla calma religiosa che 
indonnasi dei peccatore quando schiudcsi ai 
sentimenti migliori. I feroci filibustieri si guar- 
darono l’un l’altro indecisi, chè la natura ma- 
nifestavasi sugli insensibili e abbronzati loro 
volti. Nondimeno il desiderio della vendetta 
era troppo profondamente radicato in cuor 
loro per uscirne alla prima spinta, e il risultato 
era dubbioso, se un uomo non riappariva d’im- 
provviso in mezzo a loro , un uomo che non 
aveva mai dato un ordine invano, e che sapeva 
a piacere calmare ed eccitare il loro furore. 

Per un mezzo minuto girò d’intorno gli oc- 
chi , e il circolo allargossi sempre piò innanzi 
ad uno sguardo d’una espressione tale, che i 
più vecchi tra i suoi subalterni non avevano 
ancora veduta. IL suo volto era pallido come 
quello della madre disperata : tre volte s’apri- 
rono le sue labbra senza che alcun suono 
uscisse dalla sua bocca. Finalmente la folla 
attenta, e respirando appena udi una voce in 
cui il tuono d’impero era misto con una com- 
mozione profonda. 

— Disperdetevi I diss’ egli facendo alle sue 
genti un gesto abbastanza conosciuto : voi co- 
noscete la mia giustizia, ma sapete altresì che 

10 voglio essere ubbidito. — Domani conoscerete 

i miei voleri. 
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È desso ! ha tuli’ ora quell’ im- 
pronta . che la saggia natura 
pose sulls (lt lui Tronto perchè 
oggi servisse a farlo ricono- 
sce ro- 

shakspeare. 

L’aurora del giorno seguente rischiarò una 
scena ben diversa della descritta, il Delfino e 

11 Dardo vogavano di consena, il Dardo inal- 
berando di nuovo la bandiera inglese, mentre 

ii Delfino non ne portava. Le avarie dell’ ura- 
gano c del combattimento erano state riparate 
abbastanza perchè i due vascelli apparissero 
ad occhi non esercitali pronti ad affrontare i 
pericoli dell’oceano o della guerra. Dna lunga 
striscia azzurra e vaporosa, che steudevasi a 
settentrione, indicava la vicinanza della terra; 
e tre o quattro piccoli bastimenti in poca di- 
stanza mostravano nulla esservi d’ostile negli 
attuali progetti dei filibustieri. 

E quali erano questi progetti ? Era ancora 


un secreto chiuso in seno del Corsaro. Il dub- 
bio, la sorpresale la diffidenza dipingevansi 
sul volto non solo dei prigionieri , ma anche 
degli uomini del suo equipaggio. Durante la 
lunga notte che tenne dietro agli avvenimenti 
importanti dello scorso giorno erasi veduto 
il Corsaro passeggiare a dilungo la poppa in 
cupo silenzio. Egli non aveva proferito che 
brevi parole per comandare I movimenti del 
vascello ; e quando alcuno avventuravasi per 
altro motivo d'avvicinarsi a lui, un gesto, a 
cui nessuno ardiva disobbedire, gli assicurava 
il bramato isolamento. Dna volta , o due , il 
giovane Rodrigo gli venne al fianco , ma con 
passo sì lieve, e trattenendo persino il respi- 
ro , cosi die sembrava un angelo che invigi- 
lasse sull’ oggetto dell’ amor suo. 

Nondimeno quando ii sole usci radiante dal 
seno delle acque fu tirato un colpo di can- 
none per chiamare un bastimento della costa 
presso il Delfino: e allora tutto fece credere 
che stava per alzarsi ii sipario sull’ ultima 
scena del dramma. Dopo aver fatto schierare 
l’ equipaggio sul ponte , il Corsaro tenendo 
a sé vicini sulla poppa i più distinti suoi pri- 
gionieri favellò ai primo in questi termini : 

— La fortuna medesima ci na uniti da molti 
anni , e noi siamo da gran tempo soggetti 
alle stesse leggi. Se io fui pronto a punire lo 
fui anche sempre ad obbedire. Voi non potete 
darmi taccia d’ ingiusto ; ma il patto è in- 
franto in oggi. Io ripiglio la mia parola , e vi 
restituisco In vostra. Non una sillaba , non 
una lagnanza! La nostra società è finita., le 
nostre leggi più non esistono : tali erano i 
patti. Io vi dono la vostra libertà, e quanto 
chieggo in compenso è poca cosa. Perchè non 
abbiate alcun motivo di lagnarvi vi abban- 
dono i miei tesori. Guardale , aggiunse , sol- 
levando quella sanguinosa bandiera sotto la 
quale aveva cosi sovente sfidato il potere delle 
nazioni per lasciar vedere i mucchi del me- 
tallo regolatore del mondo ; guardate , tutto 
ciò era mio , ora è vostro. Cotesti tesori ver- 
ranno trasportati sul bastimento delle coste , 
ivi li dividerete fra voi come crederete me- 
glio. lo ve ne faccio padroni. Andate. La terra 
e vicina. Disperdetevi pel vostro medesimo 
interesse : non esitate , perchè senza di me 
sareste in breve prigionieri di questo incro- 
ciatore del Re. Il vascello già mi appartiene. 
Di tutto il resto non vi chiedo per parte mia 
che questi prigionieri. Addio! 

Dn muto stupore accolse questa inaspettata 
allocuzione. Per un istante apparvero alcuni 
sintomi di resistenza; ma il Corsaro aveva 
preso troppo bene le sue misure perchè po- 
tesse effettuarsi, li Dardo stava in linea retta 
traverso il loro vascello coi cannonieri al loro 
posto , e la miccia accesa. Qualunque oppo- 
sizione dal lato dei filibustieri , sorpresi , e 
non apparecchiati , sarebbe stata una follia. 
Appena si riebbero dallo stordimento corsero 
tutti a raccogliere i loro effetti trasportandoli 
a bordo del bastimento delle coste. Quando 
tutti , eccettuato l’equipaggio d’una scialuppa, 
ebbero abbandonato il Delfino , T oro prò- 
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messo fu ad essi spedito , e il bastimento ca- 
rico s’allontanò a precipizio in cerca di qual- 
che seno nascosto. Durante quel trambusto 
il Corsaro serbò un silenzio di morte. Poscia 
volgendosi a Wilder , e facendo uno sforzo 
per padroneggiare sè stesso , gli disse : 

— Conviene ora separarci noi pure. Io rac- 
comando i miei feriti alle vostre cure, poi- 
ché convenne lasciarli presso i vostri chirur- 
ghi. So che non abuserete della mia fiducia. 

— La mia parola è garante della loro sicu- 
rezza , rispose il giovine De-Lacey. 

— lo vi prego, signora , aggiunse il Corsaro 
avvicinandosi alla più vecchia delle due dame 
con uno strano miscuglio d’ amicizia e di ti- 
tubanza, se un uomo proscritto colpevole può 
ancora rivolgervi la parola, accordatemi un 
favore. 

— Quale? lina madre nulla ha da ricusare 
a colui che le salvò il figlio. 

— Ebbene t Qnando pregherete il cielo per 
questo tìglio non obbliatc esservi taluno al 
quale le vostre preghiere saranno pur utili ! 
Ma basta. Ora , prosegui guardando a sè d'in- 
torno con un' espressione clic indicava esser 
egli determinato a trionfare della lotta che 
fervevagll in cuore , qualunque sforzo costar 
gli dovesse , e gettando un’ occhiata di ram- 
marico su quei punti deserti , che anche si 
recentemente erano tanto animati , e rumo- 
rosi , ora , si ora , esclamò egli , conviene se- 
pararci! La barca vi aspetta. 

Wilder vi condusse sua madre , e Geltru- 
de, ma egli rimaneva ancora sul cassero. 

— E voi? disse al Corsaro, che avverrà 
di voi ? 

— Io sarò ben presto — obldiato. Addio! 

Il Corsaro gli fé' cenno di allontanarsi , il 

giovane dopo avergli stretta la mano scese 
nella barca. 

Quando Wilder trovossi sul suo vascello, 
del quale la morte di Rignalt aveva a lui la- 
sciato il comando , diede losto ordine di spie- 
gare le vele dirizzando verso il più vicino 
porto d’ America. Finché fu possibile distin- 
guere i movimenti di colui die rimaneva sul 
cassero del Delfino neppure uno sguardo potè 
staccarsi da quel vascello sempre immobile 
nel luogo medesimo , quasi una fata lo avesse 
ivi collocato come un perfetto modello di na- 
vale costruzione. Una lìgura umana cammi- 
nava leggermente sulla poppa , e vicino ad 
essa scorgevasi un’ altra simile all’ ombra 
raccorciata della prima. Aitine quelle due im- 
magini si confusero in lontananza, e l’oc- 
chio invano sforzossi di indagare che acca- 
desse nell’ interno del vascello. 

Ma le congetture furono rischiarate : una 
fiamma s’elevò d’improvviso sul cassero lan- 
ciandosi di vela in vela. Una densa nuvola 
di fumo usci dai fianchi del vascello, poscia 
il terribile fracasso dell’artiglieria rimbombò. 
Allora videsi il tremendo , e ad un tempo 
maestoso spettacolo d’un vascello che abbru- 
cia in mezzo al mare. Tutto ebbe termine 
con un immenso padiglione di fumo che cle- 
vossi al cielo , e con uno -scoppio il quale , 


a malgrado della lontananza, fece tremare le 
vele del /tordo, come se i venti abbandonassero 
il loro corso Invariabile. Sembrò ad alcuni 
marinai arrampicati in cima degli alberi , col - 
1* aiuto de' cannocchiali , distinguere una spe- 
cie di marchia sul mare. Era una scialuppa, 
od una delle reliquie del vascello? nessuno 
mai lo seppe. 

Da quel giorno la storia del formidabile Cor- 
saro Mosso andò perdendosi a gradi a gradi 
fra gli avvenimenti novelli di quei mari fe- 
-condi di memorie ; ma lungo tempo dopo il 
marinaio per abbreviare i lunghi quarti della 
notte narrava tuttora imprese d’ incredibile 
ardimenlo che dicevansi eseguite sotto i di 
lui auspici. La pubblica voce non mancava 
di abbellirli, e di snaturarli, finché il carat- 
tere , e il nome medesimo del Corsaro fu 
confuso con quello d’altri, autori di somi- 
glianti atrocità. E accadevano altresì avve- 
nimenti più nobili , e di maggior rilievo sul 
continente occidentale , propri a cancellare 
la ricordanza d’ una leggenda, che agli occhi 
di molti appariva bizzarra ed improbabile. 

Le Colonie inglesi dell’ America Settentrio- 
nale erano insorte contro la metropoli . e 
dopo una lunga guerra la questione slava per 
decidersi in loro favore. Newport in cui apresi 
la scena del nostro racconto era stata occu- 
pata alternativamente dalle truppe reali , e 
da quelle del monarca Francese 1 ), che aveva 
spedito i più prodi suoi cavalieri per dar 
mano a spogliare il rivale de’ suoi vasti pos- 
sedimenti. 

Quel bel porto aveva accolte flotte tra loro 
nemiche , e le pacilicbe case di campagna 
rimbombarono sovente di giulive grida , e 
delle orgie dei giovani uflìciali. Erano scorsi 
più di venti anni dopo le vicende narrate in 
questi volumi , quando Newport celebrò nelle 
sue mura un nuovo giorno di festa , e nuove 
allegrezze. Le forze riunite degli alleati ave- 
vano costretto il generale più intraprendente 
delle truppe Inglesi ad arrendersi prigioniero 
col suo esercito (2). Credevasi la lotta ormai 
Unita , e i rispettabili abitanti , giusta 1’ usan- 
za. manifestarono la loro gioia con grande 
punblicità. Però cessarono le allegrie col gior- 
no , ed al cadere della notte Newport ricadde 
nella quiete tutta propria d’ una città provin- 
ciale. 

Una bella fregata che stava nel luogo me- 
desimo dove vedemmo la prima volta il va- 
scello del Corsaro , aveva già abbassate le nu- 
merose bandiere , delle quali aveva fregiati i 
suoi alberi per celebrare la festa. Uno sten- 
dardo di vari colori con una costellazione di 
tredici stelle nuove e scintillanti (3) svento- 
lava solo. 

In quel punto un altro incrociatore, ma 
assai meri grande, entrò nella rada portando 
aneli’ egli i colori degli Stati-Uniti. Avendo la 

(1) Luigi XVI. 

(2) Burgoyno. Vedi Bolla , Storia d’ America. (Il Trad.) 

(3) Le tredici stelle , simbolo delle tredici prorioefe , 

furono lo stemma nazionsle scelto a quell' epoca dalla 
Repubblica Federativa dogli Stati-Uniti. \ìi Trad) 
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marea contraria, e senza brezza, gettò l’an- 
cora nello stretto fra Connecticut e Rhodes , 
c videsi una barca spinta da sei vigorosi re- 
matori indirizzarsi verso l' interno del porto. 
Quando fu a piedi d' un molo solitario , un 
uomo die solo là si trovava per osservarne i 
movimenti , potè scorgere ebe la barca con- 
teneva una lettiera chiusa con tende , ed una 
sola donna. 

Prima die l’uomo, la cui curiosità era ec- 
citata da quello spettacolo , avesse tempo di 
perdersi in congetture , i remi furono gettati 
nella barca die aveva toccati i piloni , i ma- 
rinai sollevarono la lettiera, ed accompagnati 
dalla dama si fermarono innanzi a lui. 

— Ditemi , io ve ne prego , parlò essa con 
doloroso e rassegnato accento . il capitano di 
marina Enrico De Lacey ha egli un’abitazione 
nella città di Newport? 

— Se ne ha una ! rispose il vecchio , al 
quale erasi rivolta la dama , egli ne ha una , 
anzi potrelibesi dire che ne ha due giacché 
questa bella fregata non è meno sua della 
casa sopra la collina poco lungi di qui. 

— Voi siete troppo vecchio per accompa- 
gnarci fin là ; ma se alcuno dei vostri figliuoli, 
o qualche fanciullo da voi conosciuto potesse 
ivi guidarci , ecco di die compensare il di- 
sturbo. 

— 11 Signore vi conservi Miledy! ripetè l’al- 
tro volgendo un obliquo sguardo alla dama , 
come per accertarsi eli’ ella aveva diritto a 
questo titolo , e mettendo con tutta cura in 
saccoccia la piccola moneta d’ argento che gli 
offriva. Per quanto vecchio io sia , c un po’rui- 
nato in conseguenza di avventure e disgrazie 
d’ ogni specie sulla terra , come sul mare , 
non sarò meno lieto di fare qualche cosa per 
una signora del vostro grado. Seguitemi , e 
vedrete , che il vostro pilota conosce bene la 
strada. 

Cosi dicendo , il vecchio s’ avviò , e i ma- 
rinai gli tennero dietro : la dama camminava 
sempre a Ranco della lettiera, triste , oppressa 
ed in silenzio. 

— Se avete bisogno di rifocillarvi , disse il 
conduttore voltandosi per indicar loro una 
rasa, ecco un’ osteria ben conosciuta, la quale 
a’ suoi tempi era frequentatissima dai mari- 
nai. Il vicino Joram e /' Ancora Sciolta ebbero 
la loro riputazione al pari del più celebre 
guerriero della terra , e benché I’ onesto Gio- 
suè Joram sia stato mietuto nei raccolto ge- 
nerale , la casa non è meno solida del primo 
giorno in cui egli vi entrò. Ila fatto una buona 
morte , ed è giovevole al misero peccatore 
d’aver innanzi agli occhi simili esempi. 

Uscirono dalla lettiga alcuni soffocati so- 
spiri , ma quantunque la guida si fermasse 
tendendo l’orecchio, nessun altro indizio gli 
fece conoscere citi giacesse nella medesima. 

— Il malato soffre, ripigliò il vecchio; ma 
le pene del corno e le affezioni della carne 
debbono avere il loro corso, lo ho vissuto per 
vedere sette guerre crudeli , e sanguinose , 
delle quali spero umilmente sarà l’ ultima 
ijiiclla che in oggi infuria. Circa poi alle av- 


venture prodigiose da me vedute , ed ai pe- 
ricoli incontrali, giammai occhio non vide, 
nè lingua ripetè niente di simile. 

— Il tempo vi ha trattato con molto rigore, 
o amico , disse la signora con voce soave : 
quest’ oro può aggiungere qualche giorno piò 
tranquillo ai trascorsi. 

Il vecchio zoppo , poiché gli anni non erano 
l'unica infermità della guida , ricevette il dono 
con riconoscenza, e rimase troppo occupato 
nel calcolarne il valore per riappiccare la con- 
versazione. Fu adunque in profondo silenzio, 
che gli stranieri giunsero alla porta della casa 
che cercavano. 

— Era notte , essendo scomparso il crepu- 
scolo mentre la comitiva ascendeva la colli- 
na, La guida battè molti colpi contro la porla, 
e allora gli fu detto che poteva ritirarsi. 

— So il dover mio , rispose egli , c non 
ignoro che il capitano prudente non licenzia 
il pilota finché il vascello non è ben ormeg- 
giato. Forse la vecchia dama De Lacey è uscita; 
forse lo stesso capitano.... 

— Basta ; ecco qualcuno che risponderà a 
tutte le nostre domande. 

Aprivasi la porla , ed un uomo con in mano 
una lucerna comparve sulla soglia. L’ aspetto 
di lui non era gran fatto incoraggiante , un 
certo fare non imitabile lo annunziava per un 
figlio dell’ oceano ; ed una gamba di legno 
che sosteneva una parte del robusto suo corpo 
faceva prova aver egli acquistata esperienza 
nell’arte sua con personali sacrifici. Alzata 
che ebbe la lucerna per esaminare il gruppo 
dei forestieri , apparve sul volto di lui una 
certa espressione dogmatica quanto fiera. Ri- 
conosciuto però il vecchio zoppo gli domandò 
senza cerimonie il motivo di ciò ch’egli chia- 
mava una burrasca notturna. 

— È un marinaio ferito , rispose la dama 
con voce timida e lamentevole , che raddolcì 
all’istante il cuore del cerbero marittimo — 
che viene ad implorare ospitalità da uno dei 
suoi confratelli. Noi bramiamo parlare al ca- 
pitano Enrico De Lacey. 

— In questo caso , voi avete gettato lo scan- 
daglio nel luogo giusto , u signora , rispose 
il vecchio marinaio , siccome ii padroncino 
Paolo , che vedete , ve lo dirà a nome di suo 
padre , non che a nome della cara signora 
di lui madre , senza dimenticare la vecchia 
signora l’ avola che non è pesce d’ acqua 
dolce. 

— Saranno tutti lieti d’ accogliervi , disse 
un bel giovanetto di diciassette anni circa , 
l’abito del quale indicava aver già principiala 
la sua educazione marittima , e che guardava 
con curiosità sopra la spalla del vecchio ; vado 
ad avvertire mio padre , e voi Riccardo pre- 
parate senz’ indugio un appartamento adatto 
pei nostri ospiti. 

Quest’ordine dato col tuono deciso di chi è 
avvezzo ad operare indipendentemente fu tosto 
eseguito. Riccardo scelse il parlatorio della 
casa: la lettiga vi fu deposta, i portantini si 
ritirarono , e la dama rimase sola cidi’ arci- 
gno marinaio , che non esitò a riceverli con 
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■schietta cordialità. Preparò egli dei lumi , 
accese un buon fuoco, ed ebbe cura di non 
lasciar cadere il discorso affinchè il tempo 
sembrasse men lungo fino all’ arrivo dei suoi 
padroni. 

S'aprl un uscio nel fondo della stanza, ed 
il giovanetto v’entrò seguito da altri indi- 
vidui. 

Il primo era un uomo di mezza età che in- 
dossava il piccolo uniforme di capitano di 
marina della nuova Repubblica. Tranquillo 
era il suo sguardo , e fermo il passo , benché 
il tempo e i disagi cominciassero ad incanu- 
tire i suoi capelli. Aveva un braccio pendente 
da una ciarpa , prova aver egli combattuto 
recentemente ; sull’ altro appoggiavasi una 
dama le cui vermiglie guance e l’ occhio bril- 
lante davano ancora diritto alla bellezza. Die- 
tro ad essi stava una vecchia signora già curva 
e tremante per vecchiezza, ma i cui linea- 
menti sereni annunziavano una pacifica sera 
dopo una giornata tempestosa. Tutti tre sa- 
lutarono gentilmente la dama sconosciuta , 
usando la delicatezza di non chiederle il mo- 
tivo della sua visita. Un tal riserbo era neces- 
sario , poiché l’agitazione che la rendeva con- 
vulsa in tutte le membra necessitava una breve 
pausa onde potesse riaversi e raccogliere le 
sue idee. 

Pianse ella molto ed amaramente come se 
niuno là vi fosse , e quando un più lungo si- 
lenzio sarebbe parso equivoco , sforzossi di 
parlare. Tergendo allora le lacrime , e solle- 
II Corsaro Rosso 


vando la fronte in cui stavano impressi il 
dolore e il patimento , disse a’ suoi ospiti 
stupefatti. 

— Codesta visita vi deve sembrar strana ; 
ma taluno la cui volontà fù sempre una legge 
per me , volle essere trasportato qui. 

— E perchè? l’interrogò con dolcezza il Ca- 
pitano , vedendo che già le mancava la voce. 

— Per morire! 

A questa parola uscita dal labbro di un mo- 
ribondo . tutti gli astanti trasalirono. 11 Capi- 
tano si alzò ed avvicinandosi alla lettiga , sol- 
levata adagio la cortina mostrò il volto di co- 
lui che in essa giaceva. Un lampo d’ intelli- 
genza parve animare uno sguardo che s’ in- 
contrò col suo . quantunque il pallore della 
morte fosse visibilmente improntato in volto 
al ferito. L’ occhio di lui ancor pareva unito 
alla terra , poiché conservava qualche senti- 
mento, e perfino una specie di energia, men- 
tre tutti gli altri sensi apparivano già agghiac- 
ciati. 

— Possiamo noi offrirvi qualche sollievo I 
chiese il Capitano di Lacey uopo lunga e so- 
lenne pausa , durante la quale coloro che at- 
torniavano la lettiga , contemplarono con tri- 
stezza lo spettacolo lugubre della fiaccola vitale 
presso a spegnersi. 

Spaventoso era il sorriso del moribondo, 
ma vi traluceva un’espressione di dolore e 
di malinconia. Egli nulla rispose ; ma per- 
corse cogli occhi ad una ad una le flsono- 
mie finche s’ arrestò come per magia sulla 
23 
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vecchia dama. E scontrò uno sguardo non 
men (isso ed animato del suo : la potente 
simpatia die esisteva fra loro era cosi chiara 
die non (sfuggì alle osservazioni del Capitano 
e di sua moglie. 

— Madre mia, disse il primo con tenera sol- 
lecitudine; madre mia, che cosa avete!' 

— Enrico! Geltrude ! gridò la venerabile si- 
gnora stendendo le braccia per cercare un 
appoggio , Agli miei , le porte di vostra casa 
s'aprirono ad uno che ha diritto di entrar- 
vi. Oh ! è in questi terribili momenti , quando 
le passioni sono estinte e la nostra debo- 
lezza si mostra in tutta l'estensione, è in 
questi momenti di agonia e di airanni che la 
natura si appalesa con tanta forza che mi 
riesce impossibile di non riconoscere la sua 
voce. Ella mi parla da quella bocca semichiusa, 
da quegli sformati lineamenti , sui quali tra- 
luce una rassomiglianza di famiglia! 

— Di famiglia ! esclamò il Capitano di Lacey; 
l'ospite nostro è adunque parente.... 

— E mio fratello ! rispose la dama lasciando 
ricadere la testa sul petto come se questa pa- 
rentela cagionasse dolore e gioia ad un tempo. 

Il ferito troppo commosso per parlare fece 
un segno di consenso, ma senza stornare un 
istante gli occhi che sembravano dover re- 
stare immobilmente Assi sul volto di lei; An- 
chè rimaneva un sofUo di vita. 

— Vostro fratello! gridò il Capitano con 
maraviglia non simulata, lo sapeva che ave- 
vate un fratello ; ma lo credetti sempre morto 
in gioventù. 

— Per gran tempo lo credetti anch’io, ben- 
ché spesso mi assalissero contrari presenti- 
menti. Ma ora quelle guance incavate e quel 
volto livido mi favellano in un linguaggio, 
che m’ è impossibile di non intendere. La 
povertà e l’ infortunio ci tennero divisi per 
tutta la vita , e suppongo eh’ egli pure mi 
credesse estinta. 

Il ferito si sforzò di chinare la testa per mo- 
strare che la sorella non s’ ingannava. 

— Non è più possibile dubitarne! Enrico, egli 
è tuo zio, il fratei mio, altre volte mio pupillo. 

— Avrei bramato riceverlo in circostanze 
migliori , disse l’ ufAziale colla franchezza d’un 
uomo di mare; ma in qualunque tempo vo- 
stro fratello è il ben venuto in questa casa. 
Almeno la povertà non vi terrà più separati. 

— Guardate! Enrico. Geltrude! esclamò la 
madre coprendosi il volto («ile mani. Questa 
Asonomia non vi è sconosciuta: non vi ricorda 
di uno che avete temuto, che avete amato ? 

Ambidue rimasero muti per sorpresa , e 
guardarono cosi liso il ferito che la loro vista 
si turbò. Allora s’ ud) una voce bassa , ma 
chiara che , gli fece trasaUre , e dissipò ogni 
dubbiezza. 


— Wilder , disse il ferito raccogliendo le 

S oche forze che gli restavano , io vengo a chie- 
ervi I’ ultimo servigio. 

— Il capitano Heidegger! gridò l' ufAziale. 
— Il Corsaro Rosso ! mormorò la giovane di 
Lacey , retrocedendo con moto involontario 
per ispavento. 

— li Corsaro Rosso I ripetè suo Aglio ap- 
pressandosi invece alla lettiga per un Impulso 
irresistibile di curiosità. 

— Eccolo alla fine preso , disse sfrontata- 
mente Riccardo avvicinatosi al gruppo senza 
deporre le molle, di cui aveva Anto servirsi 
onde aver un pretesto di rimanere. 

— Io nascosi per lungo tempo l'onta mia 
ed il pentimento . disse il moribondo calmata 
die fu alquanto fa prima sorpresa ; ma que- 
sta guerra mi fece uscire dal ritiro. — La no- 
stra patria aveva bisogno di ambidue , ed 
ambidue noi la servimmo. Voi poteste ofle- 
rirle palesemente ii braccio , ma una causa 
così santa non doveva essere contaminata da 
un nome qual è il mio. Possa il poco bene da 
me fatto , non cadere in oblivione quando ii 
mondo rammenterà i miei disordini. SoreUa, 
amica mia (4) , perdono ! 

— Possa il Dio delie misericordie , in vista 
del suo pentimento perdonargli la tempestosa 
sua vita ! gridò mistress di Lacey gettandosi 
in ginocchio cogli occhi bagnati di lacrime, 
e sollevando al cielo le mani. 

— Oli fratei mio! fratei mio ! voi conoscete 
il santo mistero della nostri) Redenzione , e 
non è d’ uopo rammentarvi in chi appoggiar 
dovete la speranza del perdono I 
— Se io non avessi mai obliali onesti prin- 
cipi , il mio nome si pronuncierebbe ancora 
con onore ; ma Wilder 1 aggiunse con spaven- 
tevole energia , Wilder! 

Tutti gli sguardi si rivolsero avidamente a 
lui. La sua mano impugnava un rotolo che 
avevagli servito d’origliere. Facendo uno sforzo 
soprannaturale lo spiegò , e videsi sventolare 
la bandiera dell’ Indipendenza americana in 
cui brillavano i colori nazionali sovra un cam- 
po azzurro seminato di stelle , mentre un rag- 
gio di trionfo irradiava tutte le parti delia sua 
lisonomia come ne’ più bei giorni di sua or- 
gogliosa carriera. 

— Wilder I ripetè con un sorriso convulsi- 
vo I noi trionAamo 1 

E in cosi dire ricadde esanime , chè la 
morte aveva spenta l’ espressione di trionfo , 
siccome un’ oscura nube ottenebra la sfolgo- 
reggiante luce del sole. 

(I) Cooper no! dice ma è facile l'accorgerai che la 
donna introdotta in quest* ultima scena è la medesima , 
che sotto il nome di Rodrigo fu veni' anni prima V indi* 
visibile compagno del Corsaro. (H Trad.) 
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